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01 che il Signor Mutio di 
F. M. quali prefàgo della 
Morte fùa haueua poco in- 
nanzi all’vltima infermità 
fatta la lettera dedicatoria 
ài Libro delle fùe lettere, 
con indirizzarle àV. £la 
quale e^li amò tanto, che 
niun altro fu mai da lui ne amato, ne riamato al- 
trettanto, effondo viuuto nel cuor di V. S. cofi 
caramente , & mortole in Cala , & fi può dire in 
braccio, Io che fono tenuto all’ofleruanza di que 

fio fuo concettoper]afFetto,&riuerenzaporta- 

* * tale 



tale mentre era in vita ; Se per la molta fèruitù , 
che tengo con V.S. volentieri ho prefò carico di 
effettuare inquefta parte l’vltima fila volontà, 
procurando chele dette lettere racquiftino vita 
in cotefta nobiliisima Patria, oue egli finì la fua . 
Et quefio ho fatto come prima per alcune mie 
occupationi mi è fiato conceduto, fè bene non co 
sì tofto,come la memoria di lui , Se volontà di ho 
norar V. S. pareua che richiedefie. Accetti adun 
que amoreuolmente il dono del caro amico mor 
to confèruandone con tal mezo viua fèmpre nel- 
l’animo fuo la memoria. Se me riconofca per 
fedele. Se affezionato fèruitore di ambeduoi . Et 
con quefto le bacio le mani , pregandole felicità » 
fecondo i molti meriti fuoi. Di Roma alli 22. di 
Luglio 1589. 
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Di V. S. molto Illuftre 
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'ANNO cinquantefimo ol- 
tra ijToo dal nafcimento del 
noftro Saluatore andai a V e. 
netia per dare alle ftampe di 

fra le al. 
vn volume di lette- 
re fecolari cominciando dal 
tempo , che io era flato in Ferrara , hauendone 
per a dietro fcntte di molte altre,delle quali non 
nc ! trouaua copia . Hora da poi che io veggo che 
quelle già fono fmarrite, <3c poflo dir fuori della 
memoria de gli huomini,non mi par fuor di prò 
pofito di farne quefta nuoua publicatione,aggiun 
gnendouene alcune altre i le quali credo che V.S. 
approuerà che ftar debbiano in luce. Quelle va- 
ramente intitolate furono a M. Vmcentio Fedc- 
crn. li 




li Secretano della Uluftrilsima Signoria di Vene 
tia amico mio (ingoiare, & compagno di (ludii di 
lettere nelle (cuole del Regio, cèdcll’Jgnatio: 
Et col quale poi ancora vifii gran tempo in Mi- 
lano (òtto vn medeiìmo tetto . Hora e (Tèndo egli 
di vita vfcito; Se conuenendoghfi piu limofine, & 
orationò che titolo di alcun volume , non mi par 
difeonueneuo le riuoltar la intitolatone ad vn al 
tra non meno mio amico Se Signore, hauendo 
molta conformità quella con quell’altra amici- 
tia che fi come in quella ci congiunlè lo (ludio del 
le lettere, cofi in queftaci ha congiunti lo (ludio 
dell’honorc, infin da quel tempo, che voi gioui- 
netto inRomaentraflein querela col Capitano 
Antonio Buondelmonti huomo reputato valen 
te , col quale (èppe Roma quanto honoratamen- 
te procedendo, voi la terminafle . Dipoi in que- 
lli vltimi anni nella di fFerenza,chehauuta haue- 
te con Giulio Curto valorolàmentefiete ritornai 
to a dar fatica alla mia penna. Percioche da lui 
prouocato, &offe(ò à torto (òtto il tremendo 
Pontificato di Papa Pio V. facefle quelPhonore- 
uole rilèntimento di venire (èco alle mani in Ban 
chi dauanti cafa (ua,e con vna ferita datagli nel vi 
(o a terra lo abbattefle, lavandolo lènza altra of 
fe(à,e fu latto tanto piu honoreuole , quanto non 

mancauano 



mancauano perfone,che fi profèriuano di vendi- 
car le voftre ingiurie lènza alcun voftro perico- 
lo, Ma oltra che piu è honoreuole , piu e' anche 
dolce la vendetta fatta di propria mano . Hor (e 
come io ho detto co’l Fedeli vilsi domefticamen- 
te 4 non meno ho io già fatto con effo voi,che alla 
gran Villa voftra della Paneretta piu d’vna volta . 
mifono ritirato,fiper dar’operaà miei ftudii,co- 
me per f iftoró di fànità,lècondo che anche ho fat 
to in cafa voftra nella Città di Fiorenza, Qon mia 
molta fatisfatione , 8c recreatione , oue dalle vo- 
ftre amabilissime gratie,& maniere , & dalla leg- 
giadria de’coftumi ( oltre la molta cortefia , che 
vfata mi hauete) molte volte ho prefo non me- 
diocre conforto, & di tali oblighi miei,& di tanta 
mia affettione per le rarifsimedoti,&doni del 
corpo J , & delibammo voftro, voglio,che al modo 
ne Ga teftimonio quefto mio volume , portando- 
ne nella fronte di fe quefta memoria, & quefta fe- 
de. Il Signore vi conceda di molti e felici anni. 
Dalla Paneretta: alli 24 d’Ottobre 1575 . 



f f 

2.’ - 
.et 




~ • C . • • ! .rwi *•> '-tir Aliti 

■ 

•$,.x juu t.tftnllrj 



d. 

»Ol 



» 



TAVOLA 






TAVOLA DE’ QUATTRO LIBRI 
delle lettere del Mutio luftinopohtano . 



«si iUll 



Oli 




i J X* i J IO Jjl 

t^bnovnl DDÌob 



L I B R O I. 

A LLE tre Madonne Beltrame m 

Alle medefime. 9 

Alla Sig. Donn’lfabella.Gonzagx. ij 

A Madama di Camino . » 9 

Al^ : - Mniftro Centorio *_j 



jyj Mag. M. Andrea Vernerò e M. ^oleari. 

’na (ila-moglie . ■ filli V ixx 
A M. Luciopaolo Roflcllo . I >4 



L I B R O III. 

M Franrefco Scuola 










M A M. Gabbriello Celano* M. Bar- 


^ »« Giottanhatifta Anphiari , 


*9 


toloir.eo Caualcanti. 


110 


AlVJr. MarrFrredrl Valto . 


ja 


Al Sie. Kenato irtuuitto. 


141 


a ’.t r ■ • Ve ’r'i 




A! Signor Murthflcdf! V*f!Oi 


!fl 


Al mfdp^O • 


Vi 


Al mcdcfiniOi 


1 ÓO 


a \T r " ■ \ Vcrreri-. 


*v 




l?l 


a I r«n»<* Pnfcnrii 


«0 


Al medelìmo . x 


174 


a \T ^ nT onT»*» Tcnnro . 


V J 


Al^ìo H'cronimn Rii ferì li 


l8t 


A] 0 -‘o r.'Mfi«nh« CnurfOr» ^3 T.andrii 


A M. Vir.tcntio Fedeli. 


ile 




<r? 


A M. Antonio Cheluzii. 


191 


Al C.S. 




A M. Ortcnlio Landò 


194 






A M. Antonio niczabarba . 


190 


LIBRO II. 






T T k Tt n TTTT, 






fi 










A L S. Duca d* Vrbiaa. _ 

r\ Al Serenissimo Duca di Sauoi; 


10* 


Al medesimo . 


?» 


1 x 06 






A 1 Principe . 


xos 


Al -drFmn. 


*T 


A Giulio Cefarc Mutio. 


Xl< 


® 4 I . « 

A 1 c;- rv..-*» 4« C#*r»"»nr 1 in 3 


** 


Al ScreniTs-G. Duca di Tolcana. 


411 


A* *"■ 1 j 

Jk «e r, 




Al mrdefìtr/o . 


m 


Al ' “ 




A 1 IT» Prie (linci 1 - f 


171 


— .4^11* fìrmir^in Machì 


7 r 


A 1 incdelimo 


»fc 


A M°r;iniiannaolo Vbaldini. 


76 


AI medelìmo. 


»44 


- Al S. Protonotario Fedeli . 

A M. D. P. . 

^ 1 * r ; * t 


79 

90 

aA 


Al Sig. Duca d’Vrbino. 

Al Cnrrftianifsimo Re di Francia. 

Alla TlIiiftrifc.S. Vctt. Farnefe. 


XX# 

*J4 

»?7 


^ />'. - 11 - ir; 4*» 


o# 


Al S Frane Maria Duca d’Vrbmo . 


iti 


A M Francefco Caino . 


101 


All’! llultr.Sr Ecc.b.i'aolo Giordano. 


MJ 


Al Sig. Principe di Piemonti. 
Alla Signora Lucrctia Pica. 
Alla medelìma. 


109 

1*7 

1 x 0 


All lllimnu. 3 . Lodouico uiancncrn.xjo 
AllTlluilrìfsimo & Eccellentiliimo Sig. 
Iacopo Uuoncompagno . >5* 



IL FINE. 



I- 

x. 






DELLE LETTER E 

del mvtio ivstino 

POL1TANO. 



li 



LIBRO PRIMO. 



/ à ■''A, - ■ * ' H >- \ 

' , J'.-» 



ALLE TRE MADONNE 

BELTRAME. 



H IV S A fÌAmmA è piu Ardente , &/Ì 
purcrejc<~> 

' In Alcun modo piu non può ceUrJi . 

N V O V O principio per auucfr 
tura vi parrà quefto Vaiorofe don 
ne . Ma nuoua è ancora la cagio- 
ne, che mi induce à fcriuere.Non 
pollo piu lungamente tenere oc • 
culto il fuoco nell’animo concepii 
to ; il fuoco dico conceputo da’graziofiflìmi voftri afpetti , 
dalle accortiffime voftre parole ,& daleggiadriifimi voftri 
coftumi, i quali & prefenti prefente mi accefero , & di qui 
partendofì hanno nella mente mia lafciate fcolpite le imma - 
gini delle dilctteuoliiTìme voftre prcfenzejde’dolciflìmi vo 
ftri ragionamenti, & delle voftre rare virtù . Hora auuifo io 
chefenuouovi parue il principio , vie piu nuoua vi deb- 
ba parere quefta continouatione di lcriuere , Temendo- 
mi come innamorato parlare . Ma ne ciò molto ftrano vi 
dee parere, che & voi fète tali, che degne lete ( fe alcune de- 
gne ne fono ) di edere amate. Et io ho cofi vn fatto cuore, 
che amore non ifdegna talhora di fcaldarlo con le Tue fàn- 
tiffianc fiamm e , Ma quale è quella, di noi, direte voi,che tu 

A ami? 
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* DELLE LETTERE 

ami ? Quella a cui Icriuo . A voi tre fcriuo : Voi tre amo : 
Di voi tre fono innamorato . Che quella è colà che fi via . 
perii piu. . Auzidami ‘ctcdò idi potcf dine, chlé dai tutti gli 
nuomini fi via ella, ne cene h^'v$ry|iq,ch£ di amare vna lo- 
ia fi contenti . Et che dico io degli huomini? Non fanno il 
medefimo le donne? Et quale è quella , che altramente go- 
uernar fi vegga intorno alle cofe di amore ? & che non hab 
bia vna lunga fchiera digioueni,da’quali le fia caro di efier 
Vagheggiata, & feguitata /'Delle belle parlo, che le altre per 
quella grafia, che elle hanno hauuta dalla natura, riu/fauia- 
mcnte fi gouernano. Io mi accorgo che ciò, che' dell’amor 
de gli huomini ho pur dianzi detto vi donerà efière fiato a 
grado. Et che leggendo apprclfo duello, che medefima- 
mentc fi dice delle donnc,haueretelcofià la tefta. Ma por- ' 
tatcloui in pacc,& non vi dolga che io di voi dica quello , 
che dico di me anchora, dicendone mafiìmamcnte il vero . 
Égli fi vfa adunque i molti, & le molte amare . Vero è , che 
non cofi fi via di dirlo . Anzi fuole ogni huomo ad ogni 
donna dire feparatamcntc.che egli ama lei fola, Et le donne 
cercano di dare a vedere a ciafcuno dc’Ioro amanti, che egli 
è quel dello, che da ogniuna di loro c fommamente , & ve- 
ramente amato . Ma a me fi come in altre cole, cofi ancho- 
ra in quella, mi pare di douer tenere maniera dal volgo fo- 
parata, li fieramente '(coprendo quello, che ho nel cuore . Et 
nel vero, le mala cola è amare piu di vna per(bna,dce limo- 
nio guardarli non fidamente da dirlo, ma da tarlo ancora . 

Et fe bene è innamorarti di molti, & di molrc,non dccalcu- 
tio vergognarli di doucrlo dire . Et per dire intorno a ciò 
il parer mio, la mia openione è, che qualcc di piu eccellen- 
te fpirito.mcn odi vnfolo amore fi dee contentare. Effe 
altra volta ho altramente detto , io lentiua cofi all’hora , & 
forfè bene fentiua . Et hora lento il contrario, & forfè non 
(cntoinalc. Debbono per mioauuilogli huominipiu ra- 
ri di molte donne ; & debbono le piu rare donne di molti 
huomini innamorarli. Ma pcrauucntiuu mi diri alcuno, 

che 
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che è molto piu conucncuole alle dónc Telìere d molti del 
loro amore cortefi , che à gli huomini non è il voler molte 
donne amare, conciofiacoia che elle fono a punto tali, qua- 
le e il Sole, che per Spargere egli i raggi Tuoi (opra molti, & 
Copra vno.non perciò ne piu ne meno ne i molti , ne l'vno 
della Tua luce fi illuminano , Ne piu ne meno partecipano 
del fuo calore . Tali dirà alcuno fono le donne. Il che de 
gli huomini dir non fi può* anzi è egli da dire» che come 
ad infiniti huomini è riattante vn lolo Sole , cofi à molti 
amanti vna donna polla eli ere aliai . E fi come ad vno huo 
mo molti Ioli hauernonli richiede, cofi ad vno amante no 
fia conueneuole piu che vna donna amare. Vi piace? vi 
piace, belle donne , quella fentenza ? lo lono ficuro di sì . 
Mafce ne fono delle ragioni per noi ancora, che dobbia- 
mo poter molte donne amare. Et notate. Amore fca* 
me ognuno fa J e defiderio di bellezza . Et chi perfetta- 
mente vuole amare, ha da difiderarc vna perfetta ocllezza. 
Chi vi ama voi , vi ama per vedenti belle . Et Ce io voglio 
dire il vero: Et Ce voi volete comportar pazientemente che 
io lo dica , fra tutte le donne alcuna non è, che fia perfetta- 
mente bella, che quale ha vna , & quale altra parte di beltà, 
& qual ne ha di molte ancora : ma che vna le habbia tutte , 
& di compiuta bellezza , quetto non fi dee potere in alcun 
modo ritrouare i L’vna ha be’capelli , l’altra bella fronte, la 
terza begli occhi . Di quefta e bello il vilo, di quella il pet- 
to : Bella e la mano di cortei , & bella e la perfona di colei • 
Qui 'fi ode vn bel parlare : quiui fi {sorgono belle ma- 
niere , & di mano in mano quale e bella per vna cola, 
& quale per altra , & qual ne ha piu , & qual ne ha meno 
delle bellezze. Ma ni una ( fi comedi lopra detto ho ) 
fe ne truoua compiutamente bella. L'huomo adun- 
que amando , & douendo la perfetta bellczzaamarc , ne in 
vna ritrouandola , la douera fra molte andar ricercando in 
quella guifà, che già fece Zcufi dipintor della l'uà età fàmo- 
ufiìmo j Di cui fi legge, che elìendo egli à Crotone , & do- 
'Jwii.a A 2 uendo 
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uendo dipingere la figura di Helena,domandò a que’Citta- 
dini, che doueficro lalciarli vedere quali follerò fra loro le 
piu belle fanciulle.onde egli ne potefie trar la forma di vna 
eccellenti filma bellezza . Di che per publico confentimen 
to furono in vn luogo ragunate tutte le loro piu belle ver- 
gini, accioche egli di quelle fi fcicglielìe quali piu gli erano 
all animo ; & celili hauendole vilte tutte ignude , ne traile 
fuori cinque bcliifiìme,dalle quali appreflo delle piu eccel- 
lenti bellezze di ciafcuna facendo ritratto, fe ne fece quella 
nobiliflima tauola della imagine di Helena,non men famo- 
là,& perauuentura non men bella della vera Helena . Coli: 
dico.douera fare ogni gentile fpirito. Che egli raffigurerà 
in.vna gli occhi ; in altra la bocca, & in altre altre belle par- 
ti, di maniera che nella mente fua quali di vnanuoua,& 
piu bella Helena la effigie difegnando,& colorendo, egli fi 
trouera vna compiutamente bella donna amare. Che vi pa- 
re hora ? che vi pare care donne ì Non e quella ancor buo- 
na ragione ì Et può ella cofi far per le donne , come per gli 
huomini. La natura madre, & producitrice di tutte le co- 
lè creare volendoci far conofcere, che il noftro fine & il no 
Uro (omino bene non fi rruoua in terra , non ha voluto far 
tra noi cofa con la perfezzione della fua lpecie : laonde nò 
cflendo qua giu colà alcuna perfètta, in niuna fola non fi 
debbono i penfieri noftri,i noftri defiderii, & gli animi no 
ftri poter fermare. Et quello chiariamo potrà apparire» 
chi per li fentimenti noftri di vno in vno vorrà decorrere : 
che alcuno non c , che lungamente polla vlare vn cibo fo- 
lo.per delicato che egli fi fia.fenza che gli venga in faftidio. 
Se lungamente porteremo addofiò alcuno odore , non fo- 
latnente non n e goderemo , ma ne pure il lèntiremo . Nel 
toccar di alcuna cola nuoua; &diletteuole tutti gli fpiriti 
in noi fi rifentono , & nella continuation del tempo tutta 
quella altera tion ne viene a meno . Gli occhi noftri nel mi- 
rare vn folo colore tofto fi laziano , & fi fiancano , nella di- 
uerfità fi rinfrancano,^ fentono dilettazione. Et alle orec 



DEL MVTIO L I B. !. * 

chic c molto piu a grado vdir la varietà de’canti, & de’fuo- 
ni,chc vna fola voce. Et gli animi noftri ancora di vedere > 
di vdire,& di intendere di hora in hora varie & diuerfe co 
fe prendono confutazione . Quello perche? Non per al- 
tro fe non percioche in niuna colà feparata fi può trouar- 
quella perfezzione , che nelle molte infieme fi ritroua . Et 
noi la perfezzion della bellezza feguirando c necclìàrio che 
a molti oggetti habbiamo a dirizzare i noftri amori. Et per 
leguitare il ragionar con erto voi in quella materia . Dub- 
bio non è che tutte quelle noftrc bellezze ( quali che elle li 
fieno , ò che con gli occhi , ò con le orecchie , ò con gl’in- 
telletti ce ne godiamo ) lono belle per quella grazia , che la 
bontà diuina di grado in grado comparte all’vniuerlb del- 
la fua foinma,& perfetta bellezza . Che fi come il Sole con 
la fua luce illumina le cofe vifibili , cofi Dio con Io fplendo 
re fuo 6 belli tutti que’fuggetti,in cui bellezza alcuna poli 
fa capere . La luce del Sole per tutte le parti ci fi fa vedere j 
Et noi della vifta di lui godiamo non in vna fola colà parti- 
colare , ma in tutte quelle, che agli occhi ci fi rapprefenta- 
no. Non altramente ne dee efler cara la luce delfuperno 
Sole,ouunque ella con alcun lume fuo ci fi vieneaaimo- 
ftrarc . Ne habbiamo noi à ftar contenti di contemplare 
vna particella di vna colà infinita. Anzi debbiamo fare nel 
la aftezzione delle altre cofe belle,qucllo che per defiderio 
della luce del Sole fiamo vlàti di fare.che 
Come egli volge le infiammate rote 
Per dar luogo a la notte , onde dificende > 

Da gli alt fórni monti maggior f ombrerà . 

Priuati dallo afpctto di lui fentiamo diletto di contemplare 
le notturne ftelle, come immagini del Sole, & di vederne 
ben molte prendiamo conforto : & per le calè noftre qua } 
li. là accendiamo di molti lumi : & quanto di quelli il nume 
ro e maggiore , & maggior fi vede la fimiglianza della luce 
del Sole, tanto piu di contentezza fe ne viene a fentire. Co- 
ti non potendo noi Icorgere il Sole della diuina incorri pren 

Ai Libile 
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Cibile bellezza , debbiamo le molte (Ielle, & i molti lumi di 
lui.il clic non c altro, che le lue creature contemplare: & 
nello afpctto di quelle,& co'fentimenti,& conio intelletto 
dilettarci : & con moltiplicati oggetti multiplicare il godi- 
mento di quella , & la nollra dilettazione . Et perciocheà 
voler ragionar delle cofe fuperne e di meftieri per tir piu 
ageuoli le materie, parlarne con de gli efempii, & difende- 
re alle cofc terrene. Imaginate cialcuna di voi;che vna per 
fona da voi (opra ogni colà amata vi fia lontana : Et che da 
dotta mano di dipintotene Ciano (lati latti diuerCi ritratti , 
& che voi tutti quegli habbiate dattorno. Or non vi (irà 
egli caro di veder per tutte quelle tauole la fimiglianza del- 
ramatovol^Nonvilàranno care tutte quelle imagini? 
Non vi laranno care le tauole, nelle quali elle laranno con- 
tenute ? Fermamente sì . I muti Cimulachri amiamo noi ; 
amiamo quelle perfone che in alcunacoli (ono alle amate 
donne noftre fimiglianti . 11 che fe non folle, vana (arebbe 
(lata la litica dell’amador di Laura in andar cercando in al- 
trui la difiata forma di lei . Et poco accortamente hauereb 
be il Bocc. detto , del Re Carlo vecchio , & delle figliuole 
di M. Neri parlando,che egli non (apeua qual di lor due fi 
fufie quella che piu gli piaceli e, fi era di tutte cofe l’vna fimi 
glieuole all’altra.Et hauendo egli i Cuoi penficri piu ad vna, 
che ad vn’altra pure inchinati, che per amor di Gineurala 
{orella ancora a lei fiinigliante amaua ./ Or fe le forme in al- 
trui , Se i difegni nelle tauole.Se la molta fimiglianza di vna 
cola terrena tanto ci aggradano, che l’vna per amor de l’al- 
tra volentieri riguardiamo, & amiamo , quanto con piu af- 
fezzione douerremmo noi riuolgerci alle molte imagini di 
quella bellezza, alla quale niuna forma mortale fi può di 
gran lunga tanto auuicinare, quanto fa l’arte del pennello 
a qualunque se fra noi piu rara bclIezzarQuefia fermamen 
teamorole donne.qucfta è la vera via di amare. Che doue 
te efi’er fieli re, che la din ina beltà ne’corpi difendendo co- 
me in 1 (pecchi in quelli fi riflette & in fu ritornando ne mo- 
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ftra il camino da douerc alla vera contemplazione perueni- 
re . Molto maggiore è quella luce , che da molti (pecchi , 
che quella , che da vn (dio nella ripercuflìon df’raggi fi ver 
de rilalire . Ne noi la maggior per la minore debbiamo ab- 
bandonare! Gh fpecchi fumo noi alla fu perna beltà: Voi 
Donne i noftri,& noi i voftri . Vtro c, che fi come diuerfe 
fono le maniere de gli fpecchùche alcuni cene hadichri- 
ftallo,alcuni di acciaio, & alcuni di vetro. Etaltri fono pia- 
ni , altri rileuati,& altri cauati : La onde & piu,& men chia- 
re, & in diuerfe guifè à noi fono le noftre figure ranprefen 
tate : che qui ci veggiamo naturali, quiui con diuerfoafpet 
to. In vno fpecchio la forma noftra è maggiore , nell'altro 
è minore . Quefto ci fa col vifo lungo, quello il ci fa largo, 
& quell’altro torto . Et qual con men formofe , o con piu 
deformi fattezze ci f» fa vedere . Non di altra maniera in 
noi ( fecondo che ciafcuno e atto a riceuerla ) la fimiglian- 
za della perfetta beltà fi dimoftra . Et per tanto non deb- 
biamo contentarci di vn folo fpecchio,che potremmo cre- 
dere di haueme vn ben naturale ritrouato , & ci faremmo 
abbattuti ad vno di quegli , che la imagine torta ci rendo- 
no . Oltra che , fi come ne’piu de’noftri fpecchi vna fola 
parte di noi da noi fi raffigura, cofi alcuno fra noi non c,chc 
tutta intera rapprefentar poflà la diuina fembianza . Anzi 
efiendo ella incomprenfibile,vna particella in vno fpecchio 
fé ne dee potere feorgere , & vn’altra in vno altro , & cofi 
procedendo in infinito . Voi adunque belle donne efiendo 
quegli fpecchi , nc’quali noi huomini habbiamo a mirare, 
& efiendo ciafcunadi voi rapprefentatrice di parte di quel 
la beilezza,che gli animi noftri di vedere tutta intera difide 
rano,perche non doucremo noi a tante haucr gli occhi ri- 
uolti , quante di tutto quel fopracelefte fplcndorc ( quan 
to qua giu fi può ) ne facciano il godimento féntire? 
Et efiendo noi medefimamente gli fpecchi voftri ( non vi 
{degnate donne di dire, che gli huomini ftano i voftri (pec- 
chi, che non men begli fpecchi fi trouano fra noi, che fi fac 
; 1 A 4 ciano 
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ciano tra voi,percioche negli huominila belle 2 za degli, 
animi tanto piu rifplende, quanto gliafpetti de’vifi delle 
donne con piu vaghezza logliono apparire^ Eflcndo noi 
dico medcfimamente i voftri (pecchi, uoi perche à tanti no 
dourete riuolgere i voftri affetti , alianti vi pollano ben bc 
ne della contemplazion della celefte bellezza TodisfarcJ-Ma 
io prcfi in mano la penna per ifcriuerui dcll’amor mio , & 
fono (non (o cornei entrato à trattar di Amore in genera- 
le . Et tanto fono nafta to alianti , che ho prefio che pana- 
to i termini di vna lettera . Di che douendo piu di riguar- 
do hauer di non annoiar voi , che di fodistare à me mi ri- 
marrò di ragionar piu oltre di quello, che mia prima inten- 
zione fu di voler dire . Et quefto folo vi aggiungerò , che 
per quello, che di (opra detto vi ho, non tanto marauigliar 
vi douete.che io di voi tre dica di edere innamorato, quato 
da marauigliarui haurefte, quando io vi dicefifche di amar 
voi tre fole mi contentali! : ne volelli anchora per piu altri 
Specchi andare il ritratto della din ina imagine ricercando « 
Hora per far fine vi prego io, che dell’ainor voftro auare ef 
fernon mi vogliate: ne perciò domando io che me lolo 
dobbiate amare : anzi che ( fé voi gli animi a ciò hauetc di- 
fpofti; di molti amando, fiate contente fra que’molti di da- 
re anche a me albergo ne voftri cuori: Saluo fe io non vi 
paio vno di quegli fpccchi,nc’quali di veruna bellezza dir 
(cernere non fi può alcuna (omiglianza . A' ciafcuna di voi 
tre da me molto amate donne, tk à tutte infiemc bacio col 
cuore le mani, & di fuori, & di dentro, pregando Madonna 
Liuia,chc degni raccomandarmi al fuo conforte , Madon- 
na Gi una à M. Gio. Franccfco della Stufa*, Et Madonna 
Hieronima per non iftare feioperata , mentre che le altre in 
quefte mie raccomandazioni faranno occupate farà con- 
tenta di raddoppiare le mie raccomàdazioni à fe medcfima. 
Di Ferrara à IX. di Settcmb. del X X X V 1 1 1 . 
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RANDE è veramente la crudeltà del- 
le Donne ; Et tanto è ella grande, che per 
le molte pruoue , che io ne ho già molte 
volte fatte, vedute, & lette , nell’vdir fola- 
mente dir Donna, vn nome di crudeltà 
mi par di fentire , & fempre che io ad al- 
cuna gli occhi riuolgo.il viuo, & natura- 
le ritratto di crudeltà mi : fembra di vedere . Et ner lafciar 
dall vno de lati le piu di quelle cofe , che in quella materia ' 
mi darebbe l’animo di douer potere fcriucre : Qual può cf 
lere crudeltà maggiore di quella , la quale vniuerfàlmentc 
in tutte le donne ii ritroua? che in fembianti tutte benigne ■ 
e graziole dimoftrandofi , come elle fi accorgono di eli ere 
da alcuno amate, cofi incontanente ad ogni atto, & ad ogni 
parola di lui di dar finiftra,& peruerla interpretazione , in- | 
gegnandofi di tormentarlo , e di lacerarlo fi affaticano . 11 ' 
che con quanta tnduftria habbiate voi contra di me cerca» * 
to di fare , a chi la mia lettera , & la voftra rifpofta hauèrà ; 
vdite,ò lette, aflii ageuolmentc potrà apparire. Macoli* 
tutto che voi à gran torto di me tacciate cotale ftrazio , io 1 
non intendo perciò ad altrui che a voi medefimc di cotale 
ingiuria richiamarmi . La onde vi prego, che non vi fiagra 
uc di tanto predarmi le voftre orecchie beniuole , quanto 
io penerò a douer dire la mia ragione . Voi mi riprendete 
adunque, che hauendo io propoflo di douer vna cotnpiu- 1 
ta bellezza amare, di voi tre iole habbia fatto penfiero di 
formare vna iinagine di tantà perfèzzione . La qual cola 
quando ancor folle di mia intenzionc.non perciò cofi acer 
bamcntc me ne douerrelle ripigliare.che fe/ non ho gran 
tempo) in alcune mie rime delle bellezze di alcuna di voi 
parlandolo dilli, che ella era lo iftefib amore , ne fu perfo- 
na,chc non vi acconfentifte, perche non douerci io potere 
1 fpcrar 
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il perar di quella ,& dì due altre delle quali ella non prefu- 
mera di dir di cfl'er piu bclla.pcrche.dico, di voi tre cefi fàc 
te non doucre’io potere fperaredi trarne vna da tutte le 
parti belliilìma figura i Ma ne io ho mai detto di voler voi 
tre fole amare, anzi nel fine della mia lettera vi diceua io.che 
non tanto vi doueuatc marauigliare che io diceflì cflere di 
voi tre innamorato , che piu da marauigliarui non hauefte 
hauuto quando io detto vi haucfli,che di voi tre fole amar 
ini contentai!! , & non volerti per piu altri fpecchi laftmi- 
gliunza della diuina imagine andar ricercando. Ma voi 
per auuentura coli Icrittomihauetenon tanto in iftrazio 
di me, quanto per vna altra cagione j che con qtiefto mez- 
zo imaginate vi fete di potere operare , che vergognando- 
mi io di tornare a dire eh ciò voglia altre dorme, che voi 
amare, tutto di voi tre fole mi Labbia a rimanere . Ma per- 
donatemi pur voi donne mie belle, a me non baila, non ba- 
tta all’animo l’oggetto delle Quantunque rare, & eccellenti 
bellezze voftrc a formar quella Helena, che il pennello del- 
lo intelletto mio va a tutte le hore difegnando, & coloren- 
do tchc colà maggiore che fi polla da alcuna arte di dipin- 
tore comprendere tra lineamenti, lumi , ombre , & colori è 
quella, dalla quale mi promette amore di doueimi la perfet- 
ta bellezza dimoftrare . Perche non douete ne anchor di- 
re, che amore cicco dipingendoli, fi polla deTeguaci di lui 
fare argomento , che erti riabbiano il conofcimcnto perdu- 
to , conciofiacoià che ciechi fono pur coloro, cheamore 
cieco dipingono ; Ne appretto alcun buono fcrittore mi 
louuiene di hauer letto, cne egli ne cieco , ne con le bende 
dalla buona antichità fotte figurato . Anzi con gli occhi ar 
denti, & squillanti deferitto firitruoua nelle piu antiche 
(critture . Hor che dirò di quello, che voi dite, le notti e ra 
gioni deldouere imolti,& le molte amare eflcr piu appa- 
renti, che vere ì & che da che io pur cofi voglio, voi à me 
quelle cofe crederrcte non altramente,che fi fàccia di quel 
le, che fono fopra natura ? Io vi potrei rifondere, che prò 

priar 
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priamcnte in quella guifàdoucte acquetare gli animi va*', 
ftri ncll’vdir ragionare gli effetti di amore, che nelle cofc Co 
pracelefti (etc vfite di tare, chela virtù di lui auanza ogni 
natura.i cieli trapafla,& nel cofpctto della diuiniti ci con- 
duce . Potrei,dico,in cotal modo con poche parole lpac 
dandomi dirui , 

Che quetto e privilegio degli am. iati 1 > 

S cioltt d,U tutte quali tate humanes . 
Mapcrciochevoiallofcriuer mio dite nome di pocfla , i 
Poeti lafciando (lare, & piu alquanto nel dire (tendendo- 
mi, piu pienamente con voi mi piace di ragionare . Et ciò 
facendo trarrò la inafehera à quella lettera mia, dalla quale 
per elìere ella (lata coperta, inoltra che ella non fia (tata ri- 
conofciuta . i . o 

ÈCiafcumfdi voi ha non pure vna volta letto , & fentito 
duellare di quella famota fcala di amore, per la quale dalla 
fuprema altezza a quefte balìe parti la bellezza di grado in ■ 
grado difendendo, col defideno di (è rapifce gli animi no • 
ltri,& in Iti ritornando al loro proprio, & fuperno oggetto 
gli riconduce. Or lì come la bellezza per certi gradi fra noi' 
dilcende.colì ancora per gradi fi conuiehe ri fai ire chi ccr-; 
ca di perifenire al tonte, onde ella fra noi fi deriua. Che do- 1 
uete (àpere le bellezze piu bade efìere ombre di quelle, che 
a loro danno di (opra. Et lì come cialcun corpo è piu bel- 
lo, che la ombra di lui, cofi fono piu belle le piu alte bellez 
ze . Et noi vedendo la ombra entriamo in confiderazione I 
di quella cola, della quale quella è ombra, & ifeorgendo la 
ombra bella, intendiamo la colà , donde la ombra ne viene 
douere edere aliai piu bella ; Et ciò intendendo, dal difidc- 
rio di quella in (u damo tirati,- Et fucccifiuamcnte dalle oin 
bre alle bellezze Glendo, andiamo tanto in fu(o , che ci ri- 
trouiam» à quella (oinma , & perfetta bellezza peruenuti , 
della quale tutte le altre bellezze fono ombre, & ella non c 
ombra di alcuna . ( Io auuiso , che voi hora vorrede che io 
vi modraflì i gradi da douere fu per queda gloriola fcala 

montare. 
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montare . Et io il forò quanto à quello luogo mi par che /! 
richiegga . Nel primo grado di quella adunque ci ritrouia 
mo quafhora della bellezza di alcuno particolar corporale 
oggetto inuaghiti, in quella ci fpecchiatno ; & à quella co* 
penfieri,& con 1 animo tutti riuolri nella cofo amata ci tra- 
sformiamo, & dalle noftre anime abbandonati in noi me-t 
defimi morti in altrui vna nuoua vita ci tentiamo hauere 
acquiftata , & a p preflò in noi per altrui intendiamo di ede- 
re rifucitati. Ft quelli fono quelli, & quelle, che di amare 
vna fola,& vn folo contentandoli, in hr mezza. & in virtù nu 
tricano i loro amori . Et in quella afFcttione tanto fi man- 
tengono , quanto piu auanti non ilcorgcndo, fe amare vna 
vera bellezza iflimano. Ma come fi cominciano auuede- 
rc, che quella c vna ombra di vna altra viepiù bella co- 
là, cofi a gli animi loro cominciano nafeer le penne di vn 
nuouo difiderio di inalzarfi al fecondo grado della fcala , la 
doue intendono edere quella bellezza, di cui è ombrala 
bellezza del primo grado . Quiui veramente (nel fecondo 

f rado dico,/ è la forma della humana bellezza corporale. 

t per conduce™ i con piu chiara notitia à quello , che di 
dirui mi c venuto nell'animo . Mentre che voi erauate in 
Ferrara io vedendoui,& vdendoui ui feorgeua viue& vere 
quali voi fete di corporal materia fobricate . Hora che voi 
partendoui dalla prefenza de gli occhi ,& delle orecchie 
mie mortali vi fete dileguate, a me nella mente fono rimale 
imprede le imagini di ciafcuna di voi : Et con gli occhi , & 
con le orecchie della immortai parte mia vi veggo, vi odo , 
vi miro,& vi afcolto . Quella adunque che io ho nellani- 
mo diremo che fia la fimiglianza di voi,la quale per la parti- 
ta vollra da me non se dipartita , Per non ederci voi,à me 
non è tolto il vederui in quella ; Et per non fonar quinci in 
torno le voci vollre , a me non è vietato l’vdirui fouellare. 
Et fi come quella che ho detta fimiglianza mi rapprefenta 
voi : cofi in voi fi rapprefenta la forma nella mente di Dio , 
eonceputa per la gcneratione delle donne. La forma adun- 
que 
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qtie o vogliamo dir il modello di voi dorme è nel fecondo 
grado : ma percioche in niuna perfona la bellezza di quel- 
la , ò di quello non fi troua perfetta :& lamino s’accorec 
belli filma doucre ed ere quella forma , alla fembianza della 
quale c formata quefta terrcftre imagine , per tanto egli fi 
accende di difio ai quella forma perfetta . Et à voler di quel 
la venire in cognitione , gli conuien tir quello, che nell’al- 
tra lettera mia vi diceua hauer fitto Zeufiin dipingerla 
Tua Helena à Crotone 5 Et non di cinque fole, come fece co 
lui, ma di piu molte le piu belle parti fcegliendo , & infic- 
ine componendole, viene per mezzo di quelle a raffigurar 

D uella forma, da cui prendendo forma quelli corpi terreni 
ino tanto piu belli quanto alla perfettion di quella piu fi 
auuicinano. Et coloro,che ad effigiare quefta fimiglianza 
della perfetta bellezza fono intenti , fono quelli , che al fe- 
condo grado della fcala di Amore tentano di inalzarfi , Io 
adunque nella canzon mia di doucre vna fola perfona ama- 
re, era intorno al primo grado , Nella lettera fcriuendo del 
l'amare i molti , & le molte da quelli vna perfetta bellezza 
formandone, intendeua parlare del fecondo. Et di quinci 
e che quefta mia feconda opinione lodando non biafimaua 
la prima^per edere & quella,& quefta vere, & lodcuoli, ma 
in diuerfi gradi ( come s‘e detto)Et fe i volgari amadori.che 
à cortei, & à colei dicono , che elfi le amano , fi auuifadero , 
che quella lettera mia fàcefle in lor fauore , efiì di gran lun- 
ga fi ingannano:che le anime noftrc a piu che ad vn folo og 
getto non pofiòno edere veramente intente: Et amando cf 
fi molti corpi, a tutti in vn tempo medefimononpodòno 
édere riuolti . Di che farebbe necedàrio di dire , che non 
tutte infieme , ma hora vna , hora altra ne amadero . Il che 

G uanto male fi conuenga ad amore, e vie piu chiaro, che fia 
i meftiere che lungamente fe ne lauelli. Et pur non voglio 
rimanermi di djrc.che fe vero e (fi come c veramente vero)i 
dii di coloro, cheveramente amano, le loro anime viuano 
nelle perfonc amate , come potrà l’anima di alcuno viuerc 
-tn p in piu 
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in piu che in vn lòlo corpo ? Poi fé amando l’anima per fra* 
(imitarli alla perfona amata da noi fi parte > Et fe non fi può 
fi (attamente diuiderc , che ella in noi & in vna altra perfo- 
na fi viua.ma conuienc che del tutto ci abbandoni : come ? 
come potrà ella fuori di noi compartirfi in modo , che ella 
in molte faccia dimora ì Colà fuor di ogni ragióne , fiior di 
ogni legge , fiior di ogni natura , & fiior di ogni ordine di 
amore è amorole donne , che mentre gli animi nodi i intor 
no alle cofe corporali fono occupati, & nc’mortali difiderii 
fonoauuiluppati, pollano amando à piu che ad vna donna 
fola hauer riuolti i loro penfieri . Coloro veramente , che 
da’corpialla loro forma fi Ieuano; di quella fanno quello , 
che de’corpi far non fi può : che di molte vna formandone 
molte in vn folo aggetto vengono à raffigurare, & per con- 
feguete in quello à poterle amare. La onde mi pardi poter 
homai concludere, non men vere che apparenti edere date 
le mie ragioni . Di che non douctc dire, che elle fiano poe- 
fic,anzi le hauete da riconofcere per vere dottrine della ve- 
ra fcuola di Amore ; con le quali mi badi al predente di ha 
nere di quedi due gradi ragionato , de gli altri lafciando il 
fàucllarc à coloro, che meno della terrena grauezza op-^ 
predi , & con piu leggiere ali l’aere folcando tengono piu; 
aito,& piu fpedito volo. Et per venire ad vn capo ; Al fe- 
condo grado fi affanna hora per ridire l’anima mia . Perche 
non vi doueragratiofidime donne edere a noia, che quali 
giudiciolo dipintore & di voi , & di altre infieme io cerchi . 
di far ritratto di quella mia belliffiina donna, nella quale tut . 
re infieme amarm mi da conceduto. < ; u\ 

Hora non volendo lulciarc le altre amoreuolilfime parti 
della lettera vodra fenza alcuna rifpoda , per edere hoggi- 
mai forle troppo crefciuta anche queda altra lettera , ridu- 
ccndo le molte parole in vna vi dico, che leder da voi loda- 
to, & amato a me c lommamentc caro . Et qtìal cola mi po 
trebbe eder piu ? che l’vdirmi da perfone cori degne di lo- 
de lodare, & dacori.amorolà brigata fendimi ainarc ì Et 
i tu quan- 
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quantunque io nel giudicio di me ftcfl'o non mi inganni sì , 
che io nón conofca quanto io il vaglia, pur nondimeno vo- 
glio io godermi di quella openionc , che hcnorcuolefiadi 
me la vòftra openionc , & che io vi fu caro , per tarui fede 

E er tutte le vie, che io grandemente vi amo , da che non fo- 
rnente per mia inclinazione, ma ancor per doppia obli- 
gatione è cagionato, & raddoppiato l'amor mio . Ne altro 
hauendo che di rui, vi bacio, & ribacio le mani con la giunta 
delle debite multipheate raccomandazioni. . t 

Di Ferrara à IX. di Ottob. del XXXVIII. 



ALLA SIGNORA DONNA 

ISABELLA GONZAGA. 




E à Donna non ifcriuefiì: io direi che in 
vifitando voi generofa Donna, ho pure 
vna volta trou a ta Donna di alto cuore. 
Ma percioche à voi (criuo,che fete Don- 
na, nó vorrei che intendere le parole mie 
ell'er dette inbiafimo delle altre Donne, 
& che voleftc anzi contra di ine prendere 
la querela vniucrGle,che del particolar mio giudicio rima- 
ner fodjstatta. A ncor che per quello rilpetto mi potrei io 
forlealìicurar di dire il tutto liberamente con voi , che tale 
c la natura dello huinano ingegno,che fuolc quafi ogniuno 
edere tanto amante di le medefimo, che prepone le lue có- 
modità,i dioi piaceri,!’ fuoi h onori, & ogni fuo bene alle co* 
modità, a'piaceri, a gli honori, & a'bcni vniuerfali. Potrei 
io cofi adunque aiììcurarmi , che à voi Grebbe piu caro il 
' lentirui lodar voi, che non vi farebbe difearo l’vdir morteg 
giare la generalità delle donne . Ma non per tanto non vo- 
glio mettermi in quello pelago, percioche oltra che grande 
è la imprctajio ho lempre hauti to per collume di fuggire il 
parlare,# lo fcriuere altrui delle fuc lodi . Poi di dir cola , 
che in pregiudicio delle donne Labbia da ritornare mi fo- 



no 
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no io Tempre guardato, & guardomene,# guarderommene 
■infin che io viua . Non gu perche la cortefia di alcuna mi 
habbia à cofi douer fare obligato : ma percioche hauendo 
io il corposo fpirito,& l’anima à perpetuo feruigio di alcu- 
na donna conlacrato, non vorrei dannar me Hello dannan- 
do quel feflò, al quale fono fempre flato fedelmente , fono 
coftantcmente,& farò perpetuamente foggetto . Ma bella 
cofa è da notare da quail cominciamento à qual ragionamen 
to io fono venuto , che dal voler fare mentione del voftro 
valore, mi fono condotto a dir del mio amore . Et nel vero 
non è perciò che alcuno Tene debba punto marauigliarc: 
che portando altri ouunque egli fi vada fcolpita nel cuore 
la imagine della cofa amata : & hauendola di continouo ne* 
penficri,# con gli occhi ad bora 'ad hora fdoue che egli gli 
volga ) viua viua raffigurandola : Et rapprelcntandolili alle 
orecchie ( che che egli fi oda ) la vera voce di lci,ragioneuo 
le colà è, che la lingua, la mano, & la penna corrano quella à 
parlare, & quelle a feri nere di quello,che i pcnficri,gli occhi 
# le orecchie imaginano, veggono , & odono a tutte le ho** 
re. Et per tornare colà , donde fi è partito il mio parlare . 
Della grandezza dell’animo voftro aliai ageuolmente potei 
io fare argomento da'voftri ragionamenti, che parlandofi di 
due, che pur dianzi haueano combattuto,# di quella incli- 
nazione de gli animi che fi fuole haucre ne gli abbattimen- 
ti, doue delle perfone non mai per adietro ville, ne pur per 
nome conofciute da noi.deU’vna ci Tentiamo diuenir parti» 
li, Voidicclle, che fenza hauergli veduti haucuateall’vno 
di que’caualieri riuolta la voftra affettione.haucndolo di li- 
beralità lentito commendare. 11 quale parlar voftro aliai 
( può dimoftrarc, quale fia il voftro animo; che nafeendo 
amore da conformità di natura , & di coftumi , & amando 
voi i liberali , aliai leggiermente fi intende quello, che Tene 
venga à concludere : & efiendo la liberalità virtù propria 
di grandi animi, non fi può dire fe non grande , & eccello ef 
fere il voftro animo . Di quelle cole dirci io quando ad al« 
. trui 
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trai lcrìueflì,che à voi,& piu coniolàmcnte le direi . Or al- 
cuno perauuentura quelle cole leggendo , ò vdendo po- 
trebbe dire, che io in vna donna lodo per colà rara quello , 
chevniuerlàlmentein tutte le donne eflèr fi vede, che alcu- 
na non ce ne ha, che i liberali non ami : anzi fono elle intan- 
to della liberalità amiche, che conofcendo,che i poueri vlàr 
liberalità non polìbno,ad amare i ricchi tutte fi riuolgono, 
come quelli, che del potere elìer liberali fi veggono hauerc 
jl fondamento . A quello non mi làperei io cherifponde- 
re i Se io non dicelfi.che la liberalità nell’animo confille, & 
non nella fortuna : che fe dalle ricchezze della liberalità far 
voleflìmo argomento, farebbe confegucnte che dandola 
fortuna, & togliendo altrui ricchezza, gli delle medefima- 
mente & togiiefl'e liberalità : & che quanto alcuno folle piu 
ricco, fofleanche tanto piu liberale: 11 che tutto fi vede e£ 
fere allo oppofito . Et parlando io di voi , dico di hauer la 
grandezza dell'animo volilo conofoiuta dalla liberalità , la 
oualc amando voi, illimo che fia propria vollra virtù, aman- 
do,dico,la virtù per fe,& non per vtilità, che ve ne habbia a 
venire, come fi vede, che fate, hauendo volta la affettione a 
colui , di cui non douete lucrare non che altro , ma forfè di 
mai piu douerlo vedere. Et chi non là, che la liberalità non 
ha nlguardo all’vtile fuo particola re, ma a gli altrui meriti , 
& aliare giouamento altrui? Ladoue il fare elettionedi 
amare i ricchi e per l’vtile, che ne haafeguirea chi fà tale 
demone, & non per amore che alla liberalità fi porti.Et per 
tanto fe alcuna ce ne è , che a cotali amori vada apprefl'o 
( che io non fo chealcuna ce ne fia ) di quella e da dire, che 
ella è alla virtù nimica . Che fi come il donare, & l’vlàr cor- 
tefia ecofa honorcuole, cofi il fàrfi di altrui perdoni, e atto 
biafimeuole,& vergognofo . Et fi come l’vlàr liberalità da 
magnanimità procede , cofi il cercare che altri ci doni e di 
viltà di cuore ma ni felli {lìmo fegno. Et nel vero , qual colà 
può far donna che piu fia vituperala , che vender fe mede- 
fima per prezzo? che quale per prezzo fi conduce ad amare 
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altrui, che fi può di lei dire: fé non che ella di fé tenga mer- 
cato ì Ma tolga D i o dalle menti delle donne coli fporco 
penfiero . Et (appiano le donne, che di nome di donna non 
è degna colei, nella cui mente cape vn cofi biafimeuole pal- 
amento . Clie edendo il nome di donna nome di fignoria , 
non dee alcuna dona lafciarfi tirare ad alcuna (enfile opera 
tione. Et qual può edere opcratione piu leni ile, che vedere 
il luo amore per danari.Quale di nome di donna vuol vera- 
mente eder degna , à lei s’appartiene 1 honoreuolifiìmo fuo 
nome con altezza di cuore, & con opere (ignorili accompa- 

f jnare . Et edendo codi propria di eccelli animi, & di natura 
i Signori l’elàltare i virtuofi , & verfo quelli v(àr della loro 
magli i fi céza, & della loro liberalità , alle Donne fjmilmétc fi 
richiede lafciarfi da quegli (piriti amare, ne’quali il fuoco di 
amore in virtù feruentemente accedo con piu chiarezza , & 
con piu viuace fiamma rifplende . Da’que cofi fatti fi ri- 
chiede alle donnc,che veramente fono donne, lafciarfi ama- 
re: Età quelli debbono riuolgcrci loro penfieri, &iloro 
animi le valorole donne : Et à quelli hanno clic ad eder cor- 
tefi doloro amori, & di fe medefime farne à coloro libera- 
mente dono , le vogliono di vera grandezza di animo far ve 
ra d imo (Ira tione . Che le il donare e legno di grandezza 
di animo , confegucn temente quanto maggiore e il do- 
no, e legno di maggior grandezza . Ne potendo haucre al- 
cuno cofi à lui maggiore , che fe medefimo , quegli al foin- 
mo della cortefia fi può dire eder peruenuto,che di fc (ledo 
fa libero, &gratiolo dono. Voi adunque donne perche al 
nome fiano (cguenti gli effetti, fate che non dalla ricchezza, 
ma dal valore facendo argomento de’meriti altrui, i piu gen 
rili animi vi difpogniatead amare, & ad vfarloro di voi me- 
defime honefia cortefia ; cortefia veramente , della quale 
non ne pu ò al mondo edere alcuna altra maggiore. Ma che 
fo io ? Et doiie mi lafirio dalla ampiezza della materia trafpor 
tare i Io prefi in mano la penna con intentionc di non ifcri- 
uere tante parole, quante mi veggo haucre fcritto righe. 



DEL MVTIO LIB. I. 19 

Etfia pur con la buona ventura : Vuoili co’Iiberali cfl'er libe- 
rale . Et non per altro mi fono modo à foriuere , fe non per 
dar principio ad vfàr verfo di voi della mia liberalità.Elsédo- 
mi adunque venuta quelli giorni fatta vna,debbo io dir cian 
eia, ò canzone ? quella vi mando . II che e tutto quello, che 
hoquidirime. Etpcr tantodir non fi può , che poche ve 
ne mandi, mandandole tutte. Tornato che iofia à Ferra- 
ra, che fara forfè al fin di quello mefe, io vi vifiterò con libe- 
ralità non fo s’io mi debbia dire maggiore, ò minore. Mag- 
giore (ara ella, in quanto maggiore c la colà , che di douer- 
ui mandare ho fatto penderò , che quella non è . Et minor 
(ara ella , perciochc non vi manderò cofi tutti quegli fcrit- 
ti che ho quiui,come fo hora di quclli,che qui mi trouo ha- 
uerc. Iolonoferuidore del vollro bello animo , & vi ba- 
cio le mani. 

A MADAMA DI CAMINO. 

E* mefi partati di Milano vi ferirti io prc- 
gandouichevipiacefle di fare opera che 
quelle mie quattro Egloge -, le quali io già 
vi lafciai nelle mani, fodero portate a Mi- 
lano in cala del Signore Ambafciador di 
Vinegia,chequiui liauerei io Iafciato or- 
dine, la doue mi douefìèro ettcr mandate. 
Et per quanto infin ad hora di quindi mi e dato fcritto , elle 
non vi fono giamai peruenute . Perche io vi torno a prega 
re, che fe elle pur fono ancora apprettò di voi , vi piaccia di 
fare, che elle inuiate mi fieno. Et quando le habbiate man- 
date , & che per camino fiano fiate loflcnute maggiormen- 
te vene ripri ego io à douer tare vfare ogni diligenza, che 
fiano ricourate, & indirizate fecondo l’or •dine da me dato . 
Io non ne ho ne copia , nc memoria veruna : Et il perderle 
mi farebbe troppo piu che grauc. Et come che in loro non 
habbia cofà,dódc die habbiano ad crt’er tenute molto care , 
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hanno pur quello, che elle fono mie, elle fono mie creature, 
mie tì gli uole, da me generate , & di me nate . Et chi non la 
che à ciafcuno fogliono edere a gtado i parti Tuoi ? O belli , 
ò forzi che li liano i figliuoli , i padri loro , & le loro madri 
gli amano : Et gli amano bene fpcdò con tale affctrione,chc 
quello amore fa lor parere bellillìme le creature deformi. Et 
a quello propofito mi torna a mente vno aliai notabile efein 
pio, il quale ho io trouato fcrittoin vna antichiflìma Cro- 
nica , doue fi raccontano le imprcfe di quella età, quando 
tutte le maniere d animali parlauano , & delle loro bi fogne 
infieme con gli huomini domellicamente diuifàuano. Qui- 
ui adunque è foritto che laCiuetta, la quale èvn cofi bello 
vccelIo,come fi là da ogniuno , hauenuo Rinarriti i fuoi pic- 
cioli figliuoli , andaua di loro cercando , & domandandone 
chiunque gli veniua veduto; Et domandata da alcuno come 
fodero fatti, rifpofe, E fono i piu belli vccellctti che vada- 
no da torno . Legge di natura è quella Virtuofà Madonna, 
che ciafcuno ami la fua generatone . Non voglio già dire , 
che quelle mie figliuole ne liano, ne à me fembrino eder piu 
belle, che altre che fi veggano : che pur tanto di grafia mi 
ha fatto Dio, clic a gli ocelli del mio intelletto ha egli piu Iu 
me donato, che non ha fatto à quelli della Ciuetta ; ma non 
podo perciò negare , clic non mi piacciano , & che non mi 
piacciano perauuentura piu di quello , che a mcn pattfona- 
to giudicio douerebbono piacere. Ma chi è colui, clic non 
fi abbagli nel giudicio di le fletto, & delle cole lue ? Quello 
è vn errore, 11‘el quale & huomini, & donne generalmente 
inciampano : colui in darti à l edere di eder tra gli altri il piu 
letterato . Quegli in prcfumerc di eder fou ra gli altri pro- 
de di fua perforai . Vno nel fonare,vno altro nel cantare. Et 
cod gli altri di mano in mano. Et fi come gli huomini per 
li loro diuerfi dudii in diucrle maniere fi ingannano , cofi le 
donne comunalmente in vna fi frollano edere abbagliare: 
Etquedaèin credere di edere belle. Egli non ce ne n’ha 
niuna, per lparuta eh cella li da, che cofi bella non fi tenga, 

come 
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come qualunque s’è la piu vaga,& la piu leggiadra della Tua 
contrada . Et quantunque lo 1 pecchio ditnoftri loro in con 
trario, non vogliono che quello, che elle medesime fcor- 
gono , fia il vero : ne (opra le loro fot tezze, ma fbnra lo fpcc 
chio gittano il difètto : & dicono che non rende la figura na 
turale . Et dannofi à credere le (ciocche, che gli altri creda- 
no il medefimo, come fe piu folle da dar fede alla teftimo- 
nianza delle loro lingue, chea quella de’proprii occhi di 
ciafcuno . Et (è io voglio dire quello,che io Tento di quefta 
cofo, ioauuifochcfi come le brutte fi tengono crt’er belle, 
le belle prefumano di eflèr belliflime : & iftirno che poche, ò 
niune fiano quelle, che in quefta cofi fotta credenza non tra 
(corrano. Ma auuenga ch’io parli di tutte, non perciò mi 
è tolto di trarne fuori voi, che ogni regola parifee eccettio- 
ne : che io fò che non minore e la beltà dell’intelletto vo- 
ftro , che fi fia quella del corpo : ne dee la bellezza della vo- 
li ra parte immortale forfi men bella per compiacerfi nella 
forma corporale . Anzi da che io ho alquanto meglio nen- 
foto , non mi par che fi conuenga al bello ingegno voftro , 
donna efl'cndo voi, non volere efl'cr donna, & vfeir dalla orò 
pria voftra natura . Et vi conforto io à volerui con le altre 
mettere in ballo prima che ftarui fola da parte a guardar la 
fefta. Fate pur come già fece quel valente huomo, il quale 
piouendo vn giorno quanto piu porea fi ritenne in cafo in- 
fin che quella pioua durò , hauendo ferina openionc,che 
quella acqua haueffe virtù di for diuenir pazzo qualunque 
perfona ella auefiè tocco. Apprettò reftato di pioucre.veuen 
do egli il il popolo qual andare , & qual venire tutti molli, 
non piaccia a Dio dille , che io folo fra tanti voglia efier fo- 
uio , & ad vno doglio andatofi , il quale era pieno di quella • 
medefima acqua , che egli pur dianzi hauea fuggita , & che 
da gli embrici della Tua cafo cadendo in quello era ftata rac- 
colta , dentro vi s’attufo . Cofi dico io, che voi infieme con 
le altre donne, &con gli huomini ancora, vi debbiate ben 
bene attufarc nel pelago di vn cofi diletteuole errore. Et 
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non prendiate à noia dapoi che io ho detto liberamente di 
me, che io mi inganno nelle cole mie, che io dicaanchor 
quellojcheiofentodi voi ; Et ciòcche con tutto che voi 
fiate tra le belle bella , pure alcuna volta vi perdete nel pia- 
cere à voi medefuna oltra il douere . Ma io fchcrzo perau- 
uentura troppo acerbamente. Et voi hauetein mano da 
farne la vendetta : che potete dire.che à me fembra di hauer 
detto di belle cofc in quella lettera, & che non lo quello, 
che mi habbia detto, compiacendomi troppo in me mede- 
fimo . Et forfè cofi dicendo, bene vi apporrete . Et tornati* 
do alle mie Egloghe, per ogni ragione voi le mi douete man 
dare : che fe elle tono punto belle , io di difiderarle ne ho 
doppia cagione : Et quando elle fiano di altra forma.difcon- 
ueneuole cola è, che apprello donna cofi bella , & cofi gen- 
tile dimorino cofe deformi, & meglio è , che elle fi tornino 
al fuo non piu di loro graziofo padre, che in luogo di fcher- 
zi , & di piaceuolezze via di rimprouerare alle belle donne 
le lor bellezze efiere trten belle, che i loro giudicii di quelle 
non fi>no . Ma che ì Iìitdgna pur dire alcuna volta alcuna 
cola , & dire le menzogne non irta bene . V i bacio le mani • 

AL S. MINISTRO CENTORIO. 

O R A fi pofion ben conofcer gli huomi- 
nuquelli dico,che fanno 1 fatti,e quelli che 
dicono le parole. Quella quarefiina pallata 
tutto Vercelli lonaua, chedoueuate veni- 
re à Roma . II Minillro va à Roma , egli 
va a Roma . 11 Mudo vi era prefentc , & 

vdiua quello che fi diceua: vedetta fare ap 
prefiamenti di panni, di valigie , & di caualli , & non diceua 
di volere andare ne a Roma , ne in Romagna: Et le pu r par- 
laua di alcun viaggio da douer fare, egli ragionati! nonfo 
diedi Capodillria: atiella dileguando egli che forte la fui 
R orna j la lua corte , & il fuo regno . Poi il Minillro non è 

venuto 
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Tenuto à Roma , le forfè non c’è venuto in fogno , Et il Mu 
fio ci è venuto . Qual vorrem noi dire, che (tata fia di que- 
lla contrarietà la cagione i Io non mi fàprei che dire altro , 
Ce non quello , che detto ho nel cominciar di quello mio 
Icriuere. So bene io che da quel tempo in qua il Mudo c 
flato in Saluzzo,in Piemonte, & in Monferrato, à Mila- 
no , à Pauia , à Cremona , & à Mantoua . Taccio Bologna, 
Firenze, & le altre, che fono infui camino a chi viene a Ro- 
Anchc il Miniftro e flato in fine in Halle , che vi fono 



ma 



da Vercelli delle giornate preflò che vna. Ma torniamo a 
penfare alquanto della cagione di quella fua non venuta. 
Mi da quali il cuore di doucrla ritrouare . Dolce e lo amo- 
re della patria : E prouerbio è ; che chi Ha bene non fi muo- 
ua ; ;Et dolce e la patria del Miniftro , & commoda, & abon- 
danre città: Et egli vie bene agiato, che vuole egli andare 
con dilàgio trauerfàndo campagne , & monti per dilungarli 
dalla patria fua ? Ma per andare a Roma l'huom non fi par- 
te dalla patria , anzi vi va j che quella e patria comune.Si, ma 
fe io diceffi di efl'cr Romano , i Romani ne fàrebbono le ri- 
là, ne perciò mi fàrebbono della loro congregatione in Cam 
pidoglio : oltra che fe ben Roma e patria comune, i beni nò 
vi fono comuni , & il Miniftro ha i fuoi beni a Vercelli , & 
non a Roma . Ma vegniamo ancora ad alcuno particolare 
delle cofe al viuer necellàrie . Se Roma ha buon pane, Ver- 
celli non lo ha trillo : Et fc Roma bee bene , Vercelli bee al 
pari di quale altra città habbia Italia . Poi V crcelli ha pozzi 
di acque frclchiflìme & ottime, la douc Roma fe non fa 
ben bene purgare l’acqua torbidillìmadelTeuere, non ha 
donde inacquare il vino . E la dalle volte arrecano i vini fred 
di non che frefehi , & qui fe non fi tanno calar nc’pozzi , & 
quiui tenere dalla mattina alla fera,& dalla lèra alla mattina , 
ficonuienc bergli tiepidi. [Et quelle carni ancora quelle 
auanzano, che le qui ci fono le vaccine in perfettione, a 
Vercelli infino tra il popolo minuto non fi conofoe carne 
piu grolla che di vitelli tolti dalle poppe delle madri . Et chi 
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noii la che i capponi Vercellcfi tengono il primo nome i Ne 
di uluaggine e minor copia à Vercelli che à Roma , ancor 
che ella ne fia abondanrifiìma. Hor che direm noi de frutti i 
che fe Roma ne ha molti 5c buoni, altrettanti ne ha Vercel- 
li 5 pofeia al gufto coli lono buoni quelli, come quelli : & al- 
la tallite per lo piu quelli lono nociui , il che di qucllj non 
auuiene. Ne c da pafiàr con filentio quella altra cola,che 
del tutto è buoniflìmo mercato à Vercelli, & à Roma e il 
contrario . Aggiungali ancora a quello,che l’aere di colà , 
e fan i filmo, quello pelli lenti olo , Or fe noi cofi andremo 
dilcorrendo, perauuentura potremo comprendere qual 
cagione habbia la venuta delMinillroà Roma ritardata. 
Vna altra cola ancor ci rella.la qual fola può forfè non me- 
no che tutte quelle altre, delle quali s’è fatta mentione. Vo- 
gliala noi dire , ò pur lalciare ? Deh dicianla pure . 11 Mi- 
nillro non laprebbe viuerc lenza la dolciiiìma conuerlatio- 
ne delle donne . Et à Vercelli, & per tutto il Piemonte è le- 
cito a chi che fia ò padano, ò ilranicro parlare con qualun- 
que donna piu gli aggrada , andare a vederle alle cale loro , 
lolodiuilar di cio.che piu gli cape nello animo con ell e Io- 
le, accompagnarle per la città, & fuori a braccio a braccio , 
Etin lu le felle federe loro a lato. In Roma le vuoi parlar 
con donne , ti c di melliero andare a vifttare alcuna lupa , la 
quale ò ti vota la boria , ò ti empie di altro che di loia fcab 
bia. Le matrone Romane vogliono haucr nòmedi callifr- 
ftine, de di feuerefiìme , quali come non fiano elle femmine 
come le altre . Et fi vede vna h auere il batticulo, Dio ti guar 
di da farle motto ; ella è Romana, non ifcherzare . Or fi, fi, 
quella è ben la cagione che ci ritiene il Miniflro, & che non 
lo lafcia venire in qua. Horaho io ben toccato il legno. 
Io ho cofi non lo in che modo fatto quello dilcorlo del vo- 
llro non cfi'er venuto in qua, al quale ho da aggiunger , che 
quelle cofe , le quali dette ho, ancorché elle con pedone de- 
licate pollano valere alcuna colà , non debbono perciò ha<* 
Iter tonta forza in voi, che vi tengano coli rinchiufo tra con 
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fini della patria, che non vi debbiamo lalciare partir mai di 
qua da Sefia . Infin che l'huomo può (oftener la litica , egli 
dee in fi latta maniera difpenlir la vita Tua , che poi quando 
egli è nella età di risolare, non fi penta di hauer otiolamen- 
te fpelo il tempo , li quale non può ritornare in dietro . Et 
fermamente fra le altre huinane opcrationi non in vltimo 
luogo di vrilità,& di piacere dee elfer pollo lo andar dattor 
no vietando diuerfi luoghi . Et le pur ne’viaggi fi fentc al- 
cun dilagio, il faftidio lene va, & la fodislartione dell'ani- 
mo , & il diletto ne riman perpetuo . Homero poeta Ecccl 
Ientiflìmo cópofe due opere nobiliifiine , & in vna di quelle 
fi prefe per (uggetto di celebrare Achille, & nell’altra V lille , 
colui dalle forze del corpo commendando, & collui da quel 
le dell’animo . Et nel proporre di douer dir di Vlifle , con 
piu honorato titolo non lo feppc circonlcriuere , che chia- 
inadolo huomo il quale hauea vedute le città, & i coftumidi 
molti huomini. volendoci quafi con quello mezzo lignifica 
re, che quella è la principal via da tur gli huomini prudenti • 
Di che voglio io dire a voi, che debbiate veniruene. Venite , 
Venite , a Roma,& peniate di (penderci due, ò tre mefi . I! 
camino è di dieci giornate : attrauerferete la Lombardia , & 
la Tofcana ; V edrete Bologna & Firenze citta nobililfimc, 
potrete llaruenc qui alcun giorno a veder quelle corti, & la 
grandezza della ledia Apollolica : non dico Roma, che Ro- 
ma non fi vede in pochi inefi . Et nel ritorno volendo ve- 
der la Marca,& la Romagna.potrete far quel camino , & ve- 
der Ferrara, & Mantoua, ideile altre citta , fecondo che 
piu & meno vi dara ramino di andar vagando, Etcofiin 
pochi ffitno tempo haucrere veduta buona parte di Italia, 
Et hauendo voi già veduta Vincgia , non vi rimarra de’luo- 
ghi piu notabili altro che Napoli , & Gcnoua : Et le Napoli 
vorrete vedere in quello tempo, di qui vi fi va in quattro 
giornate , & vi and remo infiemc.chc io non penlo di douer 
tornare in Lombar dia , che non arriui infin la . Monfignor 
d’Augulla Atnbafciador del Signor Duca voftro vi attende, 

& dicen- 
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Jc dicendogli io che io vi vo fcriuere che debbiate'venìre, 
mi ha detto che io ve ne prieghi anche per parte fua, che 
apprettò ritornerete in Tufo con erto lui . Ma io non voglio 
{pender piu parole in perfuaderui , & pregami di vnacofà 
tale ; che fé altri hauett’e forza di ritcnerui dourefte pregar-* 
lo,& pagarlo,che vi Iafciarte venire . Mi vi raccomanda • 

i A M. OTHONELLO VIDA. 

i : j : *i-v ibii u-ili .ci’ 'hiiniiD', 

O non fo quello, che io mi debba dire di 
quefta mia nimica fortuna , che a tutti i 
miei difegni va attrauerfando nuoui im- 
pedimenti , acciò che colà alcuna non mi 
porti venir fatta fecondo i miei auuifi. 
Fgli è già tanto & tanto tempo , che io mi 
fono diliberato di venire alla patria , & di 
hoggi in domane furgono nuoue occartoni, perle quali mi 
par quart di neceflìtà erter coftrctto ad interporre nuoui ter 
mini , (c io voglio che da tutte le parti fillio ne rimanga l'of 
fido mio. Hora dee eller partito vno anno che di Bologna 
fcriuendoui io penliua auanti l'vfcita del preterito autunno 
di douere eflere con erto voi 5 ma quando io mi credeua di 
douerci venire tutto intero , non ce ne venne (e nonvna 
parte di me,& ciò fo il penfiero , 11 quale 

Dritto per Paure al fuo dtftr feconde.** 
fé ne volò a glamati liti della patria,& a’dolciflìmi amici ; Et 
io me nandai à Milano . 

l' da ma» mane a, e * tenne il carni n dritto t 
. : . Io tratto a forza , d* ei da amore feorto : 

Egli in Hierufalem , fa io in Egitto . 

Et ciò porto io dire piu propriamente, che l’ifterto autore 
delle medefimc rime, le vero c che’l nomedi Hicrufilem 
prometta pace, & quello di Egitto affanni,che defidcrando 
iodi godermi alquanto della tranquillità della quietiflìma 
uoftra patria, mi è conuenuto mettermi in vn tempeftofo 
. . pelago 
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pelago di trauagli . A Milano adunque ho io fatto il verno, 
& la primauera , & parte della ftate, & poi nuoui fàftidi mi 
hanno balellrato a Roma , la doue venendo ho caualcato 
per Soli arden ridimi , & ci fono arriuato gli virimi giorni di 
Luglio al tempo che quello acre c peftilcntiofiflìmo : Et per 
giunta ho trouato il rapa , à cui io era venuto per i (porro 
alcune cofe, opprefio di infirmiti grauilfimaj fiche la mia 
dimora lara per auuentura qui affai piu lunga, che alla mia 
partita di Lombardia non fu il mio auuifo . Et fc bene la ra- 
gione forfè vorrebbe che lo (lare vn tempo in Roma non 
ini douell’egrauarc, non efl'eridoci altra volta mai (lato, pur 
non la veggo io con quella affettionc , che alla fua grandez- 
za fi co mi erre bbc , non ci e (Tendo venuto con la inclinatio- 
rie dell’animo mio . Oltre che non ci ho trouato alcuno de 
noftri , come hauerei fatto , le ad altro tempo ci lòffi venu- 
to. Voi vene andafte abborrendo la miferia di quelle cor- 
ri. M. Hannibalenon porè follenerlagrauezza di quello 
cielo, Il Protonotario Verga io fe ne andò Nunzio Apo- 
ilolico al Re de’Romani : M. Aurelio fuo fratello fe ne mo- 
rì : & prima era morto Antonio mio fratello , Et quanto io 
perdei in Antonio,tato in M. Aurelio poffiam diredi haucr 
perduto tutti . Mio fratello di età di venticinque anni fat- 
to ( come (àpete) cartellano di Beneucnto.non contento di 
quel luogo tornato a Roma per hauerne il goucrno, da in- 
uidiofà morte ci fu tolto.Et M. Aurelio nel fiore della fua vi- 
rile età , & nel principio del corto della fua grandezza, quan 
do egli cominciaua a ditlribuir le mitre fra tuoi , finì la vita . 
Mi come palìàfle la morte fua non credo che voi lo hab- 
biate ancora intefo: Et pcrcioche a me è (lato per buona via 
fatto fapere, voglio darne notizia ancora a voùacciochc non 
folamente della morte fua vi habbiate a dolere , ma ancora 
della qualità di quella , conuenendofi al danno , che in per- 
dendo lui fiiriceuuto da noi , che mai non fi metta fine a tal 
dolore . Voi conofcerte il Sanga , fipete la amicizia , che 
era fra M. Aurelio , & lui.l 1 Sanga haueua vna femmina, alla 

quale. 
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quale egli voleua tutto il Tuo bene : & per amor di colei egli 
viueua dalla propria madre fcparato, di che quella buona 
donna ne fentiua ineftimabile dolore : & hauea ella per co- 
llante che quella giouene hauefiecon malie recato il figli- 
uolo a coli tcruentemente amarla . Ne potendo lungamen 
te quella cola fopportare, fi deliberò di voler torla vita a 
lei, che le toglieua il figliuolo . Et del tutto con lei infinger! . 
doli , & tutta amoreuolea lei dimollrandofi, vn dì dopo de 
finarc {piato che il figliuolo non vi folle, lotto lpetie di vifi- 
tat ione ( fecondo che ella alcuna volta era vlàta di fare ) an- 
dò a lei, & portolle da lare vna inlàlatuzza la piu bella , che 
fi potefle vedere : Hauendola la giouine veduta, & elìèndo- 
le piaciuta aliai, la vecchia le dille, figliuola mia io la ho col- 
ta con le mie mani,& portatalati acciochc tu te ne merendi. 
Et la giouanc dille, che fatto lhaurebbc di voglia . La vec- 
chia quiui poco dimoratali fc ne andò , Etlagiouane fenza 
dappoi metterui molto indugio fi diede ad accodare quella 
fua infialata. Eteccoapenadifpollelecofè per quella infe- 
lice merenda, fopragi ungere il Sanga , & il Vergerlo , & tro- 
uato quello appreltamento,le cominciarono ridendo a dire. 
A quello modo ì voi vi credauate farla lenza noi i Ma ella 
non vi andrà fatta quella volta, anche noi ci vogliamo la 
parte nollra di quella cofi bella inlàlata : & cofi fcherzando 
& motteggiando con colei , inficme con lei cominciarono a 
mangiare la infilata piu bella che buona . ne di quella altro 
ne rimafe che vn pocolin di aceto , nel quale vn ragazzo in- 
tinfc del pane . Et la inlàlata che prima dalla vecchia era Ha- 
ta (alata di altro che di (àie acconciò coloro in maniera, che 
in pochiifimi giorni , il Vergerio , il Sanga , la giouanc, & il 
ragazzo lenza intenderli quale folle il loro male (e ne mori-» 
rono . Hor con quelle amare rammemorationi qui folo 
trouandomi , qual conlolation debbo poter fentire nelle ro 
uinedi quella città , degne anche elle di tanta compaflìo- 
nc , quanta fi può da quelle comprendere, che ella già trion- 
fante mettdle ne i cuori altrui inuidu, & ammiratone. 

Ma 
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Ma & quefto medefimo a punto c quello, che piu che al- 
tra cola mi confola: che fe le nobiliifime Città , & lei 
Regni , & gli Impcrii hanno anche eflì il loro fine non è di 
che ci habbiaino a dolere mancando quefti corpi noftri,de’ 

S uoli niuna colà piu propriamente fi può dire , le non che 
ano mortali . Altro non ho che dirui . ho voluto con que 
Ha lettera mandami nouella di me,& mi raccomando a voi . 

A M. GIOV ANBATIST A 

A N G H 1 A R I. 

ONO già pattati tanti giorni, che noi 
riuedu ti non ci fumo , che fe la domefti- 
chezza noflra del pattato verno folle Hata 
delle volgari , agcuolmcntc il tempo ci 
ballerebbe potuto lcuar deH’animo a eia- 
leu no di noi la memoria dell'altro, non cf 
fondofi ella mafùmamente rinfrefeata in 
quello mezzo di tépo con alcune lettere; Ma ella fu tale che 
( la Dio merce) io ho fperanza che dileguar non fi debba co 
li di leggieri ; il che ancora accioche non auuenga , ottima- 
mente mi pare douere aitar fatto , che col mezzo della pen- 
na alcuna volta ragioniamo inficine. Et io al preferite vi vo- 
glio contare, come ancora in alcuna mia infelicità io habbia 
hauuto ricordanza di voi . Io venni quella (late a Roma , 
doue per la grauezza del cielo non durai molto, che io in- 
fermai ; Et in vn tempo mcdefimo con meco ammalò il Rof 
fo . Nella infermità mi feruirono alcune buone temine del- 
la cala; doue io era alloggiato. Et di quei giorni haueaio 
tolto per feruigio de’caualli vn giouane detto Di fide rio, del 
paefe di Lorena . Poi effondo leuato di letto, & ilIRoflo pur 
tardando à guarire, codili mi fornì ancora forfè vn mele alla 
perfona : Et feruimmi egli di maniera, che non pafsò mai vn 
giorno,che non mi delie moltiiTìme volte cagione di ricor- 
darmi del Vefeouo da voi tanto nominato , & benedetto, il 

quale 
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3 uale lietamente aCnettaua la morte , da che ella trarr# nel 
oueua delle mani aeTcruidori . I modi adunque tenuti da 
cortili nel Cernire ho penfato io di fcriucrui in parte. In par 
te dico, percioche à volergli ridir tutti , farebbe ftato bi(b- 
gno di hauergli raccolti in vn regiftro nel tempo , che egli 
era con me . Et nel vero (e ne farebbe fatto vn gran volume. 
Ma da vna particella, che ho pur ritenuta nella memoria, pò 
trete aliai ben fare argomento del Tuo valore . Egli primie- 
ramente per cominciar da quello capo , la mattina innan 
zi che andarti* a ftregghiare i caualli fi lauaua le mani,& il vi- 
(o , & appretto come a quelli haucua dato ordine, cofi (ucci- 
do, & (porco, Lenza altramente ncttarfi veniua ad aiutarmi 
a veftirc . Se veramente prima veniua alla camera , che fufle 
andato alla dalla, non fi lauaua (c prima nonhnuea finito di 
{bruirmi . Et Ce eflendo io ancora nel letto gli diceua che 
nettarti i mici panni , egli incominciaua dalla berretta , o dal 
cappello . Alle fcarpe non hauerebbe egli mai leuató il fan- 
go, (l non dalla parte dinanzi , non prendendo penfiero di 
quello, che penfaua che io non douertì vedere . Come io era 
vfeito di letto coli incontanente prendeua in manol’alciu- 
gatoio , & fenza di altro Cernirmi aCpettaua come in atto di 
cirimonia , che io mi hauctfì a lauare . Ne era meno acco- 
ftumato in iCpogliarmi la Cera, percioche Cuo coftume era di 
portare il candelliere in guitti , 4 che egli teneuanel pugno la 

f >iu alta parte di quello, « la piu batta della candela , & come 
o hauca porto giu(o, mi mcttcua addotto quelle mani vnte , 
& puzzolenti •• & hauendolo io (gridato, & dettogli che nel- 
la tua mal'hora non mi toccatte con quelle mani cott lorde , 
la Cera Ceguente alpettò che io cominciaci ad iCpogliarmi, & 
vifto che io hauea gettato il fazzoletto (opra la tauola,incon 
tanentc quello Ci preCc , & con etto Ci nettò le mani. Che vi 
pare di quello cameriere ; non è egli decente ? Se trouar ne 
volete di piu gentili, andate a cercarne appretto i Re , & ap- 
prettò gli Imperadori. Ma prima che io mi parta di camera, 
io ho ancor da aggiungere alcune cofe notabili aliai. Etto 
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inai volentieri la Ipazzaua , pur le panni lini non beneafciut 
ti, o cappa bagnata per pioua vi era ftefa , la Ipazzaua all’ho- 
ra. Et poi che di panni lini ho fatto mentione mi toma a 
mente, che vifitando io vn giorno le cofe per camera, trouai 
infieme auuiluppati miei & luoi panni netti, & (porcili, di li- 
no , & di lana , di dodo , di gambe , & di piedi , che non piu 
confalo pen(o io che douelìc edere l’antico chaos. Poi ha- 
uendo io fatto ogni cola fepararc & riporre al luogo Tuo, mi 
vennero veduti in vn canto in terra (proni infangati, & dilli 
a lui, che quindi gli douede leuare : & egli non coli tortogli 
hebbe tolti in mano, che gli hebbe riporti tra le mie carni- 
(eie bianche . Voi credcrrete che io vada ferie colorando le 
cole; ma io chiamo in tefamonio Dio, clic quanto vi ho 
detto, & quanto vi dirò in quella materia , c ftato tutte cofe 
vere. Horavlciamohomaialquantodicafa. Seioandaua 
fuori a piedi, egli mi funettcua a paro, & il piu delle volte 
volcua il luogo tra me, & il muro . Se io mi mettcua a fede- 
re, &cgli ne faceua altrettanto. Se io caualcaua volendo 
andare in luogo alcuno , del quale io non hatieflì hauuta al- 
tra contezza, clic del nome , ne domandai» a lui, le vi fapcua 
andare , & le rifpondeua di fi, io gli diceua che fi metteile in 
«anzi , de andafìè a quella volta . Égli prcndeua il camino, & 
fenza penfar piu oltre mi gindaua là , doue i piedi nel mena- 
uano . Poi le io gli diceua è quella buona via , ò guarda che 
non tàlli la ftrada, ò cole limili: mi domandaua doue io vo- 
leua andare ; Et volta fa che egli era già vfeiro del buon ca- 
mino , & che ci bifognò tornare a dietro. Mandandolo poi 
in alcun luogo , detto che io gli hauea vattene ( come fareb 
he à dire ) in banchi, egli non attendeua piu altra commiilìo 
ne, ma di prefente s’auuiaua : & chi richiamato non l’haucf- 
le fe ne farebbe andato come vno vccello accecato. Appref 
£0 mandato da me a far che che fia, 116 mai riportaua rifpofta 
di quello, che egli fatto fi hauelfe.Io gli comandaua tal’hora 
che facefl e alcun feruigio, quindi il domandaua come per 
efempio , hai tu data la biada a caualli , & egli mi rilponde^ 



ja DELLE LETTERE T 

ua, Iovoa comperar della infilata . Nc fu vna fola vòlt» 
quella, che domandandolo io di due cofe , fé egli vna ne ha- 
uefle latta , ò quale egli latta haucfle , mi rifpole , Mefler fi . 
Pofcia nello (pendere egli era il piu fciocco huomo,che mai 
fi vcdcfie : & fcmpre portaua a cala di quel piu reo , che fi 
vendeua alla piazza , ne mai rendeua ne ragione dello fpefo, 
ne il danaio che gli auanzaua , chi non gliene domandaua. 
Ma non vi increlca, che vegnamo anche alla tauola.ll coftu- 
mc fuo era di portar prima le viuande , che hanno da venir 
dalla cucina, & poi arrccaua il pane. Vero è che la fera l’vlti- 
mo luogo fcrbaua alla infilata . Mentre che io mangiatia fi 
jlietteua à federe in capo di tauola : Et le mi portaua vn cuc- 
cherò , vcniua fregan dolofi tra le mani. Se io alcuna cola gli 
daua à ferbar per mefeome fi la) la mattina per la fera, ò la fe- 
ra per la mattina, egli Tempre ne voleu a prima la Tua parte: 
& la parte Tua era molte volte il tutto : Et à lui non farebbe 
partito mangiare,fe del mio rouagliolino nò fi fufle fcruito a 
nertarfi le mani, & il mulo . Ma che dirò , che fi vantaua dì 
efier buon cuoco ? Poi hauendogli ordinato, che mi taccile 
vna fera infilata di cipolle cotte, me le portò dauanti piu cru 
de che cotte : Et hauendo da cuocere oua in butiro, venne a 
domandar da me quanto butiro vi bifognaua. Horfègui- 
tiamo ancora a dir alcuna altra cola bella ; chiamandomi la 
fera a cena , daua vna voce , nc farebbe venuto egli a pigliar 
il lume, ne a chiuder la camera, ne ad accompagnarmi. Ve- 
ro è, che in quella cola del lume egli era molto difcreto,chc 
le io andaua per cala col lume in mano , ò le io era a menti , 
ò leggala , ò fcrtueua , fornendone egli bifogno, a me lo to- 
glieua di mano, òme’l lcuaua dinanzi , & andaua à tir i lat- 
ti luoi , lateiando me al buio . Et piu di vna volta mi auuen- 
ne ancora, che eiìendomi io coricato per dormire, Sedan- 
domi noia vna candela porta fopra vna tauola, che era diritti 
petto al letto , gli dirti , che ne la leuafi e , & egli mi rifpole , 
che prima volena lire altro . Poi fe egli haueua da fpegnere 
candela, fiate ficuro che profumato là ftanza , Et fe eflendo 

al fine 
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al fine pcruenuta vna candela, nc hauca da riporre vna altra, 
verlàua lo doppino col lego didrutto in mezzo à fida , ò ca- 
mera ouunque fi abbatteua. Ma percioche io ho di (opra 
detto, che tolto lo haueua per li causili , non vorrei perciò 
che voi auuifiidc , che egli meglio fi goucrnade in dalla che 
altrouc. Se ci era da comperar fieno, ò biada , & da far fer- 
rare non me ne faceua mai motto : ma bilògnaua che io pcn 
làflì quello, di che ci potette efi'er medierò . Et come gli di- 
cea poi, c’c fieno, Se egli mi rifpondeua bilogna comperar- 
ne, & cofi delle altre cofe. Scmetteua mordine vn causi- 
lo, vedeuate cignie,&lopraccignie auuiluppatc, & horala 
briglia polla col barbazzale in bocca, & hor col morfo fuori: 
Ma baltaua dirgli, metti il causilo in ordine , ma mi conue- 
niua di mano in mano dire, pettinagli i crini, lauagli la coda» 
Se cofi , & cofi delle altre cole . Et fumerebbe egli ben poni 
to vedere fango, & polu ere per tutti i fornimenti , che mai 
nettati non gli haurebbe, le non gli folle llato ricordato . Et 
(e bene i causili haueuano le felle, egli gli legaua alla mangia- 
toia lafciando le cauezze lunghe con pericolo non lolamen»* 
te di romper le Ielle , ma di affogar le beftie . Et Dio volle 
vn giorno che io mi abbattei andare alla dalla in tempo, che 
fe non era predo à tagliar lune, io perdcua vn causilo. Que- 
lle cofe fono vna poca parte delle eccellenze di quel miodi- 
fiderabilDifiderio , il qual haueua poi queda virtù per giun 
ta ; che riprelo non mutaua mai vilo . nc codume. Et tan- 
to mi badi di hauerui hora Icritto in quedo fuggetto, il qua 
le le forfè vi parrà poco honoreuole , vi potrebbe anche cC- 
fcre vtilc rimedio a làrui con alcuna pazienza comportare la 
dapocaggine di que'lèruidori , che non faranno cofi da po- 
co; come era collui . Et mi vi raccomando. Di Roma . 
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AL SIGNOR MARCHESE 

DEL VASTO. 

1 . 7 • 1 t ;• KL • I CI jO^vfv 

EL tempo che voi flato (ere da quelle par 
ti lontano Eccellenti (limo Signor mio mi 
è caduta nell’animo vna confiderà tione,& 
^ con quella mi è mcdefimamentenato pcn 
fiero di douerluui comunicare. Et ciò è* 
che ira le molte conditioni de’mortaluiorl 
io le maggior fimiglianza di vna ad alrrafi 
polla ritrouare.di quella de gli innamorati, & di coloro,che 
leruono alcun Signore.Che primieraméte per cominciar da 
quefto capo,Cofiè ienritu quella di amore, come quella del 
le corti,& già è introdotto fra’cortcfi (piriti, che de gli amali 
ti fi dice, che eifi leruono le loro donne . Poi come alcuna 
fi lente accelo il cuore del piaceuol fuoco di alcuna rara bel 
lezza, ò fi è pollo a leruir valorofò Signore, cofi inconta* 
nente in lui fi della vn difiderio di poter in alcun modo pia- 
cere à quella Donna , ò a quel Principe , a cui egli è diucnu- 
4° loggetto . Et a p prcllb (econdo che cialcuno lerue ò vir- 
tuola Donna , ò Magnanimo Signore, cofi con opere di ho 
noi e fi fatica di acquillare la graziadi lei, òdi lui, quale ar- 
meggiando, quale vlando cortefic, quale con leggiadri com 
ponimenti , & quale in altra guilà , fecondo che di ogniuno 
lònovarii, &diucrfigliftiidii,&glielercizii. Polcianello 
adoperare le loro virtù i cortigiani di amore, & quegli de gli 
altri Signori niuna colà piu difidcrano , che di hauer fretta- 
tori , & alcoltatori le loro donne & ì Principi loro ; & lenza 
Ja loro prelenza ogni frequentilTImo Theatro par loro vri 
luogo defèrto , & lòlitario : & ogni deferto, & lolitario Iuo 
co la loro loia prelènza è loro piu pieno di ogni frequen 
ti (fimo Theatro. Etfi come alllionoratamcnte operare non 
tanno alcuno piu acuto (limolo de gli amati, & honoratt 
alpetti cofi dall’altra parte non hanno altro oggetto , che 

dalle 
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dalle opere vili , & vergognole fia loro di piu rattenimento. 
Non mi rimarrò di dire , che quanta e la conlolation di co-, 
lui , che fi (ente amar donna fra le altre lodata , & honorata , 
tanta eia contentezza di chi fi troualcruire Principe oltra 

f li altri chiaro , & (imofo . Et à qucftccofcfi aggiunga, che 
migliantcc il dolor di colui, che vede la fua donna, &di 
quel che vede il (uo Signore , che con lieto occhio altrui ri- 
mirando , & benignamente a’ Tuoi (aiuti rifipondendo , à lui 
torce il cano , & ìlchifa di guardarlo . Et quello , che detto 
ho del dolore ; dico ancor del piacere , che fi (ente quando 
da quelli , ò da quelli fi coglie alcun gratiolo fauorc . Et per 
non dir tutto quello, che in quella materia fi potrebbe dire > 
vengo ad vna volgare openione , che fi ha della maniera , la 
qual fi dee tenere in vna , & in altra qualità di vita & quella 
è, che con le Donne , & co’Signori fi voglia efl'ere arditi , SC 
prefontuofi . Quella cotale openione fi come ho detto, che 
ella è volgare, coli auuifo che ella fia nata da huomini di vul 
go : Et può per auuentura ella efi’ere altrui profitteuole , ma 
io fon ben ucuro,che coloro ne veramente amano, ne fince* 
ramente feruono . Conciofta cofa che non efl'endo amord 
altro che difideno di quella luce, che dal (empiterno Sole 
della diuinità rilplende in quelle bade cofe ; Et non eflendo 
i Principi altro, che luogotenenti di Dio nel gouemo di que 
(lo fuo regno terrellre,non veggo perche non piu torto con 
humiltà,& con riuerenza , che con ardire, & con prefonzio- 
nc nell’ vna,& nell’altra feruitù procederefi conuenga. Et 
lafciando il dir de gli altri , Io & in quella, & in quelte manie 
ra di vita ho Tempre fentito nell’animo mio tale afFettione, 
che ho (limato il douer mio edere non che di amare, &di 
feruirc , ma di riuerire, & dirò cofi, di adorare le mie donne 
& i miei Signori, intanto che in vna &in altra lpeziediler- 
uitìi,uiuna cola ho io fatto con piu malageuolezza , che il 
parlar loro di cole , donde io habbia temuto di dar loro al- 
cuna noia . Et quante volte à Tire alcuna tale opera forza di 
martiri mi ha condotto dinanzi al colpetto di quella, per cui 
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fono (lato fèruo di amore , tante mi ho fentito ( non fò co* 
me) abbagliar l’animo.. annodarmifi la lingua : & morirmi in 
bocca le parole, la onde afidi fouente ho tolto per vltimo 
rimedio di ricorrere alla penna , & col mezzo di quella ho 
gridato 

Con carta , & con inchiostro 

Non fon mio nò , sio moro il danno e vofiro . 

Ètcio che con le Donne mi ha tatto prò uare amore, co’Prin 
^ipi mi ha tatto prouar la riuerenza . Et (e la riuerenza di al- 1 
fro Principe ha mai porto treno allo ardir mio, tanto mag- 

f tormente il mi ha porto quella, che io porto a voi , quanto 
piu riguardatole la prelènza voftra di quella di altro Prin-t 
cipe > che da me inhno ad hora fia rtato conofciuto. Perche 
ancora chela benignità voftra ver me ila troppo piu gran- 
de , che ad alcun merito mio fi richicgga , pur vorrei io an- 
zi che per altra cagione, che per intereflèmioapprefen- 
tarmi al voftro cofpetto. Et ftringendomi neceffità a douer- 
lo tare , à bello Audio ho ritardata la mia venuta , per 
trio col mezzo diquefta carta, & di quefto inchioftro,i 
quali non fàpendo ne arroflìre , ne sbigottirli , fono molto 
piu atti di me ; & della lingua mia in vn funigliante officio . 
Ho io adunque Signor da dirai in lemma, che a quello ordi- 
ne, il qual da voi fi diede per me al partir voftro verfo Ge- 
noua ne mancò l’eftctto, oc che gli ha buon tempo che io vi- 
uo dello aiuto de gli amici : di che fono debitor del palpato, 
& ho bifogno per l'auuenire . Et tanto bafta à me eli hauer 
detto fupplicando, che non mi habbiate per importuno . 
Che'l pouerel digiuno 

V iene adatto tal' h or, che in miglior fiato .a 

H auria in altrui hiafmato . li» 

Bacioni la mano à Phebo, & à Marte confecrata . 

Di Milano à X. di Marzo del X L I . 
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E gli antichi huomini ricorreuano alcu- 
na volta alla Sibilla, ò ad Apollinee per ha- 
uer delle loro rifpofte , ciò fàceuanoelfl 
n cloro cafi dubbiofi per alcuna cofa par 
ticolarc , & di non leggiere interdle : Et 
voi per piacere altrui, & per (ollazzo man 
date i me in vna fiata tante quiftioni da ri 
(oluerc, che aliai farebbe flato le la Sibilla, ò Apolline in quat 
lordici di vi hauefie rifpofto.Di che fono quafi per mandar- 
ti à Cuma, ò a Delphi : hauendo maflìmamente lafciato già 
gran tempo il trattar della materia di amore . Et pure ho vo 
luto che vi habbiate anzi da dolere del mio piu non fapere , 
che della mia poca ainoreuolczza . Or per efler le propofte 
voftre tali, che ciafcuna di elle vn volume richiederebbe chi 
ferii» ere ne volellè quello, che dir fi potrebbe per l'vna par- 
te per l'altra, io per fuggire la fouerchia lunghezza vi 
rifponderò non per via di ddputationc , ma di conclufione, 
le quiftioni proponendo, & à ciafcuna foggi ungendo quel- 
lo, che io ne lento . 

I. Jj)uale è fin malate noie a fare . o fìnger di amare non amando , o 

amando na fionderò il fno amore. -j . 

A quello rilpondo, che chi non ama può con molto mi- 
nor fatica moftrare di amare , che il contrario far non fi può 
eonciofiacola che l'huomo , il quale non è da affetto alcuno 
Signoreggiato, può aliai meglio dar colore alle opere fue, 
che colui, il quale dallo impeto delle pafiìoni viene traspor- 
tato. Et effóndo amore patitone impetuofilTìma , imponìbile 
è che chi à quella è fottopofto libero le nc polla dimoftrarc. 

II. £>nal Donna è piu da amare ò la bella di corpo non accorta , o la 

non bella , (jr accorta-, . 

Qm dico io , che le cofe tanto piu fi debbono amare , & 
piu fi debbono heuer care, quanto è la loro nobiltà maggio 
in C 3 re. 
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re . La accortezza è bellezza dell’animo , & è tanto piu no* 
bile di quella del corpo, quanto e da meno il corpo , che la* 
nimo . Et per tanto iftimo io la accorta douereefl’ere alla al- 
tra anrcpofta in amore ; & ciò tanto maggiormente, che del- 
la accortezza in piti maniere aflài fi gode, che della corporal 
bellezza; oltra che la beltà del corpo torto làtia,Sc torto man 
ca, la doue quella dell’animo e Tempre nuoua, & Tempre fi 
fa maggiore . 

III. Amore può egli efferefenza gelofìtut ? 

In qucfto mi riloluò idi nò ; percioche dicendo lo Tcrittor 
dell’arte dellamare. che 

Amore è cojà piena di Jpauento ; 

l Et dimoftrandoci il gran Poeta Mantouano , che coG prò* 
pria di amore è il temere ancora delle coTc ficure ; Et impoG 
libile eflendo , che altro Tia ficuro, che la perlòna amata hab 
biaa ertèr tempre Tua , & col corpo,& con l'animo, à me pa- 
re imponibile ancora, che amando non Tt (aitano gli (limoli 
della rimoroG geloTia . Et à quello coniente Plutarco nel 
libro del profitto de’coftumi .. Et iL Boccaccio dicendo ira 
vii* ballata Tua * 

S'amor ve nife fenza gelofia-j , 

moftra di hauer quella openione per Tenna determinatione 
IIII. £>uale è maggior forila di amore, o il far l'huomo di fiuto paz- 
%o , ò di pazzo fatuo ? 

Pe r riloluer quella domanda è da Gpere, che Platone de- 
termina , che apore Tia alienatimi di mente , & alienation di 
mente è medeumamente la pazzia . Di che è da conclude- 
re . che maggior miracolo fia, che amor ritorni la mente al- 
trui, che pnuarnélo, da che l’vna è coG propria di lui, & l’al- 
tra cftior di Tua natura. Et ciò par che bene intendertelo 
terittor Certaldelè , percioche egli non ilcrifie per coG am* 
mirabile , che alcuno per amore perdefi’e lo intelletto, ma di 
Cimonc , che di inTenGto amando diuenne Guio , corneali 
coG marauiglioG ci laTciò egli vna bclliifima nouella : 

F. Può morire Alcuna perfona per troppo amerei ; 

Di * 
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Di quello io tengo di sbEt per lafciar da parte Girolamo, 
& la 5 alueftra,& con loro Giachetto genero del Conte d’An 
guerla, ciò fi proua con lo aigonvento della hilloria di Seleu 
co,& di Antiocho,& di Stratonica : la quale per efl'er diuul- 
gata non la racconterò con piu parole. 

VI. filili' è naturalmente piu cojlante l'bucmo^o la donna ? 

A quefto ridonderò con piu che con vna (ola conclufio- 
ne . Et dico che l’hnomo per efièredi corpo ,3c di animo piu 
robufto in ogni operatione,naTU Talmente è di piu coftanza: 
•&. in amore per quefta ragione medefima ^ piu perfeucran- 
te . La donna veramente come piu fragile 1 ., ama con piu im- 
peto di ardore 5 Poi amando £ pki collante in non maculare 
l’amor Tuo, che J’huomo non è, fi per amare ella piu affettio 
nataméce,come ancora percioche in lei piu può il frenodel- 
lo hcmore ,che non può nelPhuomo il rattenimento della 
fermezza naturale . 

VII. Sarebbe eglimeglio^o peggio al mondo che non cifojfe amore L- - ? 

Qni voglio che Platone ci rifponda. Egli difhnendo amo- 
re dice, che non c altro che difidcrio di partorire in cofa bel 
la: Et che efiendo Phuomo di corpo, & di anima comporto , 
difidera di partorir col corpo , & con l’anima 5 & che i pa rti 
dell’anima fono le opere virtuofe, & quelli del corpo fono 
la generationc della fiumana fpecie. Or non ci cllèndo amo 
re, non ci làrcbbono quelli difiderii ; & quelli non ci eflen- 
do , non ci làrcbbono le creature . Concluda hor chi vuole 
fe farebbe meglio, ò peggio che non ci folle amore . 

V III- Si vorrebbe papere fè altri per fama fi poffa innamorare^ . 

Sopra quefta propolla rifpondendo primieramente dico, 
che gli occhi, & le orecchie noftre fono come porte dell'ani- 
ma perle quali raccogliendo ella quelle colè, che cadono 
(òtto i fentimenti.fa di quelle giudicio.le elle fiano ò buone, 
ò reejò belle, ò fozze.Et quelle che ella ha per buone , ò per 
belle naturalmente le aggradano , & le altre le difpiacciono . 
Et fi come dia le fozzc,& le ree abborrilce , coli di quelle al- 
tre entra in difiderio . Or le per la porta de gli occhi amore 

C 4 entra 
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entra helle anime noftre , io non veggo per qual cagione di 
quelli delle orecchie gli debba cfler ieri ata la ftradaranzi mi 
par che di neCeflìtà fia da confclìare, che vdendo altri ragio- 
nar di alcuna rara bellezza polla elìcr prelo del piacerdi quel 
la & del diiiderio di quella polla edere accedo? il che altro 
non è, che innamorarfene . Ne è da credere, che i due coli 
gt'an'macllri di amorc,come furono il Perrarcha , & il Bocc. 
hauedero in quella lentcnza conlentito,le edì per vera non 
la hauedero giudicata . L*Vno de’quali ci lalciò le nouelle di 
Lodouico,& di Gerbino? Eti’altro dille in vna lua canzone* 
Se non come per firn a buom s' innamora-, . 

A quello fi aggiunga , che di Gianfre Rudel , il quale fu SU 
gnor di Blaia,& fimolo dicitore in rimaci legge,che egli per 
fama fi innamorò della Conteda di Tripoli : & quella lunga-' 
mente amò, & celebrò Lenza hauerla veduta. Et alla fine non 
potendo il gran difidci io piu comportare 

vsb la vela, e'I remo x 

In cercar la fua morte . 

IX. ^uale è maggiore mutarne ni o a virtù , o l' amor e, o C honorem . ■ 
Per rifoluermi in quella quilìion rilpondo, che à me nort 

pare che gli antichi Romani hauedero mai quella dubitano 
ne ? i quali ( fc vero è quello, che altri ne fcriuc ) lubricando 
tempii alla virtù, & allo honorc gli lubricarono infieine,& fi 
.fattamente congiunti , che in quello dello honore entrar no 
fi poteua,fe non per quello della virtù , dimoftrando che la 
vera via di peruenire allo honorc è la virtù . Ne lo le io rat 
debba dire, che quegli fodero edificati perdue tempii, *ò pur 
per vno,edendo la loia virtù il vero honor dcH’huomo.Non 
voglio tacer.che per eflèr la virtù colà per fe difiderabile.nó 
ha bilogno di altri incitamenti : & chi per altro , che per la 
propria eccellenza di Iti la dilìdera.nó la conleguirà giamai. 
La onde non è da dire , che amore fu podente incitamento 
alla virtù, facendo egli che l'huomo la difìderi per altro fine 
che per lo folo godimento di lei . 

X. Chi fi perfuade piu di leggieri di efferc amato l'huomo ,b la donna ? 

Sopra 
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Sópra quella domanda io non mi «Sicuro à parlar di quel 
lo, che alcuno lenta nell’jnimo, ma per quanto di fuori li 
può vedere, mi pardi poter dire che i piu de gli lui omini al 
lai piu leggiermente fi danno à credere di cllcr amati, chele 
donne non fanno, ciré elle per lunga leruitu,che venga loro 
latra, per molte cole, che loro fiano donate, & per molto el- 
fer celebrate, & magnificare, non perciò inoltrano di credere 
di ellere amate : anzi fprezzano coloro, che le feruono>& di- 
cono, che eifi dicendo di amarle non dicono da douero, & 
che coli tingono & che ciò tanno per loro diporto , & delle 
altre cote tali : la douc gli liuomini molte volte per vna paro 
la detta pcrauuentura ari altro line , ò per vn riio torte venu- 
to a calo , entrano in fui farnetico della pcrfuafione di e (Ver 
re amati,& cianciano, & li vantano, & dicono le marauiglie . 
Le quali cole cofr llantt , non fo come la pcrluafionc degli 
h uomini non debba ctler reputata maggior di quella delle 
donne, & maggior la loro leggerezza . 

XI. J$jale c maggior fogno ad vna donna di ejfire amata oltrala 
perfittcranfy • 

Qui rispondo che le donne debbono hauer per legno cer 
ti (limo di amore la gelolia. Et quale è di loro gelolo.liano fi- 
cure che egli le atna,& che quale gelolia non lente, non fon- 
te puntura dt amore. 

X II. ale è piu pojf. nte p afone l'amore, ò l'odio . 

Sapendofi che molti peramore fi fono ammazzati , & ha- 

uendo di iòpra coiKlufo.chc per louerchio amor li può mo 
rire ne fouuenendomi di hauer mai letto, ne fentito , che al- 
cuno per odio habhiam fe riuolco ferro, ne altramente fia 
morto , mi par di poter concludere, che la pailìon dello amo 
re ila di gran lunga piu potente di quella dell'odio . 

X II I. Per arte magica fi può egli piegar la dure sui de gl' animi altrui ? 

In quello gli fcrittori naturali tengono di li 5 i Theologi 
Chriftiani credo dichino di nò . 

XI IH. lì pofi bile che vno .maro ami ? 

Quella può ellere Hata propolla di alcuna donna auara > 

la 
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la quale vorrebbe che gli amanti Tuoi fodero ben bene libe- 
rali ; Et io à confolation dia rifpondo, che vno auaro può in 
namorarfi , per cfler molto piu poderofele forze di amore, 
che non fono quelle della auantia in tutte quelle cofe , che 
egliconofcerà potergli fare acquiflar la gratiadella Tua ama 
ta donna .'intanto che non che liberale, ma prodigo iflimo 
io che egli habbia à diuenire : percioche chi non ha mifura 
nel ritenere, non la ha ne anche nel dare. Et fi come l’auaro 
non hamifora nelloacquiflare.non la haura nello (pendere, 
fblo che egli cominci à {pendere . Et per tanto cotcfla ma- 
donna non dee per modo alcuno ricufar di lafciarfi amare 
dallo auaro , potendone trar da vno forfè piu di vtilità , che 
ella non potrebbe da molti, che per corten iono conofcrutù 
Quello mi baftidi hauerui fcritto có quella breuità mag 
gioi e che a me è flato poiTibile, contuttoché tanta nonne 
habbia faputo v fare, che vna lunga lettera non ne fia riufeita. 
Hor per non ritardar piu lungamente i voftri piaceri, non 
vi dirò altro . Andateuene alle voftrc belle donne, che con 
quella rifolutione di dubbii hauerete occafione di mtratte- 
nerui buona pezza con effe loro . 

Di Milano à XXV11I. di Ottobre del X L I. 
Riuedendo quella lettera mi è occorfo diaggiungeruidue 
cofette;L’vnafopralaquiftioneXI. Et ciò è chcledonne 
potrebbonohauere per gran fegno di amore, che loro foflè 
donato aliai . L'altra è (opra la vltima, della quale vi dico che 
debbiate domandare alle donne fe elle s’innamorano : Et di 
cendo elle di fi, fate cóclulione, che le pedone auare amano. 

AL MEDESIMO. 



O I vi crederete che io debba rifpondcrcalla 
lettera voftra‘& rimarrete ingannato, percio- 
che piu alla mia, che alla volira farò rifpolla : 
che il rifpondere à vollri ringratiamenti , & 
alle voftrc offerte cofi farebbe foli er eh io in 
me, come l’haucrlc fatte in voi.Et fc ad alcuna donna c flato 

di noia 
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di noia lo fcriuer mio , non ho io da dirne altro, le non che 
(è ella colpeuolenon fi fendile, le parole mie non cofi la pre 
merebbono : che altre volte ho io parlato di donne in gene- 
rale^ prelènti delle donne valorofc : le quali macchiate no 
(èn tendo fi della colpa, di che io le donne biafimaua, con ri- 
dcuoli motti paflàuano le mie parole. Quelle cofe adunque 
da parte lafciando, vi torno a dire, che alla lettera mia interi 
do di far rifpofta . Et notate come . lo (apendo quanto Ge 
noua fiaadornara di belle, & leggiadre Madonne , & inten- 
dendo chedouele donne lono tali.non è da credere, che fra 
gli huomini non vi fiano di nobilitimi intelletti , per dar ma 
teria ad alcuno bello (pirito di dire alcuna colà bella contro 
lamia opcnione, mifi in quella lettera colè , che implicaua- 
no contraditione . Che le egli vi ricorda , facendo la com- 
paratione dcll honore , & dello amore qual torte maggiore 
mcitamentoàvirtu, io diceua che amore non è pollante 
llimolo à quella , come quello , che non la difideraua per fe 
fola. Poi ragionando (opra b quiftione : Se folle meglio 6 
peggio che non ci folle amore, di (Ti come percola propria 
di amore , che amando fi dcfidera di tare opere virtuolc . 
Le quali lono fentenze.chc lVna all’altra contradicono . Et 
per tanto dapoi che la mia openione è pallata per buona, 
non mi par di douer piu tenere la verità nafeofta; Et ad amo 
re intendo di rendere quella tcftiinonianza , cheglificon- 
uiene. Doucte adunque làpere , che à voler parlar diritta- 
mente di amore è uccellano di tàrne interne con Platone 
vna diftintione,b quale, raccogliendola in breuità, e quella : 
chedue lono gli amori, l’vno è celelle, & l’altro volgare. 11 
celelte è quello, il quale s’c detto nell’altra lettera , che c difi- 
derio di partorire in colà bella. Et c egli mcdefimamente di- 
fiderio di immortalità . Che difiderando di perpetuar la ge 
neratione, & con l’animo di far le cofe virtuolc, di fiderà, di- 
rò colija immortalità del corpo, & dell’anima. 11 volgare ad 
altro non intende , che à terreilri , & carnali piaceri , ne col 
corqo,ne con l’animo da quelli fi leua giainai. 11 primo amo* 
1 re 
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re adunque è grandiffitno incitamento alla virtù,come quel- 
lo, che e propriamente vndifideriodi quella. 11 fecondo non 
la difidera fé non in quanto col mezzo di quella egli (pera di 
douere i Tuoi appetiti confeguire . La onde fi può dir vera- 
mente, che non che egli nella grande incitamento, ma che 
la difonori facendola miniftra di difoneftà . Et di qucfto do 
uetc intender che fia da me (lato conchiulb,chc egli non ila 
limolo alla virtu,& non del celcfte.il quale è femenza di lei , 
di cui il fi utro èl’honorc. Con la medefima diftinzioneft 
ha ancor da riloluerc la quiftione del far l’huomo di fùuio 
pazzo, & ili pazzo lauio ,• che l’amor ccleftc con la alienano- 
ne fu a di mente leua l’huomo foura di fe , & tutto l'empie di 
diuino fpirito : Etl’amor volgare il trae fuori dello intellet- 
to, & a'hruci animali il fa fimigliantc . Et quanto quello fo- 
ura di noi ci inalza, tanto qucfto ci abballa, & di noi ci fa mi- 
nori . Hora intendete che l'effètto di far làuto , & pazzo non 
è opera di vn folo amore , ma di due ; & cllcndo quelle cofe 
loro proprie, non è da dire che fiano miracoli. Può ben for 
fé parere cola piu marauigliofa quella, che opera l’amor di- 
urno , che l’altra, per cllèr cofi rari i feguaci di lui , come in- 
finiti (bno quelli dello amor volgare. Del quale non voglio 
lafciar di dire, che io vidi già alcune rime di M. Nicolo Ama 
nio, nelle quali parlando della dipintura di Amore , diceua 
che fi dee dipingere in forma di paftore, per cllcre non altro 
che pecore coloro, che à lui fono obedicnti - Or che direb- 
bono le donne, fe elle quefto intcnddfero ? Et che direbbo- 
no elle chi dicclfe loro, che elle del pruno amore non hanno 
contezza, ma che fidamente vanno approdo il volgare ? Di 
quello.che elle tollero per dire non voglio hora f pendere al 
tre parole : ma ben dirò di me, clic io ho da ringratiarc quel 
la madonna ; la quale ha fatto di me giudicio , che io fia de- 
gno di ogni colà honoreuole,ma non di amar donne, che fe 
elle vanno annoueràte tra le pecore del pecoraro amore , io 
non mi curo ili efièr della loro greggia . Vna cola voglio ag 
giungere, da che mi è ocoorfb di far mentione della dipin- 
tura 
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tura di Amore, che egli fi dipinge cieco : il che per openioti 
mia all'amore volgare ottimamente fi comi iene ; ma del cc- 
Ielle fi dee dire, che egli ha gli occhi piu che il Sole rilplen- 
denti , eflendo con quelli atto à contemplare la fempitcrna 
bellezza della diuinita , Et ciò mi badi di hauer detto à voi 
in rifpofta, ò vogliam dire in dichiaratione della lettera mia, 
della quale ho voluto toccar quelle cole principali . Voi 
hora con quella dillintione potrete accominodar le altre fo. 
lutioni à quale amore ciafouna di elle il appartenga, Et con 
quello vi dico à Dio . 

Di Milano à X. di Nouembre del X L I. 

A MONSIG. M. PIETROPAOLO 

VERGERIO VESCOVO DI 

CAPODISTR1A. 

E APERTA quella lettera hauerete 
Monfignor mio voltigli occhi à veder il 
luogo, & il tempo , ne’quali ella è Hata ferie 
ta , vi farà paruto colà 11 rana di hauerui tro 
uaro Ni zza, ma hauetedafapere, che da 
poi che vicinamente vi fcrilfi da Milano; 
al mio Signor Marchefe è piaciuto di man 
darmi à Ilare prelibai Signor Duca di Sauoia: Et quegli al 
prclènte dimora in Nizza di Prouenza , detta cofi non per- 
che ella veramente Ila in Prouenza ( ch’ella è in Italia di qua 
dal Varo ben tre miglia^ ma per la vicinanza di quelpaete. 
■Salilo le non voleflìmo dire, che ella cofi fi chiainaflc, per efc 
fere Hata da Prouenzali edificata , trouandofi Icritto, che di 
Marfiglia vennero coloro, che la fondarono . Alla qual co- 
* fa Nizzardi non confentono ; Anzi con Marfiglia vogliono 
di antichità andare a paro, allegando la origine loro efièr ve- 
nuta da Troiani, & di gran tempo alianti che Troia folle di- 
sfatta . Aggiungendoui nondimeno , che effondo poi que- 
lla città Hata rouinata,da quegli di Marfiglia ella fu riedifica- 
k • ;;: i ta. 
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ta . Ma come che fia, cu erta quiftion lafoiando.dachealtTO- 
non ho da fcriucrc,vi fcriuerrò di quefto luogo . 

Nizza c adunque porta alle pèdici dell’Apennino in fui li* 
to del mare,& il fito fuo e tale,che per vna valle con aliai luti 

§ o difoorfo daalriilimi monti dilcédc vn fiume, il quale que 
i del paefe con corrotto vocabolo chiamano Pallone , do- 
uédolo dal Latino, Padone nominare. Alla foce di quefto da 
man maca furge vn colle da tutti i circoftanri colli in tutto fo 

{ carato : Et è la Tua grandezza di circoito minore , che non è 
o fcoglio della noftra città , & in lunghezza (tendendoli ri* 

g uarda dall'vna parte alla valle, & dalla altra al mare foprafta: 
l dalla valle è trito,& ageuolc,& dal mare fàflòfo & dirocca- 
to. Et da quel capo che eglifta foprailmare è rileuatoben 
due tanti, quanto è il noftro Reluedere . Or fopra quefto in 
parte, & in parte in piano è la città fàbricata in quella forma: 
che da quella parte che il colle non è cinto nel mare, ne dal 
fiume, le mura il cingono à mezza cofta,& à valle feendendo 
abbracciano la pianura lungo la riua del fiume. Et quindi gì» 
rando lungo illitofi ftendono infin che al colle fi vengono 
a ricongiunger, la doue egli dall'impeto di Nettuno con le 
duriflìme lue rocce fi difende . Et è in modo compartita que 
fta città , che non di leggieri fi può giudicare qual fia la mag- 
gior parte , quella del colle , ò quella del piano . Apprefiò 
effondo la forma fua triangolare anzi che altra, dir fi può che 
delle tre parti che ella polìede del colle, della riua, & del lito» 
l’vna non è gran fatto dell’altra map-giore. Nella piu alta par 
te del poggio e fàbricato il cartello , il quale verfo il mare ri- 
uolto , & à quello Signoreggiando fopra il fallo viuo fonda- 
to , & da artificio aiutato, fi può dire che fia cola inefpugna- 
bile. Et quello che à me e parato di non hauerein vltima 
confideratione della fortezza fua è , che effondo di ampio 
circoito, & hauendo diuerfo il mar larghifnme piazze, & ae- 
re aperto,& ifpatiofo, per affodio di quantunque lunghilfi- 
mo tempo i ditenfori di quello di alcuna mala infèttione nó 
haurebbono da dubitare : il che ne'luoghi ftretti , & porti in 
, ' piano 
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piano auuiene in contrario , fc t alla terra feendendo , il cir- 
coito di quella non può erter maggior che fi Ha quello della 
noftr.1 città, Se dal mare è ella tanto lontana . 

Quanto vn buongittator fratria con mano . 

Dalla parte del colle guarda (opra la valle, la quale è ben cui- 
tiuata, & tutta ridente, .& adornata di giardini pieni di pian- 
te di limoni, & di melaranci : Et oltra il fiume ha la medefi- 
ma cultura, & le ineddìme delizie . Porto non ci ha. Ma dal 
la parte di Leuante due miglia vicino di qui ci è Villatranca, 
luogo pur di quefto Signore, ladoueè vno ampio porto; 
vero è, che egli a Garbino è dilcoperto . Et di quello mare 
ho da dirui, che egli non ha accrelcimento ne aiininutione 
di flurto,&di rcflullo, come il noltro . Il che mi ricorda ha- 
uermcdefimamentenotatoaNapoli . Et ciò nonauuifo io 
procedere altronde, fe nonché entrando dallo Arretro di Zi- 
biltar le acque. che fanno tutti i mari mediterranei , & ifpar- 
gendofi nel noftro,& ne’piu Orientali golfi, fecondo che el- 
le vanno , & vengono; i leni de nolfri mari fi empiono , & fi 
votano, & coli fi veggono piu , & meno coperti i nolfri liti . 

Ma cft'endo quefto il canale,donde,cl!e partano, ò vadano,ò 
vengano egli e tempre pienoad vn modo : ne altra alteratio 
ne ci fi vedc,ie nò quella che tanno i venti.ingrollando quel 
li di Africa i mari in quelle piagge, & ri tingendogli quelli 
di Tramontana a gli Africani liti. Hor ritorno alla terra. 
Come l’huom fi parte dalla valle, coli troua il circoftante pac 
fé tutto affioro , & tutto lontano da ogni coltura . Il che fa: 
che gli habi tanti fono tutti indurtriofi , & tutti dati al merca- 
tare, & à trafichi : & tra qui & Villa franca, la quale dir fi può 
vn borgodi quefto luogo, non credo io che ci fiano meno 
di venticinque ò trenta legni da gabbia.Et fono glihuomini 
di quelli luoghi de migliori marinai di tutta quella luiera. 

La città cpopulofi filma, & da fàreinfinoa tre,ò quattromila: 
buoni huomini di guerra . Di gentilhuomini cene ha, & di 
honorcuoh Signori di terre , & di cartella , ma quelli le ne 
Hanno non alla città , ma à loro luoghi, mailimamcnte qua» 

do qui 
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do Qui non è la corte . Letrere molte non ci ha : oc la gente 
èalpeftra , & poco amica à foreftieri . Tra loro li danno il 
miglior tempo del mondo, ogni giorno ballano, & ninno 
fetta nelle ftrade: ma l'vna conditfon con l’altra non fi me- 
scola, che in piu luoghi fi' fanno le fede : Nell’vno fono i no- 
bili, nell’altro i mercatanti : Quiui lono gli artefici , & in al- 
tra parte i lauoratori : 5c le figlie da marito fono quelle che 
mantengono le tétte. Elle comparilcono tutte piene di fio- 
ri , & di verdura : vanno con la tetta (coperte, & in capelli : 
ne alcuna ci ha , che non habbia mazzuoli di fiori da amen- 
due le orecchie, & per le trecce , Se di qua & di la, & in cima 
della tetta , fi che di fei , & di fette mazzi di fiori fi vede per 
ordinano il capo di ciafcuna adorno . Poi hanno fiori nel 
petto, & fiori in mano : & fono fi fiorite, che allo incontrar 
di ogniuna a me fembra di vedere vna nuoua Flora. Et i ho* 
ri fono cofi garofani come viole, ò ancor ramofcelli fioriti 
di pomi, & di altri alberi. Elle vniuerfalmente fono tutte 
bianche, & tutte bionde :& quelle che cofi non fono per 
natura fi fanno con arte . Or i balli loro infino alla mia ve- 
nuta fono ftati di vna da me non piu veduta vlanza , che m 
ballando gli huomini con le donne fi abbracciauatio infie- 
mc ftrerti ttrerti ; & cofi fi andauano girando & alzandofi 
da terra : Et gli huomini per buona pezza le donne cofi ab- 
bracciate ne portauano (olpele quanta era la lunghezza del 
ballo, & quanto loro era piu,& meno à grado ; ma da pochi 
giorni in qua il Signor Duca ha lcuato cotal coftume:di che 
igiouani , & le gioueni fono rimafi tutti tribolati , ma pur 
tuttauia ballano, fecondo che è loro conceduto . Non dirò 
per cofa notabile del baciarfi in publico gli huomini con le 
donne, che dal confine dello flato di quello Signore col Mi 
lanefe , infino in Francia fi va continuando cotale vfanza. 

• Ma ben diro per cofa notabile vn loro modo di far ( amore. 
Le madri come c fatto notte fi mettono à federe in fu la por 
te ciafcuna di cafa fua infieme con le figliuole à lume di lu- 
cerna : de quiui comparifcono gli innamorati, &s’a (ietta- 
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fio, & cianciano, & dicono le lor ragioni. Et percioche nel- 
la lingua di quella città Caragn fignifica lucerna , Calignar 
vuol dir far l’amore, & Calignere & Caligneri vlàno di dire 
in vece di innamorate , & di innamorati. Che quella città 
ha vna Tua propria làueUaJa quale non è ne Italiana, ne Fran 
cefca, ne Prouenzule , ma pur Tua particolare , fecondo che 
hanno Muggia,& Tergelle ne’nouri paefi. Hauendo fcrit- 
tofin qua mi cominciò à rauuedcre, che altri mi potrebbe 
dannare che io fappia nule quello, che fi conuengj,& che fi 
dilconuenga,& come con ciafcuno fi debba parlare . Che 
advnVclcouo (criuendo io tengo di donne vii coli lungo 
ragionamento. Di che mi par dìe altri con ragione non ne 
debbia poter ripigliare, che elfendo la intention mia di ra* 
gionar di quello luogo , io ho da fcriuerc quelle cofe , che 
iono piu rare, & piu notabili, quali che elle fi fiano. Oltra 
che le donne non ho io per animali cofi abomineuoli , che 
di loro debbia elfer dialetto il farne mentione con alcuno . 
Poi fc vorremo ben confiderare, di quelle greggie , che alla 
guardia de Vefcoui lono raccomandate , ordinariamente il 
piu della metà e di donne. La onde nó dee elfere interdetto 
il fàuellar con loro di quello, in che cófille la maggior parte 
del loro penfi ero. Senza che fc le donne nó fono cacciate ne 
da'luoghi (acri; ne dagli officiane da’millerii diuini,nó veg- 

§ 0 perche elle debbiano edere sbandite dalle fcritture.Etlc 
onnelalciando,& à Nizza pur tornando, l’aere è qui il ver 
no «epididimo, & tale che di Gennaio cflendoci venuto, io 
ci ho trouata la primauera ; il che da commodità alle donne 
di andar dattorno cofi vezzofc,& cofi fiori te. Ma io pure alle 
donne ritomo.Or per non hauere à piu parlar con voi di lo 
ro,voi falciando me ne andrò à corte, la doue vanno le gen- 
tildonne à ballare domandate dal Signor Prcncipe di Pie- 
monti figliuolo del Signor Duca: Et a me conuienc tenergli 
compagnia. Vi bacio le mani. 

DiNizzaaXIX. di Febbraio. Del XLII. 
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AL CONTE DI POLENCIA. 

N C O R che io non habbia di voi Signor 
Conte altra conofcenza, che del voftro no 
me, pur panandomi perle mani di quelle 
cofe , che lono di voftro interefl'c , ho vo- 
luto con voi vfàre quefto officio di cono- 
fccnte,& di feruidore . I partati giorni per 
ordine del Signor Duca fcriflì al Signor 
Marchefe della prigionia del Contino voftro figliuolo , Da 
poi hauendo il Marchefe fcritto al Duca, & à me per la me- 
defima occasione , il Duca hauendo ri fpetto al difideriodti 
Marchefe, & alla lunga penitenza del Contino : & ditìderan 
do di reftituirc a voi voftro figliuolo, & à lui la grafia voftra, 
mi ha detto di voler mandare vn Tuo per operar, che fia fatta 
quella buona opera di pietà , & di patema reintegratione . 
La onde per non mancar dalla parte mia a quefto buono of- 
ficio mi fono mefìb coli non conofciutoafcriuerui quella 
lettera mia, perdimi che io credo che il Contino alcuna voi 
ta habbia fatte di quelle cofe, per le quali habbiate giufta ca- 
gione di eflere (degnato contra di lui : ma credo beneanco- 
ra,che ve ne fiano fiate riportare molte piu , che elle non fo- 
no fiate in effetto . Et pur prefu ppongo che egli vi habbia 
offefo . Or quella offefa non dee ella mai trouar pietà ì non 
dee ella mai trouarmifericordia ? I gioueni fanno de gli er- 
rori , i quali meritano punitione. Et qual può efferfi gran- 
de errore, che con la prigionia di quindici mefi, & con lo 
Ilare il figliuolo tanto tempo sbandito dalla grafia del padre, 
non debbia erter punito ?& che il padre non debbia rima- 
ner fodisfatto ? 11 Contino è homai arriuato ad età , che piu 
non è giouentù ; gli anni raffrenano gli animi : Et con gli an 
ni viene il fenno . Et voi perl’auuenire douete afpetraredi 
hauer di lui molto piu confolatione r che per lo partito non 
hauete hauuto affiìittione . Egli è apparecchiato ( quando 
j. , pur 
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pur cofi piaccia a voi ) di dare ogni conuenicnte ficurta. 
qual miglior ficurra può haucre il padre dal figliuolo, clic li- 
beramente donargli la gratia lua i Voi douete voler che vo- 
ftro figliuolo riconolca anzi da voi quella liberatone , che 
da perfone ftrane. Voi, che lo hauete generato libero, 
douete efler colui, che lo ritorni in liberta , & non compor- 
tare, che voftro figliuolo vlcito di prigionia debbia ringra- 
tiar, ne rimaner obìigato ad altrui, che a voi fuo padre.Pone- 
tegiu homai l’animo da nimico, & ripigliate animo da pa- 
dre . Riconolcete voftro figliuolo per figliuolo, & fiate con 
tento , che voftro figliuolo riconolca voi per padre. Fate Si- 

{ jnor Conte, fate intendere al Signor Duca , che riccueretfc 
a liberation del figliuolo per grafia, & che da lui, non volete 
ficurtà alcuna j anzi che volete eil er ficurta per lo figliuolo 
alui, quando epli ne voglia niuna. Chea quello modo fa- 
cendo voi empirete l’animo di voftro figliuolo di peniten- 
za de’pafi'ati errori, & di tanta riuerenza perl’auuenire, che 
non fi vedera mai fianco, ne litio di leruirui, & di riuerirui : 
& farete coli grata a molti, & laudabile al mondo : Et appref 
lo Dio ne conleguirete gratia, & inilericordia fecondo la 
gratia, & la inilericordia che vlerete a voftro figliuolo. Ne 
ve ne dirò molte piu parole , parendomi che baiti dirui, che 
fe vi vorrete ricordare di quanta dolcezza fia quello nome 
di figliuolo , voi raccoglierete gratiofamente voftro figli- 
uolo. Et fe elio confidererà di quanta riuerenza fia nome di 
padre, non mancherà in alcun tempo di renderui quella o£ 
feruanza, & quella obbedienza, che da figliuolo a padre ren 
der fi conuiene.E nella buona gratia voftra mi raccomando. 
Di Nizza a gli V 1 1 1. di Settembre del X L 1 1 . 
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, è 

A M. ANTONIO THESAVRO 

DVCALE PROTOMEDICO. 

Olio Pentito alcuna volta direadhuomi- 
ni di lettere lludiafi>chc i letterati di tanto 
fopraftanno a gli altri huomini, di quanto 
gli huomini fon anteporti agli altri anima-, 
li : la quale fentenza quanto debbia edere 
approuata non voglio io (tendermi in dir- 
ne molte parole . Quello voglio ben dire, 
che le lettere fono dolciflìmo cibo deiranimo kumano * Ne 
altra cola laprei trouar di leggieri in rutta quella vita morta- 
le, che alla dolcezza di quelle fi potcrtc conucnienteinentc 
paragonare. Et e laminando meco Hello la varietà de gli ftu- 
dii, a’quali gli huomini letterati intendono , mi par di poter 
ragioneuolinente dire, che fi come fono diuerfi , cofi ancor 
l’vno piu & l’altro meno debbono cller nobili reputati : & 
per confeguente quelli, che piu di quello fono intendenti , 
piu hanno da edere honorati & tenuti cari. Non peniate già 
che io voglia bora entrare nella quiftione de’medici , & de' 
legi fti.fra’quali già da quel buon Prencipe data fu la memo- 
rabil fentenza. che la inrention mia è di parlar di quelle bel- 
le lettere, delle quali i piu gentili fpiriri li dilettano folamen 
te per intendere, & per làpere , & non per trarne altro gua- 
dagno. Or di quelle tante ne fono le maniere, che a vol$r 
di tutte far giuclicio qual fial’vna dell’ altra piu nobile, & 
quale fopra le altre nobililtìma.non mi pare che da opera da 
ogiiiuno . Ne per tutto quello voglio lafciar di dime alcuna 
cola . I Poeti ( per cominciar da quello capo ) fi appro- 
priano titolo di diui nità ,• Gli Hiftorici le antiche memorie 
rapprefcntandoci con efempii vanno la vira noftra regolan- 
do.Gli Oratori con la loro leggiadria , & virtù di dire fi per- 
. fuadono 
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fhadono di regger cofi gli animi noftri,comc fa caualier ca- 
tulio col freno . Non mancano di quegli, i quali con ragio- 
ne inueltigando quello, che fia da fuggire, oc quello, chefia 
da feguitare del dirittamente viuereL norma ci preformo- 
no . Et altri riuolti tutti alla contemplation della natura , t 
focreti di quella ci tanno manifelli . Chedirò di quelli , che 
alla harmonia tutti intenti hanno virtù di alterare, & di re- 
primere gli affetti de gli animi noftri ì che di coloro , i quali 
dal picciolo circoito delle loro cafo non fi partendo , con le 
loro mifiire abbracciano tutta la mondana lùbrica ì ò pur di 
quegli altri, che la ragion de’numeri trattando, in quelli non 
fedamente conchiudono efi’er marauigliofà virtù, ma alla 
iftefi'adiuinità gli appropriano? Lafoio Ilare hora il parlare 
di forittori di cofe,& arti particolari, come delle bilogne del 
la villa, dell'arte della gucrra,& della ragione dello ecli fi care, 
& delle altre cofe tali ? che l’andare il tutto per minuto ricer 
cando farebbe fatica faflidiofà non men che lunga . Di que- 
lle che detto ho in qual grado di degniti ciafouna debbia ef 
fere coftituita , lafoerò il carico del giudicarlo 1 chi ha piu 
fottil giudicio , che il mio non è . Quello dirò ben del mio 
parere , che due conditioni di letterati mi fembra che fiano 
quelle, che tanto alle altre meritino di fbpraftare, quanto e£ 
fe piu che tutte le altre fi inalzano. Et quelli fono gli Allro- 
1ogi,& i Theologùde’quali gli vni ne’cicli làlendo:& gli altri 
fopra i cieli cercando di lalire , mi par che fenza dtibitatione 
alcuna piu che de gli altri huomini ne debbia efl’er fatto Ili- 
ma. Et di quelle due maniere di Etterati i Theologifon- 
za alcuna controuerfia deuono à gli A Urologi di tanto efie- 
rc antepolli, quanto è piu alto,& niu nobile il fuggetto loro» 
éc quanto Dio è da piu de’cieli ; Et da piu il creatore , che la 
creatura . Douerebbono dico clfere antepolli, fe cofi pene- 
traflcro nella cognitione di quello, che per conofoer fi affa- 
ticano, come de gli Allrologi per le ragioni che rendono, 3c 
per quello,chc ci inoltrano li crede, che de celelli corfi hab- 
loino la foienza . Ma percioche la altezza , la grandezza:, la 

D j immeii* 
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immenfità,Ia ineffabilità di Dio non cape nelle meri de'mo.p- 
tali : & humana fcienza non è atta a comprenderne pur vna 
minima particella ; Si acutezza di humano intelletto non fo- 
lameritc non ifcorge elio Dio , ma ne pur fi auuicina alla lu- 
ce, nella quale egli ti foggiorno le non quanto da lei per gra 
eia viene illuminata, & tanto maggiormente, che bene fpellò 
fi veggono de gli huomini idioti per illuminatione hauer di 
Dio molto piu vera cognitione di coloro , che fi vfurpano 
titoli di Maedro . La onde diremo, che la vera Theologia 
fia vna faenza, la quale non fi polli confèguire fe nó dappoi 
f he.le anime fciolce da quella mortalità in Dio tutte affilan- 
doli, & lui da (àccia a ùccia contemplando vedranno , Si in- 
tenderanno quello, che qui haueranno tenuto per fede . Et 
per lafaare hora gli eclilfi del Sole,& della Luna. le congiun- 
tioni, Si le oppofi rioni de gli altri pianeti, & con quelle le al- 
tre conllellationi , Si intorno alle reuolutioni de gli anni , & 
per via di domanda. Si mille altre cofe cofi fitte, Vna loia ne 
yoglio dire io ; che voi vltimamente nel partir vollro di qua 
mi metteUe nell'animo tanta lete di queda faenza ; ch’io mi 
muoio della voglia di diuentare Allrologo. Voi mi dicelle 
di volere andare a Follano prima che mettellero le piouc, le 
quali haueuano da etter tempedofiffime , Et vi partille il Sab 
fcato,& in tre dì penfo chegiungelle a cali . Et que'tre gior 
ni qui fu vn Sol chiaro, vn aere tepido , Si vna llagion di Pri- 
mauera,Et il Martedì appretto intorno al mezzo dì , che voi 
doueuate edere a coperto , fi guadò il tempo in modo , che 
mai piu non è celiato di piouereme mai s’è piu vido il Sole. 
Et fiamo da douero entrati nel verno ; Si tuttauia continua 
alpriffimo . Or in conclufione io vi ho inuidia a voi altri Si- 

f nori Adrologi, i quali fipete fare i vodri viaggi Tempre co 
uon tempo , & ci lafaatc andar noi altri per la pioua lenza 
haucrci compalfione.Et vi ho anche inuidia di vna altra co- 
ià,che voi lete liberi da fare fpefp di cappe da acqua. Si di al- 
tri arnefi da caualcar ne mali tempi , che i cieli fono le vodre 
capjiej Et le delle fono gli altri vodri arnefi . Apparecchiate- 

ui 
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Ut pure che al ritorno voftro conuiene che mi infognate A- 
ftrologia . Et fra quello mezzo mi vi raccomando di cuore# 
ricordandoui che io fono tutto voftro . 

Di Nizza a X 1 1. di Nouembre del X L 1 1. 

AL CONTE GIOSEPPE FRANi 

CESCO DA LANDRI ANO. 

OG G I fa a ponto vn mefc.che io vi forif 
fi,&vi mandai lo fpaccio del Capitan To 
fano.Etlamia buona ventura ha voluto 
che quelle lettere ftano fìnarritc per farlo 
venir lui medefuno a portarmi lettere , & 
nouelle di voi. Si che per me è venuto il 
capitan Tofano fin qua,& non per fc , co- 
me egli forfè fi auuifaua di fare. Delle due auerele, che rac- 
comandate mi hauete,quanto mi perfuado di hauer ben go 
uernata l'vna, tanto all’altra non mi conofooatto a metterui 
la matio, che l’arte mia fe ben ella ha alcuna volta operato in 
alcuna cura difperata , non era percioche non vi forte alcun 
fegnodi vita ; ma ih quella non c’è piu ne pollo , ne fpirito 
alcuno. A me difpiace piu di no vi poter fornire, che no può 
difpiacere a voi.Che le io in quello calo mi poterti aflìcurar 
di feruirui come vorrelle voi, & come vorrei io , hauerei da 
gloriarmi no folamctc di guarir di quelle perfone che dagra 
ui infermità fono opprcrte.ma ancora di rifufeitar dé’morti. 

Vi mando la canzone di lontananza,chc mi domandate, & 
infieme vna ballatetta. altra cola non mi trouo hauer qui in 
tal fuggetto . Ma voi volere pure auuilupparc me tra fogget 
ti di amore per hauer maggiore compagnia . Io vi fono na- 
to auuilupparo aliai, &hora che fuiluppato me ncfonodel 
tutto, nó penfo piu di haucrmenead ifiiiiluppare: anzi quan 
to già mi parcua dolce la fua foruitù, care le fuc punture , & 
dincierabili i fiioi ardori ; tanto hora godo, che per me fianò 
fpczza te le fue catene, rintuzzate le fue làctte , & ammorzate 
le Tue fàcclie.lo ho fatta la parte della mia militia,& per le luti 
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fehe guerre, che io ho (ottenute, & per le molte fattioni » cho 
io ho fatte per lui.è bene honefto, che come foldato vetera- 
no io mi debbia ripofàre . Alla età voftra fta bene lo andaro 
appretto alle vittoriofe Tue infegne , il fare ogni giorno nuo- 
ue prodezze.loacquiftarnuoue vittorie,& il riportarne nuo 
ue fpoglie.Io mi contento di ettere vno di coloro, che di lon 
tano al nettano di intendere le nouelle delle altrui difiderate 
imprefe: Et (è delle felicità di alcuno difidero di-hauerno» 
uella, la difidero di voi. Et vi bacio le mani . 

Di Nizza àXXVIU.di Nouemb. del X L 1 1 . 

AL C. S. 

O L TI (ono gli effetti di quella patti onc, 
la quale noi chiamiamo amore; per li qua- 
li fi dimoftra quanta fia la forza della fua ti- 
rannia. Ma non (b fe alcuno fia maggiore 
di quello, che egli fi fa le volóta noftre (bg- 
gette in maniera , che quantunque cono- 
(ciamo il noftro male, contrail parer no- 
ftro medcfnno quello ci riuoltiamo a (eguitare : & fe al giu- ' 
dicio noftro , & à noi fteflì ricufiamo di credere , meno vo- 
gliamo poi dar fede a qual perfona fi fia, che del ben noftro 
ci ammomfea: anzi abboniamo i fedeli, & gli amoreuoli con 
figli di coloro, a’quali incrcfce della noftra miferia . Quefto 
conolcendo io non ho voluto infino ad hora cercare dT fare 
alcuno sforzo pct rimuouerui dall’animo gli amorofi fafti- 
di, vedendo inaflìmamente, che mentre erauate nella pre- 
fénza della co(à amata, tanta era la forza di quel veleno, il 
quale ella con Io afpetto fuo,& con la fua voce vi infondeua 
nell’anima, che virtù alcuna delle mie , ne delle altrui ragioni 
non farebbe ftata badate a porgerui alcuna gioueuole medi- 
cina Hora veramente,che voi col corpo allótanato vi féte da 
quelle tenebre, nelle quali erauate feppellito, per la pietà la 
quale io lento della voftra infelicità, voglio ragionando con 
etto voi far pruoua fe io allo intelletto voftro poflo fare feor 
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gere tanto di luce,che col mezzo di quella l'animo vollro» 
cofi dal pelli fero oggetto {‘allontani , come voi allontanato 
vi fete con la pedona . 

■ I piu eccellenti fcrittori , i quali di amore hanno ragiona* 
to nelle loro fcritture determinano , che egli altro nonfia, 
che difiderio di bellezza . Et della bellezza tanno tre manie* 
re . Vna è quella , la quale reggiamo ne corpi ; L’altra è la 
confonanza delle voci , o vogliamo dire la harmonia : Et la 
terza è nelle virtù . La prima con gli occhi ; La feconda con 
le orecchie ; Et lxterza con la mente fi comprende . Et coli 
mirando, alcoltando,& penlàndo della intera bellezza fi vie- 
ne a godere. Ne fuori dell animo, de due fentimcnti, che 
ho detto, altra parte dell’huomo fi può dire , che di bellezza 
Tenta alcun godimento . Et per tanto ogni volta che altri 
pelila di tirare quello difiderio ad altro oggetto , che di in- 
tendere, di vedere , & di vdirc , dee efler ficuro , che quello 
non è vero amore ; ne fi può dire, che egli ami, ne egli inna- 
morato dirittamente fi può chiamare: anzi è quel tale affet- 
to ad amore in tutto contrario; che eflendo amore (come 
detto se difiderio di bellezza, & ellendo bella la virtù, & con 
feguentemente fozzc le cole à lei contrarie , & que’tali falfi 
amanti altro che cole vitiolè , & vergognofe non difideran- 
do cofe contrarie ad amore vengono à difiderare. Et che 
vitiofi & vergognofi liano gli appetiti di coloro , ch’cfcono 
de termini, i quali li lono detti, è troppo piu chiaro , che fu 
meftiero di dirne molte parole. Non e adunque veramente 
amore quel tale afferro , ancora che il vulgo ignorante per 
amore l’appelli. Effe pur anche da fauii viene chiamato 
amore, lo chiamano amore volgare ; Et terreno amor viene 
egli ancor detto da loro , come quello , che a niuna colà de- 
gna di huomo ci lafcia innalzargli animi, anzi tanto ne gli ab 
balla, che ci conduce ad eflere eli vna medcfima natura con 
gli animali bruti : il che intelèro di fignilicarci i Poeti vera- 
mente diuini fcrittori ;i quali di Circe tauoleggiando,ch’el* 
la in fiere , & in inoltri trasformane co’ fuoi incanti coloro # 
. ... che 
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che con lei fi dimorauano, altro non ci vollero dimoftrareì 
(e non che ella con Iufinghe fue gli ritencua in lafciuia, & in 
vita ad animali rationali non conueniente.Or quale fia il di- 
fiderio voftro ò di bellezza , ò di bruttura , fenza altro dime 
lafcierò detenninarlo a voi. Solamente dirò io,che (è il vo^ 
ftro non è vero amore , & fé egli è volgare, & terreno anpe- 
tito , la (ola conofcenza di ciò fenza altro da cotal difiderio 
vi douerrebbe rimuouerc incontanente . Et quefto aggiun 
gerò, che fe il voftro fofl'e veramente amore, voi fenza alcu- 
na pena fenrirc goderefte della amata bellezza, conciofia- 
colà , che dèi godimento di quella alcuno non ne può efler 
priuato. Etilbramarcofe, che cofi ad ogni noftra voglia 
non fi poflono hauere , è quello , che mille noie,& mille paf 
fioni ci arreca . Et che il godimento della bellezza ad altrui 
non polla efler tolto , è colà troppo piu che manifefta . Che 
a tutte le hore noi polliamo vedere , vdire , & penlàre cofe 
belle : & quando vdire, & vedere non le polliamo , (è noi in 
noi ftelfici vorremo raccorre con la mente noftra vedere- 
ino > vdiremo ; & intenderemo tanta beltà , che oggetto al- 
cuno di fuori ne maggiore, ne pari non la ci potrà appre- 
{entare . Quieto , & pieno di molta pace è il di li deno della 
bellezza , perciochc egli cola corporale non difiderà 5 il che 
di quell'altro non auuiene per efler egli tutto riuolco intor- 
no alle cofe terrene , nelle quali non ha tranquillità , ne fer- 
mezza veruna . Et per tanto coloro, che l'amor volgare di-, 
pinfero , gli diedero le làetre , & il fuoco , per dimoltrare le 
trafitte, & gli ardori delle fue pa filoni : & le ale gli aggi 11 n- 
fcro , per ifcoprirci cofi la incoftanzade'fuoi feguaci, &la 
volubilità de’ìorpenfieri. Cheadogni nuouo accidente di 
Vedere , ò di non vedere la perfona amara, ad ogni (guardo , 
ad ogni parola , ad ogni atto di lei , & il piu delle volte à co- 
fe fatte a cafo battono l'ale de'loro penfleri; & bora godono, 
hora s’attriftano; hora vogliono amare : hora penfànò di 
diiamarc ; hora fpcrano ; hora fi mettono in dilperatione^ 
bora entrano fui tàmetico della gelofia : liora ( & pei- auuen 
, . : tura 
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fura quando piu douerebbono temere ) effi s’afficurano ; Ee 
per ogni minima colà , che loroauucnga non fecondo lam- 
ino loro , vogliono morire 5 quafi come non fiano piu mor- 
ti dando in cotal guifà, che fé le anime loro del career terre- 
no fodero liberate. Or fc de’cofi fatti auuenimcnti à voi fia- 
110 alcuna volta occorfi , ò ancora vi occorrano , vorrei io 
fapcrlo da voi contuttoché io da vie piu che ficuro di ogni 
voftra tniferia , come colui clic altre volte impaniato ellen- 
do flato in quel non meno pedilentiofò, che tenace vifeo , 
ne fono informato troppo piu, che 10 non haurci hauuto 
medierò . Ma da quelle cole, che io allhora apparai mi afli- 
curo di poterne al predente con voi liberamente parlare. Et 
dico , che le incondanfe vi taqueda padrone, non mene 
marauiglio ; conciofiacofà che ella vi dee hauer tornato an- 
cora ad cfl'er fanciullo ; che di quella età è propria la incon- 
danza, & la volubilità. Et voi nell’animo v odio altro che 
code leggiere, vane, & puerili non douete trattare . Et fe nel 
la decrepita età , quando altri è piu fuor di fènno , per edre- 
.mo biadino fi duo! dire, che egli c rimbabito, quanto dee in 
.crefcere a voi in quella, che è piu atta a configli , & alle ope- 
re honoreuoli , di trouarui ellcr rifatto fanciullo ì Ricordi- 
ui , ricordiui quali foleuano edere i vodri penficri , & quali 
i vodri ragionamenti . Non mai fi vdiua dalla bocca vodra 
fe non parola notabile . Voi ragionauate delle molte cole 
da voi vedute, & fatte : recitauate gli altrui memorabili efèm 
pii, diuifàuate delle maniere di conducere a fine delle ho- 
norate imprefe : ne di altro che di opere cauallercfche, & di 

f ouerni di dati da voi fi fentiua ragionare . Hor que' vodri 
elli difeorfi I0110 tramutati in folpiri , & in parlar di lettere 
amorofe , di fiori , & di iàuori>& in cantar rime . Et io vor- 
rei che voi vna volta vna ne cantade da douero infiemt col 
Petrarcha, &che dell’crror vodrorauuedendoui dicede. 
Lafio, che fon ? che fui ? Ma voi vi credete forfè che quede 
colè di fuori no fi rifàppiano. E t pur ricordar vi douete, che 
v quefto amore è dipinto ancora ignudo, che ignude, & Sco- 
perte 
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fferte fono tutte le operationi di tal i innamorati . Et anco* 
che erti non iftimino che coli fia , egli è pur cofi. Et fi come 
(è fi ved erte vno ignudo andare attorno ogniuno ne fareb- 
be le ri là , non altramente fi fa di quelli poucri mefehini . Et 
io in quanto a voi hau crei molto caro, che potette in al- 
cun voftro nimico vedere di quelle cole, che fi veggono in 
voi : che io fono certo, che non làprefte difiderarne vendet 
ta maggiore, le non che egli in cotal vita hauefle à continua 
re . Ne perche voi non vediate , che altri vegga tali cofe in 
voi , douete perciò penlàre , che non fi veggano , che voi 
ciò veder non potete , per efiere amor cieco. E quefto ac- 
cidente a quella dia dipintura lopra ad ogn’altro a me pa- 
re, che fi conuenga, conciofiacolàchcgliamanticontut- 
ti i (èntimenti , è con tutta l'anima ftando alla amata colà 
intenti , fuori di quella niente veggono, niente odono, & 
niente intendono, fi che non {blamente ciechi, ma lordi an- 
cora a me fembra.che non fenza ragione dipinger fi potreb- 
bono,quàdo anche i lordi có pennello fi potè 11 ero figurare. 
Cicchi de gli occhi del corpo , & di quelli della méte fonoi 
•miferi innamorati.E per Dio qual può efl'er maggior cecità, 
ch’amar donna , la qual fi penfi , che non pofia Itar conten- 
ta di vno amore? Quale è in cofi fatta perdona maggiore, 
la beltà ? òla deformità ? Et di che c ella piu degna? òdi 
amore? òdi odio? Aggiungali che la qualità della donna 
è tale , che lenza euidente pericolo vna tale imprefa non fi 
puòfeguitare? Et che pericolo ? non altro che deliavita, 
quando vn tale effetto fi venifi'e à difcoprire.Et quando pur 
la vita ne andaft'e falua, quefto perlomeno ne feguitereb 
be,che perpetua nimiftà vtuerebbe tra la voftra , &Te fue fa- 
miglie Et pare à voi che quella cola meriti tanto pregio?per 
cófeguire vn brieue,& vano diletto nó differente da ciucilo, 
che fi porta auer da qualuque vilirtìma femina metter la vita. 
& l’onore, dirò cofi;in cópromert’o , con trauaglio di tutta la 
voftra pofterità?0 tolga Dio dell’animo voftro vn cofi fatto 
penfiero. Et ciò dico io non tanto per quello, che detto s’è , 

quanto 
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quanto percioche ancora quado il tutto pafialfe fcnza alcun 
romore,la colà è in (è accompagnata da tanta dilbncftà, che 
per minore gli huomini di infàmia vcgono ad efler notati. Si 
che quefto (olo dee. badar per aprir gli occhi dell'animo vo- 
fìro ad indirizzare i Tuoi péfieri à piu lai urifero camino.Tor 
niui alla memoria la cótidcnza, che ha moftrato di auer tu ttt 
quella cafa in voi, E ricordiui che no potete venire al fine de’ 
voftri dilegni lenza corromper con doni damigelle^ ferui- 
don di quella famiglia.Or quale è quel ftato,chc no vi paref 
fé vile doucndolo co fi male arri acquiftare ? violado le leggi 
della làuta amici tn?&* maculando la purità della voftra fede? 
Voi per venire ad opera cofi biafimeuole vorrete induccre i 
feruidori ad efi'cre traditori al fuoSignorc ? lo nó credo, che 
(c penderete pure vn poco à quella parte. fiate per fermare 
vn minimo voftro penfieruzzo in quefto appetitorche eflen 
do la’mprclà tale, che ne vtile.ne honore,nc vero piacere nó 
ve ne può lcguitare,& danno, & dilbnore, c mille noie ve ne 
potrebbono ageuolmente riufcire,non lo perche piu lunga- 
mente intorno à quella vi debbiate trauagliare.Anzi douete 
voi rimuoueruene incon tanente.fi per ifchifare tanti perico 
li, & tante difonefta , come ancora perleuarui dilofpetto, 
che in voi fia ftato da douero vn tal penderò , che in quefto 
modo verrete à dimoftrare,che quello, che fin qua adopera- 
to hauete, fia ftato piu per accommodarui come huomo di 
corte al luogo , & al tempo , che perche nelTanirao voftro 
folle alcuno cattiuo penfamento. 

La fede che hauete moftrato di hauere in me , & l’amore 
di che mi fate continua diinoftratione,mi hanno mofl'o a do 
uerui fcriuere quelle poche parole : le quali io vi prego che 
voi riceucr le debbiare da quell’animo, col quale-io le vi man 
do. Et le perauuentura nel primo gufto vi parranno ama- 
reni dou crete ricordare , che fenza amaritudine non ci vie- 
ne quafi mai lalutifera medicina. Ermi vi raccomando. 

Di Milano a’ XV. di Gennaio del XL111. 

Il fine del primi L:bro . 
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G L I è veramente da dire Signore 
Eccellentiiììino , che i Preucipi j, 
quelli dico , i quali fono Prcncipi 
virtuofi , fi come fono fopra gli al- 
tri huomini elaltati; cofi in tutte le 
maniere niu fiano à Dio vicini , & 
per conleguente piu partecipi de‘ 
configli della diuinità * Quello di 
co io.percioche in quella imprefi 
di Nizza a ine par che non humano,ma diuino fia llatoil 
vollro configlio . Nella partita vollra di qui io confideraua 
di quanta perdita di tempo vi folle Hata cagione la ditìiculta 
del danaio, & quanto quel tempo venifle in concio animici 
in ripararfi , & in prouederfi delle cole neceflarie . V edeua 
la Prouenza fi vicina, che di la fi poteuano dalPvn giorno al- 
l’altro proueder di ogni loccorlo . Sapeua, che de ludditi 
del Duca ne lono di cofi nimicati , che lono anzi j>er perder 
la vita, che per tornar lotto la fua Signoria . Era ficuro che i 
nimici di artiglieria ne haueuano infinita copia . Et vedeua 
quegli eflere Signori del mare* & che voi per la qualità del 
camino non ne poteuatelàr conducer per terra : & perque 
Ai medefuni rilpctti non ifcorgeua donde potelle haucr vet 
•. touaglic 
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tovaglie per molti giorni , Conofceua la afprezza de’paefi . 
Penlatu che Barbaroflà douefle edere innanitnato à douer- 
fi rifcntire in Italia dello (corno , che egli haueua da voi in 
Africa riccuuto. Et vicinamente mi perfuadeua io che la 
perdita di quel luogo fo de anzi data pergiudiciodi Dio, 
che per opera humana. Et intorno à quelle cofe con la men 
te riuolgendomi , a me doleua infinitamente che voi pren- 
dere quel camino . Et ciò doleua à ine, come à colui, il qua 
le con difcorfo humano mi gouernaua . Ma poi che io veg 
go il voftro edere (lato conligliodiuino : & che conofco lì 
vóftro valore fard ageuolc ogni malageti olezza. Et che quel 
la fu piu ammonitimi di Dio , che diifinitiua fentenza. 

Col (or leuindo il cielo ambe le nani 
Ringratio la fuperna bontà che vi ifpirò quello buono {pi- 
rito di andare à quella fanti dima imprda, dalla quale non 
folamente ne è feguita la liberation di que’ poueri paefi , & 
la conferuationc in iftato de’loro legittimi Signori.ma il be- 
neficio ancora di tutta Italia, & il feruigio di tutti quelli, che 
veramente fono ferui di Iefu Chrillo . 

Or da cofi falutitera oncrationc quanto di vera gloria fi 
aggiunga alle immortali laudi voftre io non ne dirò altro, 
(c non che fe altri fi riputò honoreuolidìino il fuo triotn- 
fo per hauerui portato , Io venni , vidi , & vinfi , io non (o 
come quello al titolo voftro fi pofi'a agguagliare, che voi 
folamente mod'o,& non ancor veduto còl (olo nome haue- 
tc vinte due nadoni inficine vnite , & vincitrici . Ne fia lo- 
dato il Signore , dal quale vengono tutte legratic . Mando- 
ui Signore Illuftridhno vna ègloga del liiggetto, che per 
quella intenderete . Et vi bacio, & ribacio con riuerenza le 
valorofi filine inani . 

Di Milano à XVII. di Settembre del X L 1 1 1 . 
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AL SIGNOR D V C A DI 

FERRANDINA. 

1 fcriuo Valorofo Signor mio non per ah 
tro.fe non per ifeufàrmi con effo voi.fè al- 
cuna volta non vi lcriuo . Io dopo la par- 
titavoftra ho continuamente liauuto in 
animo quefto penficro,& pure ftauo af^ec 
tando la occauone di alcun fuggetto, col 
quale io poterti piaceuolmente ricreare l’a 
nimo voftro nelle ètiche di coteiti afpri cammini; Et ne tra- 
uagli , i quali fuole Marte apportare a'fuoi legnaci . Ma for 
ie noterete voi quefto parlar mio per temerario, quafi come 
ioftimi; che ritrouandoui col Principe de caualieri in ho- 
fìoratc imprefé , voi di ricreatione debbiate neccrtità fenti- 
re; o ancora che io mi tenga atto , quando voi bilogno ne 
hauefte , di potcruene porgere alcuna . Di che vi prego io, 
che voi il mio dir prendiate piu per teftimonio di affettione 
che di temerità : che fc bene io fo, che Voi la militia eletta vi 
hauetc per ricreatione , fo ctiandio , che cola alcuna non ci 
ha cofi dilettcuole; della quale lanimo humano non defidc- 
ri alcuna volta relartatione . Et le bene io i?on fono atto ad 
vna opera tale , pur defidcraua io , che vn tal fuggetto mi E 
folle offerto dal quale vn cofi fatto effetto fi torte potu- 
to fpcrare. Et quello non mi ertendo infino ad horaoc» 
corfo , non fono voluto tardar piu lungamente di fa- 
re almeno la feufa del mio non ifcriuere : il che tacendo 
mi trouo far non fo come operation contraria alla mia in» 
tendone , che in ifeufandomi di non vi fcriuere vi fcriuo . 
Ma come che fia;& ifcriuendoui,& nò,douetc efl'cr ficuro , 
che io vi fono feruidorc affettionatiflìmo . 

Di Milano a’ X V 1 1 . di Settembre del X L 1 1 L 
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O rifpofi i pattati giorni al leggiadriflìmo vo- 
ftro Sonetto, & riipoft non per le parole rae- 
defnne, ma per le medefime rime con parole , • 

diuerle. Et quella maniera di fcriuere tenni 
io, perciocke io trouo, che da Dante, da M. 

Cino,da Guido Caualcanti.dal Petrarcha,& 
da tutti i piu antichi & migliori fcrittori coli ; 

fu vfàto di fare . Et come che à noftri di fi metta in vfo di dar 
rifpofta per le parole iftefle , pur da que’buoni noftri inaeftri 
fii tenuto altro modo, intanto che di loro fi leggono inlino à 
tre o quattro Sonetti continuati di nfpofte, & di repliche tut 
ti fatti (otto le rime medefime , & con altre parole . Etque- 
ftaviafi come ella fu da gli antichi vniuerfalmente tenuta, 
coft è ella ancora à tener piu malageuolc : & la malagcuolez- 
za fua à me è ftata cagione di vfàrc vna dittione di Dante , & 
quella è ftata il verbo di grada, la quale ancora che fia voce di 
buon Tuono , pur da coloro , i quali fuor de’confini del Petr. 
non intendono di mettere il piede, potrebbe non edere rico- 
nofeiuta per cittadina di quella lingua, ma non perciò deb- 
bono incontanente darle il bando: chefe della autorità di 
Dante non fi contentano, la troucrranno ancor dal Boccac- 
cio vfata nelle profe delle Tue migliori fcntturc. 11 rifponder 
per le parole veramente par che fia di minor fatica aliai, che 
nelle Seftinc replicarci reggiamo & lei & dodici volte le dit- * 

'rioni propofte ne’primi lei verfi . Et fi è trottato chi ha fatto 
il Pctr. di innamorato diuenirc fpirituale, formando i compo 
nimenti fopra le vltime parole di lui ; che à rifondergli in v 

rima con altre voci non fo come fi potelìe foie . Oltra che • - 

Dante già fece vna Canzone, à cui fanno le rime cinque paro 
le replicate per tu tte le ftanze : la quale leguitando io , mi ri- 
corda già di hauerui dato vn mio Sonetto , il quale haueuà , 

E tutte 
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tutte le Tue rime di penne, & di pene . Or da poi che iofcomé 
detto ho,/ in quella rifpofta per la via erta andai predò à gli 
antichi, ho voluto ancor per la piana mettermi fra moderni : 
Et vi mando vno altro Sonetto fàbricato (òpra il fondamene 
to delle vltime parole del voftro. Etvi bacio le gloriofimme 
mani , fupplicando che in quefta mia lontananza di corpo 
non mi vogliate tener lontano dal voftro animo . 

Di Milano a XXIII. diSettcmb. ddXLIII. 

A M. FRANCESCO CALVO. 

O ho hauuta la lettera voftra , & per quel- 
la fentito la venuta di Giulio Camillo in Ita 
lia . Il che mi è ftaro lignificato medefima- 
mente dal Magnifico Fedeli. Et fc egli di 
fiderà di veder me, io non meno difiderodi 
veder lui -, Et al tempo > che egli ha da cfler 
di ritorno in Milano ('fecondo che mi fcri- 
uete) penfb di non ne douere elitre io lontano.Si che in ogni 
modo faremo infieme . lo mi godo aftai di quefta venuta (ua 
in Italia, non tanto per quello affetto che nal’vno diveder 
l’altro amico , quanto per vna fpcranzaja quale ò concepite» 
nell'animo, che egli fi habbia anche da fermar tra noi . Et ac- 
cioche voi meco ne polliate fentire confolatione, douete fi- 
pere che dal partir noftro di Vigcuano, infin che fumo ar- 
riuati qui al luogo delle faccende, il Signor March efe ha fera 
pre hauute le IVlufe in compagnia : & ha fitto infino a dodici 
Sonetti, & vna lettera di ben cento verfi in rime fcioltc per ri- 
jfpofta di vna mia:Et ha coftretto me à fare ogni giorno alcu- 
na cola . In caualcando faceuamo come a gara : che cgli,& io 
ci rimoucuamo dalla compagnia:Etcome io haucua fatto vn 
Sonetto , cofi andaua alla volta fua a recitargliele : & il mede- 
fimo faceua egli con me facendomi chiamare . Poi come era- 
vamo giunti la fera allo alloggiamento,io fcriucua ciò che io 
bau ea comporto il giorno, & gliele portaua: Et egli di fu» 
«uno fcriucua le cedi, lue, & ò ine le mandau a,ò le mi daua . 

come 
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Come io andana à lui. Or vn giorno fra gli altri mi vennefàt* 
to vn Sonetto , il quale comincia ; 

Anni che moni le veloci penne. 

Verfo colei, che moue le mte peneri . 

Et cofi tu tti i verfi finifeono in penne & pene. Quello adun- 
que hauendogli io dato,& hauendo elio prima notata la tor- 
ma della coinpofitionc f egli era lolo & otiolb , & io era folo 
in camera con lui^l mi dille, Tu dai le ale a’venti, & i dipintori 
gli dipingono,& qui gonfiò le gote. Al che io rifpofi, che i di 
pintori non lamio molte volte che fi tacciano , & che i Poeti 
glulifcriliono con le ale, & recitagli de' luoghi de’ Poeti anti- 
chi ; & gli raccontai la fiutola di Zeto , & di Calai figliuoli di 
Borea, & di Orithiia : & finalmente gli allegai ilSalmo.E volò 
lopra le penne dc’vcnti . Delle quali cole cllendo egli rimalo 
(àtisfiitto aliai, tbggiunfc, Tu dei ha nere letto di molte cofea’ 
tuoi di.Etioa lui.Poco ho potuto io leggere,© Hudiare, che 
infino da’ primi anni ini è tempre conuenuto andare attor- 
no guadagnandomi il pane fe ho voluto viuere. Et egli, non 
lo da quale fpi rito mollò mi rifpole *, Giulio Camillo dee 
hauer letto aliai (Giulio Camillo non vide egli mai: ne di 
lui era accaduto fiirmcnrionc) Perche io gli culli. Di Giu- 
lio Camillo potete ben dire , che egli habbia letto aliai:, 
che non ha mai tatto altro che 11 u dia re , & ha tempre ha- 
uuto chi lo ha pagato,acciò ch'egli lludii. Da quello entrò il 
March efe à parlar del Ilio Theatro : & fra le molte cole , che 
fra noi palìarono,mi dille. Io non lono Re, ne pollo donar le 
entrate delle migliaia de gli feudi : ma le egli volelìe inlegna- 
re à me tal lècreto,io gli donerei vna entrata perpetua di tre- 
cento fetidi. Et appresomi domandò le io penlàua che Giu- 
lio Camillo haueilo accettato quello partito . Alla qual do-' 
manda io rifpofi , Che già Giulio C amillo mi moftrò vn pez- 
zo di vna Apologia, la quale egli (criucua difendendoli da co 
lororche dannauano il luo Theatro, & pregaua il Rejche fol- 
te contento, eh e egli lo mandalle in lucejperche fi pareua.che 
fcn^u licenza del Renon lo haucrebbc conuminicato altrui, 
oi E 2 Ma 
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Ma che quello è già gran tempo : & che non fo in qual ter- 
mine fiano hora le cole . Et che da Giulio Camillo egli può 
elìèr certo, che pochi huomini viuono.i quali pollano trarne 
la fila intcntione meglio di me. Balla mi dille egli . Tu mi hai 
intelo. Hora hauuta nouella della fua venuta, lo fimo anda- 
to fubito à corte, & ho detto al Marchefe, che Giulio Camil- 
lo è in ltalia,& che fra vn mefe egli farà a Milano, la fua prima 
rifpofta è Hata. Bene; Et quella cofa.al che io ho rifpoflo , che 
non pollò promettergli altro, che di douergli efl'ere buon ruf 
fiano. Et egli à me; fa tu.Si che voi intendete Si la mia fperan- 
za,& il fondamento di quella . Sopra il quale prego il Signor 
noftro Dio, che mi dia grafia di poter fabricare vn edificio di 
eternità, & che fia a fuo honore Si gloria. Mi vi raccomando. 
Di Monreale detto il Mondeui l’vitimo di Ottob. del XLlll. 

A M. FRANCESCO CALVO. 

OSO che voi fiate con difiderio di inten 
dere come fiano pallate le cofe noftre di 
qua tra il S. Marchefe, & Giulio Camillo.Et 
io farò che le intenderete . Et prima che io 
venga a quelli particolari vi ho da dire an- 
che alcune cole, che fi trattarono à Milano» 
delle quali non hebbi tempo di farueme 
parte . Io diedi notitia al Marchefe della venuta fua, & del ra- 
gionamento, che io haueua hauuto con lui : Et che la rifpofta 
fua era fiata, che già gra tempo il difiderio fuo,& il mio era di 
douer viucre infieme. Et chea lui parcua che Dio fòrte beni- 
gno anoftri voti.La onde egli fi rimctteua à me del tutto;chc 
ordinarti quello , che bene mi pareua. Ma che prima che altra 
cofa fi trattarte,egli voleua far chiaro erto S. Marchefe di quel 
lo, di che fra letterati fi &nno tsrnjti romori. Il Marchefe mi ri- 
fpofe , che anche egli rimetteua in me tutta quella faccenda : 
Et che non haueua da dire altro particolare , fe non che defi- 
deraua.chc io le delle prefta ifpcdi tionc. Hauuta la lettera fua 

io 
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io haucua porto con Giulio Camillo,chc doueflìmo il Pegucn 
tc giorno andare a Veghieuano. Et ecco quella fera venirci a 
vibrare vno, che ne veniua di la : 11 quale gli dille , che il Gio- 
rno vi era,& che egli haueua publicamente confortato il Sig. 
Marchele a farlo andar la a render ragione di quel fuo Thea- 
tro , Come Giulio hébbe ciò intefo , làpendo che il Giouio 
haucua altra volta di lui parlato meliche honoreuolmente, 
cominciò a dolerfi meco -, & a dire , che egli non voleua in 
publico Theatro andare a ragionare del liio Theatro.Et che 
egli fi contentai» di (coprire ogni colà liberamente al S.Mar 
chele , il quale hauendo quel bello intelletto , di che egli ne 
haueua molte teftimonianze, doueua poter giudicare di que 
fta verità , & che egli volentieri fi larebbe lòttomeflo al giu- 
dicio fuo : ma che non intendeua di dare à cani le cole (an- 
te, & voleua anzi andartene . lo lo acquetai coi) lodar la fua 
intentione, pregandolo che anche di quello affare lalciaHe 
a me il penfiero . Et che egli pur diccfic quale folle l’animo 
fuo , che io al tutto hauerei prefo conuenicnte partito . Or 
egli fi rilolPe , che non voleua à que’ ragionamenti, i quali 
egli intendeua di douer far col Marchele , che da me in fuo- 
ri vi folle perfona . Perche io il giorno apprcllo venni a Ve- 
ghicuano , douc hauendo ogni colli cipolla al Marchele , ne 
prefi la parola di lui , che altri non vi farebbe flato introdot- 
to ; Età Milano tornato , in qua me ne ritornai inficine con 
Giulio Camillo , il quale prima che io apprcfentalììalSigno- 
rc , me gli approntai io : & dirtìgli che Plutonio era venuto 
&cheà qual’horagli lòlle piaciuto, io gliele hauerei fat- 
to vedere . Ma bene lo pregaua che non voltile tàr giudicio 
di lui in quella prima villa : anzi che fi ri (èrba ile a farne il lag 
gio ad altro tempo, & in dilcorlò di lunghi Pennoni . Et fe- 
c io quello tale oihcio , percioche io Papaia bene come lu- 
rebbe andato il fatto . 11 MarchePe volle vederlo quella fera 
medcfima,& cenato che egli hebbe , me ne mandò a far mot- 
to . Noi ce ne andammo adunque a corte , & frollammo il 
MarchePe tutto Polo Pedcr nella l'uà camera, che non vi era 

E ì pur 
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pur vn ragazzo fegli volle compi uramcn re foddisfare alla fua 
prom eli a ) l’amico nollro entrò, gli fi apprclentò,& gli baciò 
la mano lenza dir parola,ò aprir la bocca>& d me bilognò ac- 
com pagnar la riuerenza latta da lui con quattro ciancette.al 
lequalirifpondendoilMarchefeaperfelallrada à lui dadi- 
re infino a quattro altre parole. Quindi fumo licentiati , 
con ordine che la mattina feguentc auanti giorno doutflì- 
mo efi'erc alla camera fua ; il che tàcemo noi : & iftandofi il 
Signore in letto fenza altri teftimonii, ferrata la camera per 
mano mia di dentro , Giulio Camillo cominciò a render ra- 
gione delle fuc inuentioni . Et per vna hora & meza ragionò 
con tanta felicità di lingua , con tanta abondanza di còle , & 
con tanto ordine, che il Marchcfe ne rimale intronato. A me 
non panie cola nuoua,che altra volta Io ho io vdito a far co 
me lolo alcuni ragionainenti.che mi leuauano fuor di me ftcf 
lo.Et vi vo dir tanto hora, che mi fono trouato da me a lui a 
metterlo infui parlare:& lo ho villo andarfi in modo fcaldan 
do, che a poco a poco mi pareua vederlo vfcir di le , & cfl'er 
rapito in ilpirito fi fittamente, che nel vili) di lui, Se ne gli oc- 
chi flioi mi fi rapprclentaua vna tale fpetie di fiirore,quale di 
feri nono i Poeti della Sibilla, ò della Prtìfeteflà de’ tripodi 
d'ApolIine. 11 che io non potcua iofferire fenza fpauento . 
Si che ('come ho detto^ quella à me non fu colà nuoua : & 
pollò io dire , ch’egli habbia rimefiò alquanto di quello im- 
peto, & di quello ardore.ll che illimo che fia autienu ro per la 
età: la quale in lui comincia homai ad efiere afidi graue. Or 

f >er cinque giorni continuati ogni mattina noi amiamo al- 
a medelima hora ; & ogni mattina egli parlò per ifpatio di 
vna hora , Se meza con tanca foddisfattione di quello Signo- 
re , che egli piu d’vna volta mi è tornato a dire , che mai non 
vdì huoniodi tanta dottrina , ne di tanta eloquenza , Se fpe- 
tialmente checofi chiaramente efprimefie in parole ifuoi 
concerti . Et nel ver-o egli con ragion i , Se con efempii natu- 
rali dimofirò cofi chiara la inuenrion fua, che non cilafciò 
colà da dubitare . Et poi ne fece la proua col far latino il lo* 

netto. 
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netto , che già IcrilTe il Marchefe a me quando egli andò a 
Nizza: Et Io fece egli con quella Tua dillolutione fatta delle 
cole di Cicerone , moftrando di fentenza in fentenza, &di 
parola in parola i luoghi in tal maniera, che fece chiaro il Mar 
chele della verità della fua promelìà . Quale fia la openione 
che di lui ha conceputa quello Principelo comprenderete 
ha quello, che io hora vi dirò. La fera fegu ente alla terza 
mattina , che Giulio hauea parlato . Io era in camera fua con 
molti altri gentilhuomini, & mi era tirato dalPvno de* canti 
per leggere vna letrera venutami da Milano: il Signore era in 
piedi affuoco, & io à lui hauea volte le fpalle,& il vifo ad vna 
finellra. Di che egli mollò pian piano venne a me, & mi fi fe- 
ce fopra in modo, che egli fu prima villo che Pentito dame. 
Et nella prima giunta con vilo allegro mi dille . Or bene che 
fàrern noi ? Di qual colà ? dilli io Signore.Et egli a me, di Giu 
lio Camillo : Io voglio hauerlo ad ogni partito.Etiojlo haue 
rete Signore : ma egli prima vuol fami chiaro di quella colà 
fua.Ec egli, Non voglio guardare a quello io:ò fia , ò non fia 
vero, Io lo voglio.Si che riloluila purc.Et fa tu, ch’io te ne do 
piena autorirà.Vedendomi io llretto a cotal pafiò,gli rifpofi. 
Signore , Et voi mi comandate che io faccia ; Et egli in me fi 
rimette. Per tanto io la riloluerò hor hora.Mi dicelle i gior- 
ni pafiàti.chc a Giulio Camillo haurelle data vna entrata per 
petua di trecento feudi l’anno, ogni volta che egli comunica 
tovi hauefi'e quello fuo lccreto; Et quella offerta fàcelle 
lenza hauerlo mai vdito,ò vcduto.Hora io lo che voi lo ha- 
ucte ritrouatoda piu che non era la openione vollra di lui ; 
Et haueretc il fecrcto,& l’huomo: & perciò farete contento, 
che la entrata fia di quattrocento feudi . Et egli lenza punto 
indugiar dille, Io fono contento. Dapoi foggiunfi io . Vi ri- 
cordo Signore,che egli non fi può fermare ora qui, per con- 
uenirgli andarea Vinegia: Et pertanto firete contento di 
dargliene licenza, che in poco piu di vn -mefe egli tara di ri- 
torno. Cotcllo è giu Ilo dille egli.Ma non vogliam noi auan- 
ti la partita fua donargli alcuna colà ì Se voi "parlato non nc 

E 4 hauelle. 
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haucttc, dirti io, ve ne voleua dire vna parola: che egli ha bilo 
gno di aiuto . Che ti par, mi tornò a dire egli, che gli habbia- 
mo a dare? Batteranno cinquecento feudi? Che doucua io ri- 
fondere ? A me pàrue notabile la magnanimità del Marche- 
le. Francefco Redi Francia alla età noftra è ttato celebrato t 
& è, per Principe liberalirtìmo. Ft la prima volta, che Giulio 
Camillo andò in Francia, egli & io tacemmo quel viaggio in- 
ficine col Conte Claudio kangom: & infteme ftemmo a quel 
la corte per molti mefi. Vi andò Giulio Camillo domandato 
dal Re, rii rattennto parecchi mefi alianti che potefie render 
ragion delle cofe fue : & alla fine la refe prelenre il Cardinale 
di Lorena, & il Gran M adiro di Francia, chefii poi tatto 
Gran Conteftabile. Haueua Giulio Camillo da tornare à Vi- 
negia per ritornar poi a térmarfi in Francia ; Et quel Re coti 
grande, & cofi liberale gli léce dare leiccnto (elidi . Et il Mar 
chele, che comparato a lui fi può dir vn ponero caualiero , al 
medefimo Giulio , che è capitato qui a calo , che non ci fi c 
fermato quindici giorni, per andar a Milano a V inegia gliene 
ha dato cinquecento: Gliene ha dato dico, che non vorrei 
che penlafte,chc vi fia fiato pollo tempo in inczo.Voi doue- 
te bene eller certo , che quanto è fiata commendabile quella 
magnificenza , tanto è ella doluta allo hillorico noilro , che a 
lui pare di perdere quanto egli vede, che fia donato altrui . 
Poi fi è trouato cottilo perno edere potuto entrare in Thca- 
tro.Ec vorrebbe dire & mordere, & non la che. Et il Marche- 
fé gli da in fu la voce approuado,& celebràdo le cole di Giu- 
lio Xamillo per dotte , & eccellenti in maniera che io penlb » 
che gli iarebbe caro aliai non fi eller frollato qui a quello 
tempo.Hora palpando a delle altre cofe , che qui lono palla- 
te. Dou cndo andarlcne Giulio Camillo a Vinegia, hauendo 
egli in que’fuoi ragionameli ri, de’quali ho parlato,làtto men 
rione delle imagini del lùo Theatro, che fono luoghi di me- 
moria . Et comprendendo io, che vi doueuapo eller di belle 
cofexonfortai il S. Marchele a douer lare opera ch’egli glie- 
ne lafciaflé alcuna memoria in dirittura. 11 che egli fece. Et 

Giulio 
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Giulio Camillo non Teppe come negargliene . Poi meco fi 
doleua.che egli haueua poco tempo, & che non poteua com 
portar la fatica dello fcriuere : & che non hauerchbe voluto 
comunicarle ad altre perfone . Perche io gli dilli, che fi difpo 
nefi'é pure à Perù ire il Marchcle.chc dello lcriuere hauerci io 
prefa la fatica . Cofi adunque ne è feguito,che dormendo noi 
in vna medefima camera in due letti vicini , per fette mattine 
ad hora di mattino fuegliandoci, & dettando egli,& firriuen- 
do io inhnoal dì chiaro , habbiamo ridotta la opera à com- 

E onimenro . Et quale ella fia la vederete alla mia venuta a Mi 
ino 5 che ella ha da rimaner nelle mie mani . Altro non ho 
che dirui. Giulio Gimillo fe n’è andato per ritornare ad ogni 
modo quella quarefima . 

Di Vighicueno a’ V. di Febbraio del X LI 1 1 1 . 

AL SIGNOR MARCHESE 

DEL VASTO. 

I E R mattina mi venne fatto vn Sonetto , 
& Vòleuaiò incontanente mandarloui , (è 
non che hauendolo nioftrato al Fedeli , & 
egli dettomi non auer molti giorni, che ve 
n’era fiato dato vno di lentenza cetraria, & 
a p predo fàttolòmi vedere, mi foftenni, du- 
bitando non perauuentura loferiuer mio 
douefle edere ftimato a gara . Ma poi mi fono io rifoluto di 
mandarlo con ferma fede, che pur mi prederete tanto di fe- 
de, che crederrete che io habbia prima fatto quello , che ve- 
duto quello. Benché quando ancora io hauedì prima quel- 
lo veduto, non crederrci perciò di fare errore . Anzi doureb 
be cfl’er quella hauuta per vna honetla, & piaceuole contcfi . 
Vero è,che ogni uno non è comeogmuno.. Echediuerle fo- 
no le opcnioni non meno elicgli appetti degli huomini . Ma 
riiatier Pentito , clic altri lenta in contrario di quello, chea 
me è venuto lcritto , mi da ben materia di doucre ancora al- 
cuna 
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cuna colà Icriuere . Et ciò è , che io fono di parer molto di- 
uerlo , che le memorie delle mani di alcuno (cultore, o di al- 
cuno architetto a quelle de gli lei ittori debbiano edere anre- 
pofte; che lafciamo ftarej che quelle non fi veggono le nó da 
coloro, che vengono à capitar colà , doue elle fono ; la doue 
quelle fi Ipargono per l’vniuerlojma quelle ancora fono mol 
to piu atte à perire, che có vna fola rouina fc ne vanno a mor 
te. Et à voler trar del mondo opera di chiaro fcrittorc non là 
prei di leggieri imaginarc come fi potcfi’e fàre.Poi le ftatue,& 
gli edificii tato fi la, che piu per coftui, che per colui fiano Ita 
ti tatti,quanro per le lettere fe ne fi alcuna mantionc:& lenza 
lettere quelli muna coli da fe potrebbono operare: fi che dal 
le lettere vegono a riceuerc fpirito,& vira,& le lettere di loro 
no hanno bifogno alcuno, per ella* da fe ballanti a mantener 
fi chiare,& immortali . Troppo chiara è Signore lllultrilfimo 
b gloria delle fcritture : & ella è tanto piu chiara di ogni (cul- 
tura, & di ogni architettura, che dalle penne etiandio fono i 
principali maeltri di quelle arti ritenuti in vita :& piu per le 
mani de gli fcrittori , che per le proprie loro opere fono efil 
celebrati.Ne voglio io fidamente parlare di vna llatua.di vno 
arco,o di vno Theatro.Non fono egli disfatte delle grandif. 
fime cittadelle quali rimanendone ancorai fondamenti, no- 
titia non fi potrebbe hauerc pur de’nomi loro,fe ne'libri non 
fi follerò conferuati ? Ma iohaurei troppo da icriuere, fea 
pieno voleflì trattar quello fuggetto.Poi la cola c troppo piu 
chiara, che dubitar fi debbia,che il belliilìmo vollro intellet- 
to ne habbia a dubitare . Perche io tanto (diamente aggiun- 
gerò con la autorità del nollro gentilifiìino Poeta : 

0 Signor mio qncjìe opere fon filli 
A lungo andar, mal no Uro ftudio è quell* 

Che fa per fama gli huomini immortali. 

Di Milano à gli XI. di Agoflo, del X L 1 1 1 1 • 
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AL SEGRETARIO M. BERNAR- 

DINO MOCCI A. 

/ONNIPOTENTE Dio, fi come egli 
è flato Creator di tutte le creature vifibili 
& inuifibili , cofi ancora ha cura di tutte le 
cole create; & quelle regge Si loftienein 
maniera , che fè egli pure vn minimo mo- 
mento di tempo dal reggimento , Si dal fo- 
ftenimento di quelle li rimanefle, elle an* 
detebbono in dillolutione, & in rouina. Et egli non lolatncn 
te ha cura de cicli «Se de corpi de gli clementi.ma di ogni fpe- 
tie di creatura, Si di ogni creatura particolare , cofi delle fen- 
fitiuc , e delle vegetatine, come delle rationali: perche in 
quel modellino tempo che egli difpone i celefti corfi,& la va- 
rietà delle (bigioni ; Si quando egli crea i Pontefici, & gli Im- 
pe; adori ; Et quando egli ordina le guerre , Si mette inficine 
poderofi e (eretti, & diftiibuifce le file vittorie a chi piu gli ag- 
grada . Si quando egli fu di quelle altre cole , che da noi fono 
Itiinate m iggiori , in quel medcfiino tempo ancora ha egli 
pen fiero del calzolaio,^ del mendico, pafee il bue, Si Ialino, 
Si la formica , & fa germogliar le herbe per le campagne , Si 
Vede i fiori per li prati . Et quelle colè fi come con ammira- 
bile potenza , con inenarrabile lapicnza,& con incomprenfi- 
bi.c amore da lui fono ordinate , cofi fono efèquite da’ fuoi 
diletti min idei , i quali noi intelligenze, o Angioli fiaino vfa- 
ti di nominare : che quelli in lui mirando , & il fuo volere in- 
tendendo, quello diligentemente, Si lietamente mandano ad 
elecutione . Et per edere molta lontananza , Si molta dipro- 
pornone tra noi , & Dio ; Si come per mezzo de' fuoi cclelli 
jpiriti egli prouede a noftri bifogni, cofi ancora per lo mini- 
lterio di quelli a lui fono portare le noftre orationi,& i nodri 
voti . Oi elìendo tale il gouerno di Dio:& eflendo l’huomo 
miagine,& fimiglianza di lui, per non perder cofi nobile ima* 

ginc. 
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gine , Si cofi nobil fimiglianza, conueneuolc colà è , che eflo 
nel Tuo gouerno imiti quanto piu può l’ordine , Si il gouer- 
no di Dio . Et da che i Prenci pi fono i Tuoi luogotenenti in 
terra , à loro fi richiede di regolare i Prencipati con quella re 

f ola, checonloefempio da Dio vien data a tutte le hore* 
t per hauere effi alle mani alcuna maggiore imprefa da efpe- 
dire, non debbono perciò delle minori rimettere il pende- 
rò. Et fi cornei miniftri di Dio incefl'abilmente procurano 
lecofe vniuerfàli , Si particolari , cofi i miniftri de 'Principi , 
i quali fono i terreftri Angioli , debbono continuamente ef 
fere intenti al loro officio, non lafciando* la cura del tutto per 
la parte , ne fprczzando la parte per intendere al tutto M 
Che Si il Principe , Si gli officiali Tuoi ad imitation di Dio , & 
dell'Elefante , Si della Mofca egualmente debbono hauer cu- 
ra . A che propofito mi direte voi quello fcriuer di Dio , de 
gli Angioli , de’Principi , Si de’ loro miniftri ? Per fignificare 
che ne il Signor Marchefeper le occupation publiche dee 
abbandonar le priuate : ne voi douete rimanerui da procurar 
le . Et che egli per penderò che egli habbia de groffi armen- 
ti non dee lalciar di pafeere la pecorella.Et voi à guidi di que’ 
fanti lpiriti anche fra le grande imprefe douete portare i pre- 
ghi de’particolari . A voi è noto il cado , Si il bifogno mio . 
Di che io lo vi ricordo. Si à voi mi raccomando . 

Di Milano à gli XV. di Agofto, del X L 1 1 1 1 . 



A M. GIOVAN PAOLO VB ALDINI. 

A P O I che la condition della natura no- 
ftranon foftiene,chc Tempre habbiamoa 
rimanere in vno ftato , buono è che hauen- 




doci noi à mutare, ci tatithiamo di tare, che 
lodeuole da la noftra mutationc.Et cofi con 
forto voi a douer tare : Si infino ad hora lo- 
do in quefta la qual fatta hauete di pallóre 
dal non fcriuerc allo feri nere , pcrcioche la efèrcitatione del- 
lo fcriuerc è ottima macftra di lcriucre . 
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Che habbiate trouato vn Signore cofi virtuo o ; come mi 
fcriuete , & come io Io ho Tempre tenuto > ne lènto non po- 
co piacere : ne pollo Te non Sommamente commendare il 
proponimento voftro , nel qual non douete mancar di con- 
tinuare per voftro bene , confiderando , che ne vtile , ne ho- 
noreuole c il cercare ogni giorno nuouo Signore, & nuo- 
ua ftanza . 

Quanto alla canzone, che mandata mi auete , fi come lodo 
Io ingegno dello autore , & la vena , cofi non lodo voi che 
(corgendoui alcuna colà , che vi ofFendefle non vi fiate sfor- 
zato di mandarlami quanto piunettapervoifipotefie.ma 
voi vi riferbate dopo l'altrui parere à mctteruivoi (come fi 
dice) la vltima mano . Et i motti lafoiando, io ve ne dirò qui 
alcuna colà in generale , & apprefiò lopra la canzon medefi- 
ma noterò le colè particolari , Dico adunque primieramen- 
te (& quello potrà giouare al componimento quali di ogni 
canzone ) che fi come regolato è il numero de’ verfi.de’ quali 
l’vna all’altra ftanza dee efiere eguale, cofi ordinati (ono i luo 
ghi nelle ftanze doue le fentenze con alcun punto 'fi debbia- 
no fèrmarejcome per efempio,nella canzon di Italia del Petr. 
a cui imitatione è fatta quella noftra; il Poeta ne’primi tre ver 
fi fi prende tre rime diuerfe,alle quali ne’tre apprefiò foguen- 
ti egli rifponde ; Et fi come di que’rrc,& tre verfi i primi fono 
quafi vna propofition di rime , & i fecondi vna rilpofta , cofi 
come fra propofta, & rifpofta tra i primi , de i lècondi tre, vi fi 
fà alquanto di rinofoj: & dopo i fecondi tre il medefimo fi ha 
ancor da fare: che quiui è vn cotal partimeli to della ftanza, 
che ella prende diuerlà forma da quelli della parte di fopra.E 
quelli due luoghi principali fi debbono fèruare.che lènza al- 
cun punto non fi trouino,ò fi propongano le rime con due , 
ò con tre, ò con quattro verfi, che di quelle tre maniere can- 
zoni compofte fi trouano nel Petr . Et le fra moderni noftri 
fcrittori quella legge non fi è molto fornata, credo io che piu 
per poco auuedimento , che per giudicio ciò fia auuenuto : 
che nel Pctrarcha , & ne’migliorì antichi io ho trouato coli 
~ l foruarfi : 
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feriurfi : & cofi dee tàr dalcuno che cerca di leggiadramen- 
te fcriuerc . Et mi ricorda ch’io già in dieci mie canzoni, alle 
quali diedi nomedi Bella Donna, tenni quello ordine dili- 
gentiilimamentc lenza mai di quello dipartirmi. Di quefto 
ne parlo io anche nell’arte mia poetica , & ne dico piu di vna 
ragione , perche coli fi debbia tare . Et voi douete pur taper 
quella regola, che io lo di haucruencgia ragionato vedendo 
Vna canzon Platonica , della quale non fapeuamo chi fi fòlle 
l’autore . NcHa altra parte della ftanza, mi direte voi, vi fi ha 
da tare alcuna diuifione , ò alcun punto ? A quefto vi rifpoo- 
do. che non voglio darui hora regola per obligatione, co- 
me quelle, che ho dette di (opra. Ma bui vi dico, che (e 
o?ni volta che vi abbatterete a metter due veri! vicini che 
habbiano vna medefima conlonanza, le dico, barete il pun- 
to tra l’vno & l’altro vcrto, Iacompofition voftia. haucrà 5c 
leggiadria & pernione. 

Vi ho ancora da aggiungere , che come altri ha vna volta 
iti vna canzone vlàta vna rima , dee guardarli da piu tornare 
a quella. Ecgli Icrittori 'quanto fono fiati migliori, tanto 

{ »iu da quefto vitio fi fimo guardati : Et il Petrarca da quella 
cgge fi è allontanato fi dirado, che quando in tutte le lue 
canzoni fi trotti due volte che egli habbià fatto altramente ,, 
quefto è quel tutto che vi fi polla trouare . Vero è , clic vna 
volta lo ha latto egli cofi celatameli te, che di buono occhio > 
& di buona orecchia è di tnellicro a chi ne vuole il luogo ri- 
troturc. Io non lo fe per alcun tempo mi fia accaduto di 
fàruene alcun motto, ma le detto non ve l’ho, fate voi Ij pruo 
ua quanto fiano acuti gli occhi volili , & quanto fiano le 
orecchie vollrc giudiciole. Tanto ho hatturo da dirai hora», 
Quelli Signori vi rendono i falliti multiplicati.Et io mi vi rad 
comando, & al Signor Hannibale bacio le mani . 

Di Milano a’ X. di Gennaio, del X L V . ; 

! 
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AL S. PROTHONOTARIO FEDELI 

GOVERNATORE DI NARNI 

ET D’AMERl A . 

O SONO flato aliai dubbiofo fc io cfo » 
liciti allegrarmi ò nò, di quello nuouo, deb- 
bo io dire honore, ò fatica ? al quale da N.S. 
fetc flato eletto . Dubbiofo dico fono flato, 
percioche in quanto io confideraua , che ii 
Maeflrato-c di honore , à me pareua che al 
legrarme nedoueffi: ma confiderato poi 
che porta altrui non minor fatica, che honore, non pareua a 
ine di douerne far molta allegrezza.] 1 che dico io tanto mag- 
giormente /quanto piu propria de’ macflrati c la fatica, che 
l'honorc ; conciofia cofa che à fatica, & non ad honore furo- 
no primieramente ‘iflituiti : percioche non per hcnorar co- 
dili , ne colui furono ordinate le maggioranze, & le Signorie, 
ma accioche i popoli lotto quelle follerò con giuflitia gouer 
nati . La onde non poco mi foglio marauigliare vedendo, che 
altri per dare vn maeflrato altrui fi crede di honorarlo.Et pur 
douerebbóno i Prencipi conofcere,che fea perfona virtuofà 
danno officio, elfi honorano fè fleffi,& honorano quello offi- 
cio, & fanno beneficio à foggetti : Là doue del contrario nc 
•uuicne il contrario con vergogna di colui , il quale è flato à 
quel grado fcioccamente inalzato. Che il federe ne’ tribuna- 
li non è quello che honora gli huomini.ma il far cofc degne 
di tribunali ; il che fi può anche fire dalle perfone priuatc, & 
delle priuatc poflonó cfler molto niu honorate , che molti di 
coloro, i quali fe^gono nelle piu alte fedie, dicendo Platone , 
che non colui è Re, il quale i Regni pofl'ede, ma chi per virtìi 
è atto à gotiernare i Regni . Le quali cofe cofi effondo, come 
elle veramente fono, l’honor vollro douetc voi {limare , che 
fia in voi, & la fatica nel maeflrato. perche di quello non fono 
io flato ad allegrarmene infino ad hora:c di quella non ne ho 

da fare 
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da fare allegrezza , ma piu torto da ferbarc quello officio al 
tempo , che voi al fine di quella farete honoratamente perue- 
nuto : il che , come habbiate à confeguire douete voi efleme 
miglior maeftro,che hauer meftiero,che altri ve ne dia regola 
alcuna, hauendo voi già hauuto de gli altri honoratiffiini go- 
ucrni . Ma pur poi che io ho detto, che il maeftrato vi ha da 
cfl'er principalmente di fatica, non debbo fuggir fatica di feri- 
uerui di quella fatica . Et làrà quello non per dare a voi alcu- 
na ammollinone , che quella in ine farebbe prefuntuolà im- 
prelàjma per fupplire al difètto del mio lungo filentio partito 
con elio voi dopo la partita voftra da Milano . 

Quello gouerno vollro adunque non douete voi penlàre, 
che ha altra colà,fe non vna fatica, la quale da Dio vi ha Hata 
data a fine che habbiate a fare l’officio fuo . Et in luogo" di 
Dio hauete voi da amminiftrare quella imprela . Et fc à que 
Ila cola vorrete riuolgere il penficro con quella intentione , 
che vi fi conuiene,ageuolmente vi potrete auu ed ere quanto 
giufte habbiano ad crtère le voftre operationi : & quanto lan 
ta, & quanto innocente debbia crtère la voftra vita . 1 Pren- 
cipi, & i Maeftrati , i maggiori , & i minori altro non fono , 
che luogotenenti di Dio in reggere, & in gouernare i popoli 
alla loro cura commeffi : de’quali egli è folo il Signore . Or le 
dandoui vn terreno Signore alcuno officio , la principal vo- 
ftra intentione è di guardami da far colà , che altri riportare 
gli porta, la quale gli habbia ad crtère difpiacerc,quanto mag 
giore diligenza douete voi vlàre in regolar ‘le operationi vo- 
ftre per non difpiacere à quel Principe, al qual (apete che no 
(blamente quelle, ma i penfieri voftri,& i prefenti, & i futuri 
già fono prelènti , & ma ni felli ? Et vi ho io da aggiungere à 
quello propoli to , che richiedendoli!, ò pregandoli* chi che 
ha, per amico , & per grande che egli fi fia , di colà men che 
giulta, o men che honefta, ne la altrui amicitia vi dee mai le- 
uar dal diritto camino ( che amico non douete (limar colui > 
anzi per nimico capitale il douete voi hauere, volendoui egli 
mettere in nimifta con DioJ Ne dee potere eflèr alcuna per- 
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fona cofi grande, che per rifpetto di quella vogliate offender 
quella grandezza, dalla quale dependono tutte le grandezze. 
Et quantunque a quello, che io vi dico , paia che ogni condii 
don di perfone debbia effer tenuta , pur con piu ftretto lega- 
me vi fono obligati coloro, i quali ne’publici officii fono co- 
ftituitùche oltra quella vniuerfàl legge, alla quale inficmc con 
tutti gli huomini a Dio hanno ad edere fottopodi, hanno ef- 
fi quello altro carico, che da lui fono dati eletti per fedeli 
fuoi difpélàtori à douere in luogo di lui dar la legge fila fin- 
ta àgli altri huomini. La onde debbono non folamenteco- 
me imagini di lui conleruarfi immaculati, ma con gli efempii 
della loro vita ancora inuitar gli altri ad atti virtuoli. Quella 
quella è Signor mio vna fantilfima regola di religion Chri- 
fliana, & naturale, che l'huomo polii non (blamente bene 
adoperando meritare egli appreflò Dio , ma afpettare ancor 
tetributione delle buone opere altrui: chela innocenza, la 
purità, & la callità della vita deTuperiori ne induce gli altri 
in amore delle medefime virtù , fi cornei vidi de’ maggiori 
molte volte fono càgion di macularle città, & i regni. La in- 
tegrità della vita adunque dee edere la prima vedrà fitica,tra 
per quello, che detto ne ho , & percioche quedo è ancora il 
principal mezzo di amminidrar giuditia : che come vorrò ip 

f alligare altrui di alcun difetto , le io del medefimo , o ancor 
i vn maggiore mi lentirò eder macchiato . Or queda dico 
dee eder la prima vodra faticarne tanto per tatica.quanto per 
principale ornamento volil o la douete abbracciare . Et fi co 
me molti dudiano di adornarli di ricchi panni, & di comparii 
con vha lunga compagnia di leruidori/fate voi che le ricche^ 
ze dell’animo vi facciano rilplcndcntc,& che le virtù fiano le 
min idre vodrc, & le voltre legnaci, & clic elle il giorno, & la 
notte vi tengano compagnia . Et per non idarc tutta via in» 
fui generale, ad alcun particolare ancora del reggimento vo- 
dro venendo , douete voi ad imitation di quel Signore, di cui 
féte creatura & mirti dro , non hauer conuderatione , ne ri- 
guardo di perfone j II che fàrdouendo , non hauetc à drin- 
c F gerui 
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gcrui di molta famigliarità con veruno : anzi a voi fi conuie- 
nehaucr tutti per amici, & non hauere amico alcuno : & l'a- 
micitia voftra ha da efler tale con coloro, i quali piu domefli- 
camente vferanno con voi , che mai non ardiscano di fperar 
da voi cofa meli che honefta . Et nello afpetto tale vi douetc 
inoltrare verfo ogni conditione di perfone, che alcuno non 
polla dubitare, cne venendo à voi per honefta cagione-, egli 
il tutto non habbia à confeguirc . Porgete orecchie à tutti* 
& non credete a’ niuno : & meno che à gli altri credete a'vo- 
ftri famigliari , & a’voltri officiali di quello , che fenza ferma 
teftimonianza del detto loro vi portano di altrui ; & quegli 
de gli errori loroffe alcuni ne faranno) feueriflìmamente do- 
ueretc caftigare , fi percioche maggiori (ono i loro manca- 
menti, come ancora percioche i Limili efempii faranno gli al- 
tri migliori , lcuando loro ogni fperanza di paflàre impuniti, 
vedendoui adoperar la giuftitia in cafa voftra . Ma per efler 
la intention mia di ragionar famigliarmente con voi , & non 
di douere fcriuere delle leggi de’maeftrati , quafi come a ba- 
ftanza infino ad hora non ne fia flato fcritto.due fole cofette 
vi voglio aggiungere, dalle quali à me fembra che neceflariL 
fimo ha à chi è prepofto ad alcuna città, che egli fe ne debbia 
guardare . Et quelle fono quelle, di cui laudabilmente fu det 
to da Pericle : che a’maeftrati fi conuiene hauer non folamen 
te le mani , ma gli occhi ancora continenti . Et fe a gli occhi 
ne’maeftrati giudicò quel grande huomo neccfl’aria la conti- 
nenza , polliamo intendere quello , che egli intcndefie del ri- 
manente . Or di quel vitio.il quale in quella fentenza col par- 
lar de gli occhici è flato fignincato , molte eflendone le ma- 
niere, da tutte vi douete voi inuiolabilmcnte guardare , con- 
ciofia cofa che oltre la bruttura di quello , & oltra Iodio , che 
da quello fogliono prendere i popoli contra i loro fuperiori, 
ne feguita ancora vno altro male, che egli fuiole molte volte ef 
fer cagione di molte ingiuftitic, & di molte iniquità 5 percio- 
che altri non fa negare di piacere anche nelle colè dilonefte a 
chrdifoncftamente gli compiaec.Etoila auaritia pattando , nc 

volendo 
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▼olendo intorno a quella far lunghi dilcorfi, (blamente dirò , 
che non batta non eficreauaro, ma non fi vuole ne anche ef» 
fere ne troppo liberale : percioche il fòuerchio (pendere, ol- 
tra che egli è per fé vitiofò, induce (pefl'e voi te vna tal neccf 
fità, che dapoi che altri ha fpcfb il fuo, cerca di fpenderqucl- 
lodi altrui : & per vie lecite, & non lecite in quella prodigali- 
tà vuol pur continouare. Ma percioche lelbuerchiefpe- 
fe comunalmente in tre maniere fi (ogliono fare : & dcll’vna 
habbiamo già detto, che anche per altro guardar ve ne douec 
tc,à dir mi retta , che da conuiti , & dal giuoco debbiate ftar 
lontano » fi per voftro honorc , come per voftra vtilità : che 
primieramente auefte fono quelle 'due co(è , che fra gli huo- 
mini inducono ftrettiflìma famigliarità , & la famigliarità in- 
duce difprezzo. Et quale è maggior pazzia, che andare a pit- 
tare il danaio , il tempo , & lo intelletto in vn punto in cole , 
donde profitto alcuno non (è ne polli fpcrarc ? & danno , & 
biafimo manifcfto le ne feorga? Alcuno non è di (ina mente, 
il quale a dir non habbia.che il giuoco non fia piu da auaro , 
o da prodigo, che da liberale : & che il far le ricche cene non 
fia colà in diuerlè maniere vitiolà , ma prefu ppogniamo che 
anche in quelle cole liberalità vi fia , non è già men laudabile 
virtù la frugalità, che la liberalità, & è piu propria quella, che 
quctta,a perfona,a cui s appartenga di regolare i coftumi al- 
truij& la frugalità veramente propria di coloro, i quali inten 
donorche in loro habbia da confiftere il loro honore.Et il lén 
tire che altri fàccia fpefe fouerchie da a vedere altrui,chc egli 
con quel mezzo fi vuole acquiftar grafia, & fàuore,non fi len 
tendo per altra via di poterlo acquiftare : & cofi donde egli 
honore fi penfa di contcguirc,& la facultà, & l honorc ad vn 
tratto fi fente mancare. Et percioche fogliono molte volte 
occorrere de gli auuenimenti , che bilogna donare ; Et i do- 
ni fi fogliono tare ò a pari, ò a maggiori , ò a minori , de pari 
medierò non è di parlare, che quello fi conuienea voi, cne a 
loro,& quello a loro, che a voi, ma de’maggiori,& de’minori 
Oli par bene,che la legge douerrebbe efl'er preferi tta, eh e dar 

Fa fi douefle 
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fi (iouefi'c a’minori fecondo la qualità di colui , a cui vien da- 
to^ a'maggiori fecondo la conditione del donatore . Et io 
foglio tra le altre pazzie di Alefiandro annouerar quella, che 
egli fece Rcvno,il quale Hrcttiffimamente viuer foleadel 
feruirc altrui inacquando horti.hauendo egli apprettò di fe 
de gli huomini , a cui molto bene fi conueniua vn cofi fatto 
dono,& hauendo a colui aliai di leggieri potuto di altro con 
uencuolmente fodisfare : & fe bene non nego , che il grande 
nel dare al picciolo dee anche hauerrilguardo al grano fuo , 
non perciò diròjche il picciolo debbia far doni al grande con 
ueneuoli alla grandezza di lui : che il Re può far ricco il po« 
uero lenza fentirne egli alcun detrimento , ladoue ilgenti- 
l’huomo potrà prima distàrfi , che far dono che fia degno di 
Re. Ma io ho lcritto in quella materia piu che non tu mia 
intenzione di fcriuere quando io prefi lapennainrnario J & 
potrei hora adducerui in mezzo de gli clempii di coloro , i 
quali hanno con laude amminillrateìeiinprelè a loro com- 
inelle : ma a chi ha gli efempii domellici nò è necefiàrio ramt 
memorare gli ftranieri . Et quali poflono ett'er piu domellici» 
che quelli de'fratelli ? M. Mattheo in Vinegia tra gli Ecceller 
ti Au uocati fignoreggia nel palagio. Et ancori’ che il Ilio fia 
efercitio naturalmente odiolo , per non fi poter tare fenza of 
fender la parte, contra la quale l’altra fi difende.pur fi gouer- 
na egli in modo, che da quella nobiliflìma città èvniuerlal- 
mente honorato,& hauuto caro.Et qui M. Vincentio già tan 
ti anni follenendo la perlona di quella Signoria llluftriflitna 
con tanti luogotenenti Celarci, & con quello Stato.ha tratta 
to,& tratta le cofe publiche , & delle priuate ancora non po- 
che^con tanta dellrezza,& con tanta prudenza , che malage- 
uole è a difcernerc le a quelli, ò a quei Signori, egli maggior- 
mente fodisfàccia.Et quali vorremo noi dire , che fiano le ca - 
gioni,che loro acquinone» cotali fàuori ? certo non altro prjn 
cipalmente , che la loro fmeerità , la modellia de’loro collu- 
mi , & la honcllà è della vita . Perche fi potrebbe dire a voi ih 
vua parola,che honorato,& pregiato ve ne andrete aliai , fe * 

coloro 
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coloro,di cui per natura,& peramore fotc fratello, per opere 
ancora vi dimoftrerrete veramente efler fratello.La dolcezza 
che io lento in ragionando con voi non vorrebbe che io met 
tedi ancor fine ; Ètda altra parte il rifletto di non vi attediar 
con troppe parole non mi lafoia andar piu auanti.Se io vi ho 
annoiato con la foucrchia lunghezza perdonatemi: &fevi 
• fono paruto brieue , tornate a leggere , & a rileggere quella 
medefima lettera che quello farà vn modo da tarla diuenir 
lunga quanto vorrete voi (ledo. Baci oui le mani . 

Di Milano à gli Vi. di Agollo, del X L V. 
r ■ . ■ , " : ■ > . . , , • : . .cri 

AL SIGNOR MARCHESE 

DEL VASTO. 

E VOI SignoreEccclIentiiìimolodatele 
lettere mie (come dite) limici pareri, 
ciò a me non può edere le nondifomma 
confolatione . Che fe alrri vdcndofi loda- 
re da quantunque humile, &*olcura cori- 
dirion di perfotièprendér ne fuole alcun' 
piacere, quanta dee efier quella contente* 
2a, la quale debbo foh ti tenia fentendomi lodare da laudatili!-* 
mo Prencipc . Or BéHdhe grandamente mi fenra di douemi 
eflere obligato di vn cotanto honore, non perciò intendo ió 1 
di affaticarmi per ringratiaruene in parole, percioche io don 
(àprei frollar parole, che fodero a quello debito eguali. Ma 
fe voi lodare le cófemie,que{lo ti Vn fegnalé,cheelle vi piac- 
ciano, & cflemió via te per ordinario le cole nuotiti di aggra- 
dire altrui io nort Vtggò perche le mie hahbiano ad etìèr di 
: diletto,non vi elTendo in quelle nouira aldina . Che io Tem- 
pre mi fono ingegnato di caminàr per la llrada comune,fcn- 
Za vccellare al nome di alcuna fingularità,col tarmi inuento- 
re di mi oui lentierpw lo non cercai mai di aggiungere lettera 
nuoiia ne Greca, neSpagnuola, ne Tedefca ,‘ne Arabica nelle 
line Icritture 5 iie di mettere a quella, ò a quella parola nuoui 
• 1 F 3 accenti. 
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accenti) nedi feri u ere voce alcuna in altra gui (a, chenc’li* 
bri la ho trouata fcritra : & di vlar nuouc dittioni quanto piu. 
polio me ne guardo:& non cerco di tur nuoua poefia,ne nua 
uc forme di rime, parendo a me che quelle fiano colè, le qua-t 
li non ad vn folo huomodi farle fi appartenga : ma che (e aU 
cuna alteratione hanno datar le lingue, quella dalle età deb*, 
bia efier portata, & non dal voler di perfona particolare : che 
gli ftudiofi di lettere non tanto hanno elfi da cercar di in- 
troducercQfenuoue, quanto di conformarfi con la purità 
de gli antichi icrittori,& a quelli quanto piu portano tarfi fi- 
miglianti . Che ne Homero , ne Dcmollene , ne Vergilio, ne 
Cicerone con nuoua forma di verfi nedi feri ttu re, ma con 
gli antichi verfi, & con la antica fcrittura fi acquillarona 
pregio di immortalità . Et da poi che io fono , non fo come 
entrato in quello ragionamento, dirò ancora quello , che mi 
occorre convna comparatone dell'arme, & delle lettere. 
Quelli inuentori di nuoue maniere di fcriuere a me paiono 
efier tra letterati quello, che fono fra caualieri coloro, che ha 
ucndo querela di lleccato , pari non fentendofi a’nimici , & 
& non hauendo ardimento di combattere con arme comuni, 
& vfitate fanno nuoue inuentioni per poter con quelle difen 
dendofi acq u illare alcuno honorc. Tali dico a me paiono 
coloro,i quali vanno le nouita delle fentture ricercando, qua 
fi come non fi allìcurino di auanzarfi coloro nomiferiuen- 
do come fi colluma. In quello duello adunque diferittori 
Signore Hlullrifiìmo intendo iodi combattere non con ar- 
me nuouc, & non piu vedute, ma con arme da caualieri vlà- 
te in fu la guerra. Et fi come in vno lleccato piu honoreuo- 
le dee efier giudicato il defènder l’honor fuo con arme , che 
comunalmente fra caualieri fi adoperino, che con quelle, a 
cui fimiglianti non ne fiano mai fiate vedute, cofi ifiimoio 
che piu degni di lode fiano quegli fcrittori,che per le pedate 
de’pafiàti caminando fi fanno conolcere atti a trattar que’ 
fuggetti.che loro detta la loro mente di douere fcriuere.che 
quegli altri i quali per nuoue firade trafuiandofi , vogliono 
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fiff mutare alle lingue natura, & forma. Or le per veder forte 
voi Signore nello lcriuer mio quello Itilo cauallercfco , che 
io lodo, lodato le colemie, io non {blamente mi godo idi elìer 
da voi lodato , ma illimo ancora di hauere vna lentezza vo- 
(Ira in tauor della mia opinione , che nello fcriuere fi habbia 
da prendere la forma da gli antichi lcrittori,& non trarla cia- 
fitbnod.il ilio cerueilo » tt ri ueren temente vi bacio, & ri- 
bacio le mani . 

Di Milano l'vltimo di Aprile, del X L V . 
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alle lettere ni ic,&a’mici pareri. Et quella ela- 

ìaucudò quella hono 

rata tettimoniahzd di me 
dell’altro noti ne haueua 
la maniera del mio lcriucrc.di qucllo,chcpiu fi richiedéumio 
non altea latto mentionc alcuna, cioè ddlelenttnzede’mid 
Scritti, per le quali principalmente debbono piacere i miei pa 
reri , fe per alcuna cola pofiòno piacere . Et nel vero quel- 
lo, che al corpo c l’anima , quello fono le fenteirze alle lcrit- 
ture: pcrcioche che altro dobbiam dire, che fiano le parole , 
{c non velie , & ornamenti de’ noltri concetti ? Et {e quelle 
fono vaghe, & leggiadre, con vaghezza, & con leggiadria fan 
no quelli comparire ; Et fe quelli da prudenza, o da ftpienzà 
fono accompagruti,à quelle danno grati iti, & autorità. Nc 
(critrura alcuna dir fi può , che fia degna di vera lode , fe ella 
quelle due parti inficine non fi truotta haitcr congiunte; & 
quando vili di quelle à Icrittoreh ibb’a da mancare, ogni 
'hu jiiVo di intelletto am . rà meglio di fcriuere coti' razioni- 
le prudentemente che cofc fciocche Innatamente. Delle 

i p /• 

r 4 lene- 



: due capi io haueua all’vno rifnofto, 
ua fitto incntionerchc (urlando del- 



AL SIGNOR MARCHESE; 
DEL VASTO. 

' n n 

ql IERI mi venne alle mani la copia di quella let- 
tera, che vlrimamcntc ferirti a voi Eccello mio 
Signore intorno alla commendatione.chc dare 

R) 

minando ini auuidi.chc ha 
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icritture mie adunque parlando , di quello , che è di minor 
pregio mi trono haucr ragionato,auello l.ifciando, donde la 
lode li ha da al pettar maggiore. Per bora con quella lettera alt 
difetto di quella intedo dì fupplire. Et dico, che fc le opinioni 
mie intorno alle cole di caualleria:& nel trattar materie di ho 
noie dal bel giudicio voftro vengono commendate , altri per. 
aitucntura potrebbe giudicare , che la nouità loro ne folle in 
gran parte cagione, percioche molte volte da quello , che co- 
munalmente li tiene allontanandomi, adduco in mezzo delle 
cole , che da gli huomini nollri non tono piu Hate vdite. Di 
cheneverrebbeafeguirecheiotàceifiil contrario di quel- 
lo, che nella altra lettera mia ho detto di tàre.chedi colè nuo 
ue non intendo di elTere inuentore , Alla qual colà ho da ri- 
fondere io, che le openioni mie non tanto hanno da efièrc 
fumate nuoue, che piu nuoue non fiano quelle , le quali al- 
trui paiono eflère antiche ricche antiche fono quelle, che 
da moderni fono nuoue reputate . Anzi fi come le mie fono 
.veramente antiche , cofi propriamente non mie , ma tolte da 
gli antichi fi debbon dire, percioche io nulla colà ci reco, che 
lopra l’antico fondamento non habbia fermezza. Io danno 
il Duello, come colà da gli antichi non vlàtaj Danno il mo- 
derno Duello , come quello , che è tutto diuerfo da quello , 
che da gli antichi hi iftituito $ Danno di molte maniere , che 
Ira caualieri ne Duelli fi tengono, come contrarie ad ogni leg 
ge: Et danno di molte openioni de’moderni caualieri , come 
quelle, che dalla autorità de gli antichi fcritrori, & dalla ragio 
ne fono in tutto di uerfe. Fu la caualleria ordinata percon- 
feruatione, & per ditetà della giuftitia . Et fe io vedendo, che 
delle cofe ingiuftefra i caualieri fono Hate introdotte , quel- 
le mi fatico di tor via, qual fi dee dire, che fia nuoua.ò la mia, 
ò la coloro openione t Nuoua veramente dee eflèr detta che 
fia la loro,& antica la mia : che tanto è ella antica, che infieme 
con la iflitution de’caualieri,& infieme con la iftefia giuftitia, 
ella nacque tra noi . Non ha l’huomo cofà alcuna propria , 
che piu antica fi debbia dire, che la ragione . Et fc io veggo 
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de’coftumi.che fono dalla ragion lontani , & conrra quelli nei 
dico quello , che io ne Tento, chi vorrà dire , die quelle cofc : 
che la ragion detta fumo cole nuoue, & che antiche fiano tra 
gli huomini quelle, dalle quali la natura deil’hùomo fi difoor 
da i lo fi come nell'altra lettera mia delle lettere parlando fe- 
ci vna comparatione dalle anne alle lettere , coli delle arme- 
parlando, ne laro vna dalle lettere alle arme . Chiara cola è y 
che fra letterati fi tiene, che nel lecolo di Cicerone fiorirono 
le belle lettere trattini ; Et che al tempo dc’padri noftri , & 
de’noftri auoli intorno d quelle fi tenne diuemvia, & che U 
età noftra è ritornata in lu la ftrada di quella età felice, che io 
ho di fopra nominata . Or vorrein noi dire, che la via de’ino 
derni huomini fu antica , ò nuoua ì Nuoua fermamente era 
quella de’noftri vecchi, inquanto eifi dalla antica partendoli 
ad vna altra fi erano riuolti : Et antica dee efl'er detta quella 
degli huomini piu nuoui,da clic le orme degli antichi fi fo- 
no dati à feguitare . E funilinente dirò della caualleria : che 
parlandone io fecondo la ragione, fecondo la giuftitia, fecon- 
do la iftitution di quella, & iòcondo le Tue antiche leggi, non 
è da dire, che nuoue fiano le mie openioni . Nuoue fono le 
openioni di coloro, che da quella openione fi dilungano, alla 
quale io pur cerco di ;douermi auuicinarc , Non debbono 
adunque a voi Signormio piacere i miei pareri per cola nuo- 
ua che fia in quellijanzi penfo io, che eili vi piacciano in quel 
la guifa.che togliono efi'er care le ftatue , & le medaglie anti- 
che, le quali lungamente ftate tra filine lepcllite, venendo in 
luce, ancor clic rofe, & monche , (òlio nondimeno tenute in 
pregio. Cofi, a me ferabra di vedere, che à voi aggradino le 
mie openioni , che efiendo già di molti anni ftata la degniti 
cauallerefca da molte tenebre di errori opprefla, vedendo voi 
nelle feri ttu re mie alcun lume di ragionc,di diritto, & di veri- 
tà,quellc fauoritc , & abbracciate non come cofe intere , ma 
come quelle, alle quali eccellete ingegno aggiungendo quan 
do che fia piu dotta mano, da voi fi lcorga , che le ne potreb- 
be rihauere la Tua antica perfettione . Cofi adunque & nelle 

mie 
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mie opemoni,& nelle mie Icrirture , & le openioni,& le ferie 
ture do gli antichi mi affatico io di feguirare . Et quello , clic 
delle (critturc mie mi auuiene pollo io quali dire ancoratile 
mi auuenga nello trattar delle materie cauallerefche,cliefi 
come quelle à non pochi (ogliono cller care.cofi non ci man 
Cairn di col oro thè piu con 1 occhio della peruerla affetdonc, 
che con quello del diritto giudicio di mirarle fi ingegnano. 
Et nel t. atrar luggctti di arme , & di honore altri fono che lo 
ftudio mio dannano, come balìa profefiìone,quaft vii fugget- 
to fiano le arme, & lhonorc & humilefialo lcriucredi quel- 
le cole alle quali Prenci pe alcuno per grande che egli fi fia nò 
rifiuta di metteruj mano. Altri veramente parche prefu ma- 
no di honorarfi delle inuentioni mie, & delle micfatiche per 
auanzarfi con quelle, & acquiftarfene gloria, & fauòre . hla fi 
come da que’pi imi io per me (ledo mi allìcuro di ellere atto, 
aliai a potermi ditéderctofi córra i fecódi Applico io, che U 
benignità voftra prenda la mia ditefathe fi come le cofe che 
io fcriuo a voi, & per voi fono voftrc , cofi quando fuori del 
nome voltro altro nome non ne debbia hatiere alcun titolo , 
non vogliate comportare , che nelle cofe mie altri à me deb- 
bia edere antepofto. Età voi Valorofo Signore baciando, 
con ^inerenza le honorate mani, nella buona grada v olirai 
mi raccomando . 

Di Milano a' X di Maggio,dclXL V.. i’ j 

A M. D. P.. :n! o 



O hau uro la lettera voftra con là quiftione, I’* 
™ quale vorrei che voi propofta hauefte a mi- 
glior ìnacdro di amore, che non fono io: Il 
che poteuatc fardi leggieri trouandoui in. 
V inegià ricetto di pellegrini, & di amorofi in 
gegni. Mj vói volete fòl le in vn medefimo 
iiiggctro fare illaggio di piu che di vno in- 
gegno. Etfia con la buona vcntuujnc io perciò mi rimarrò 
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di compiacerui in diruenc quello, chemi occorre. Voimi 
domandate adunque , le a perfona che ama è lecito dilettarli 
di altra amorosi conuerlatione, che di quella della perfona 
amata : la qual domanda in prima villa par da foluerc adai leg 
giera . Che fe amore ha virtù di lare , che io lenta tal vaghcz 
za della altrui beltà, che per difiderio di quella l'anima mia. 
da me partendofi vada ad habitare nel petto amato,come do 
uera ella poi andare a cercar di nuouo albergo lenza lare in- 
giuria, òper dir meglio, lenza abbandonare lo amato albera 
go? Che le perleguirlci abbandono me; per feguirealrra bi- 
lognerà che io abbandoni lei . il che lenza mancamento di 
amore non pare clic in alcun modo li polla lare . Ma io non 
voglio cofi tolto correre alla determinatione : che quella mi 
par materia da e laminar piu fottilmente . Ne fembra a me » 
che fe ne polla far diritto giudicio fenza alcuna diltintione . 
Che per mio parer fi dee confiderare , Se la perfona amata è 
prefente , ò lontana ; & le donna ò huomo è Ja perfona che 
ama . Et alla prima parte venendo, dico, chiara cola cflere,chc 
come altri è di alcuno amore accclo, cofi incontanente egli 
incomincia portare affettione a tutte quelle cofe , che della 
amata prefenza gli rendono alcuna funiglianza. Et le mute 
creature, & le inlenlàte ama egli , & di vederle , & di toccarle 
ne fente confolationc. Et Iatciamo darci bellillimi ritratti 
delle dipinture, & delle fculture lauorate da dotte mani, mai 
difetti ancora delle donne nodrc amiamo in altrui . Et io ho 
già vifto chi per l’amore che egli portaua ad vna donna di pie 
ciola datura, li dilettami di hauere tutte le cole nel genere luo 
piccio!e:& vno altro ben gendlillìmo fpirito amando vna 
gentildonna , che era alquanto zoppa amaua i caualli zoppi , 
voleua bene a’ cani zoppi , & ogni colà , che renelle del zop- 
po gli aggradiua, intanto che mi ricorda auerlo veduto ad vn 
del mare bau erfi eletto di bere con vn bicchiere, il quale non 
hauea il piede eguale , percioche in quello gli Icorgcua non 
fochedi limigliantcalla donna fua. Amiamo noi adunque 
quelle cofe che ci rapprefentano le figure, che amore ci ha ne 

cuori 
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cuori imprcfie . Et le amiamo noi come iraagini dello amata 
bene , & non come cofe principali; & di loro tentiamo alcun 
diletto quando la vera amata forma non ci c preferite : ma co 
me quella ci fi para dinanzi , a quella tutti ci riuoltiamo non 
altramente che fi tacciano i popoli, i- quali honorando i mini- 
ftri di alcun Signoavcome il Prencipe apparifce,cofi a lui ren 
dono tutta la venerjtione . Voglio io dire adunque, che 
Thuomo amante non efi mdo dalla donna tua lontano, ne tc- 
parato non fi dee dilettare ne tenere altra contierfàtione ,pcr 
via di amore,chc di quella dònna. nella quale con la fua virtù 
lo ha trasformato amore.Che quado egli lei per altra lafciafie 
non farebbe dadirc,fenon ch’egli colei amafìe , alla quale 
egli andafiè anprefl o , & non quella cui egli dicelle di amare, 
ò che egli ne l’vna.nc l’altra amafìe ; non tenendo ne nell vna, 
ne nel l’altra fermi i Tuoi penfieri . Ma come e«gli è dalla dc- 
fiata torma lontano , allhora il- dilettarli di quelle cofe , che a 
xjuella fi conformino è non fòlamentèda ioitencrc , ma pare 
a me clic ila cuiciehte legnale diamore: che non potendo 
l’huoino il diiiderio 'comportare cerca di andarfi di quello 
sfogando con quelle ricreationi , che piu di riftoro gli polìo- 
xioapportare . Er quando altri fenza altro conforto fi potef- 
{ c Ilare., direi io che egli poco amafìe, dapoi che cofi leggier- 
mente nelle lontananze fi potefle pa ilare, Cofa naturale e,chc 
col niczo di viva cofa fimigliante fi Venga ad alleggiare il difi- 
(deiùo di vaia al tra . Ne’ fanciulli , che lono vaghi oi arme , & 
di caualli con vna fpada di legno inargentata, & con vn caual 
lo di legno dipinto acquietiamo le loro voglie . Er molti di 
gioie diiiderofi non potendo far grande fpefa ne comperano 
di talfè . Et de’ caualieri ho viflo io ? che in luogo di catene 
d’oro ne hanno portato delle dorate di rame . Ma che dirò » 
che i medici ancora come nelle compolitioni delle loro me- 
dicine fi fentono mancare cola veruna, vi pongono vna cola 
per vna altra ? Et Dionifio cacciato di Signoria fi diede ad in- 
fegnarGramnutica, parendogli tra fanciulli di ritener pur 
torma di Signore. Et .cpiellò che nelle altre colè fi vede Icnteu 

ancora 
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ancora nelle amorolb pafiìonbdi che ce ne lafclb tcftimonian 
za il gra maeftro di amore in vn fuo Sonetto quàdo egli dille, 
Cofi lajfo taP hor vo cercando io 
Donna quante pofiibiP in altrui 
.. La difiata vofira forma vera-, . 

Il che detto non hauerebbe egli,& dettolo il parlare alla don- 
na Tua volgendo, fé quella non hauefle conofciuta ed'er colà 
vcraméte propria di amore.Nc è da dire, clic per quello l’ani- 
ma fi parta dalla perfona amata,& ami vna al tra, che perche io 
in vno fpecchio vegga la imagine di alcuna donna, nonperciò 
il penfier mio partendofi dalla dona di cui quella è la imagine 
con la imagine fi rimaneranzi tanto à quella mira,quaro la co 
nofce edere imagine della vera figura: e dalla imagine alla ve- 
ra figura pur fi riflette, e fi termina in qudla.Nó fi parte adun 
que dico io l'anima, la quale c il vero pegno d’amore.Anzi nó 
fono queftc dilettationi di fimigliaze piaceri delle anime, ma 
de’foli affetti del corpo : che gli occhi viari di vedcre,le orec- 
chie vfàte di vdire , & gli altri (èritimcnti viari di godere del • 
la beltà , che è la Tedia della loro anima, quella non ifcorgen- 
do vanno cercando colà , che quanto è podìbile piu à quel- 
la fi adornigli per trouare alcun rimedio a difiderii loro: Che 
l’anima di nuouo oggetto non ha meftiere vedendo , vden- 
do, & hauendoà tutte l’hore prelente il viuoafpetto della 
amata, & difiata bellezza . Si che concluderemo in quella 
parte, che l’huomo.il quale ama , hauendo la amata cola prè- 
fente della vera forma fi dee dilettare , & non delle fimiglian- 
ze di quella : & che priuato fentendofene delle imagini di 
quella dee cercar di prender confolatione . 

Hor da quelle ragioni mi potrà alcun rifpondere che cofi 
edendo, & de gli huomini, & delle donne vna medefima dee 
cderlaconditione, & che quanto è flato bene farla diftin- 
tione dalla prefenza alla lontananza , tanto quella che latta 
s’è dalThuomo alla donna dee edere ributtata per louerchia. 
Alla qual colà in modo alcuno non intendo di conlentire. 
Et quantunque da qucllo,chc io ho da dire fi venga ad inten- 
. dere 
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dere quanto^ maggiore la eccellenza delle donne, che quel* 
b de gli h uomini , pur come principalmente amico della ve- 
rità , quella non ho da tacere. Dico adunque, che alb degni- 
ti donnefea fi conuiene & preferite, & lontana hauer l’animo . 
Tempre fermo in vno oggetto lènza cercar colà, che quello 
di fuori le rapprefenti , non douendo ella a corporali appeti- 
ti acconfcntirt,& richiedendoli alla proprietà della natura 
Tua di douere à quelli Ibpraftare. Ne dee alcuno dire, che 
gli huomini come piu robufti debbono efler piu portenti di 
refiftere à quelli , che le donne non fono , & che da poi che a 
gli huomini concediamo , che efù quelli habbiano à léguita 
re, ciò alle donne in modo alcuno non fi dee vietare, che non 
dalla piu & meno robuftezza , ma daUa piu purità & piu prc- 
fettione fi dee quella colà confiderai . Et della loro,5( della 
noftra purità , & perfèttionc io non fo qual maggior coniet- 
tura hauer ne polliamo , che dalla loro, & dalb noftra forma- 
tionc . Noi làppiamo che il primo huomo fu del fango della 
terra formato , & chedellhuomogia di terra,& di fpirito,& 
di anima comporto fu formata la donna. Dio nella creatio- 
ne,& nella formationc di quello mondo a guilà di buono ar- 
tefice procedette in maniera tale, che egli tempre nuoua per- 
fettioneandò aggiungendo alle cofe che egli dapoi traheua 
dalla prima malia . Che primieramente creò la rozza materia 
del tutto, poi quella diuilè in elementi: apprefto fece le 

piante , & uopo quelle gli animali irrationali , tempre nuoua 
nobiltà aggiungendo alle piu nuoue creature: & come piu 
nobile tra gli altri bfciò dopo gli altri à formar l’huomo : & 
hauendo fatta vltima la donna , è da dire che ella fia veramen- 
te nohililfima , eflendo ella Hata tratta dall’huomo già fatto a- 
nimale fopra gli altri perfetto.il quale era flato fatto della ter* 
ra men perfetta de inen perfetti animali . Ma della dilàgua* 
glianza della nobiltà deU’huomo ,& della donna i nomi del- 
l'vno.è dell’altra ne fanno chiara dimoftratione.che Huomo, 
parola detta dal Latino Homo , non lignifica altro, che terra ; 

& Donna dal Latino Domina è quello, che altramente dicia- 
mo 
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tno Signora , i quali due nomi la natura di quello , & di que- 
lla ci mettono innanzi $ che Domenedio formando l’huo- 
mo a quella terra , della quale egli ne’l formò leuò la fola ap- 
parenza della terra , quella lafciando nella fua proprietà , di 
che all’huomo ne fono rimafi i terreftri appetiti infieme col 
nome di huomo . Et nel tàbricar della donna quella piu pu- 
rificando ( fi come inoltrato habbiamo ch’egli della forma- 
tion delle altre colè piu nuoue di mano in mano haueua fit- 
to) le diede virtù di calcar gli appetiti , & per quefto di don- 
na ha ella ottenuto il nome, quafi diciamo fignoreggiantei 
terreni affetti . Ne credo io che altra lingua piu propriamen 
te all’huomo , & alla donna habbia dato il nome , che fi hab- 
bia fatto quella noftra vera dimoftratrice in quelle due paro- 
le di tutta la proprietà della noftra natura. Et per conchiu- 
der quello , chela noftra intentione è ftato di uouer trattare 
dico, che tale elfendo la natura dell'huomo, egli ha da cercar 
rimedio a fuoi humani appetiti : & tale elfendo la natura del- 
la donna , ella non ha meftiero di acquetar con nuoui ogget- 
ti, & con nuoue fimiglianzei corporali difiri , dapoi che in 

I ioder di lei è di fignoreggiar quegli : là onde & prelente & 
ontana dee ella fuggire ogni amorolà conuerlatione da quel 
la vna in fuori , di cui la anima fua fi lente efler inuaghita. 
ne debbono le donne portare alcuna inuidia à gli h uomini* 
quafi come piu larghi fiano i priuilegii di quelli ; anzi douer- 
rebbono elle hauer loro piu follo compaftìone , & andartene 
tanto piu che gli huomini gloriofe , quanto piu gloriola co- 
là c il fignoreggiare a terreftri affetti , che l’efler da quelli fi- 
gnoreggiato.Tanto è occorlo a me da dirui in quefto fugget- 
to,nel quale fe io vi haucrò punto fodisfatto , a me farà caro 
aflàijquando nò , douercte riceuer la mia buona volontà per 
fodistatione , & il mio non piu làpere per ifculà - Mi racco- 
mando . Di Milano a’ XXI. di Maggio, del X L V . 
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M E è flato cari (Timo intendere che la pol- 
ueremiavi fia tanto piaciuta , quanto voi 
mi fcriuete : il che ho io per legno non tan 
to di alcuna perfettione di quella coletta, 
quanto della ben difpofta mente voftra piu 
leuata allo {pirito, che inchinata alla cat né. 
Et ancorché io conolca.che la lcrittura mia 
mi condanni , pur di tanto in me, mi fogl io fodistàre , che io 
con le fio la vita mia non efler conforme alle mie parole , non 
vodio col collo torto, ne cÓ la faccia fintamente pallida dare 
a vedere altrui cheio fia vno Hflarioné, & (otto vna malche- 
ra di bontà coprire vn huomo tutto di malitia . Ma donde e 
mi dite voi , che gli huomini veggono il meglio , & al peggio 
re s’appigliano ? Dalla noftra cecità , & dalla noftra fragilità. 
Le anime noftre chiufe in quefti terreftn corpi per mezzodì 
quelli ordinariamente veggono, & intendono tutte le cole di 
foori , & per quelli mirano quafi come per vetri variamente 
'■ ■ j qua li ci fanno vedere le co fc di altro colore , che elle 
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, non fono , & l'otto il color verde , che ci aggradi , vediamo 
vna cofa rea : & l'otto il vermiglio , il quale ì S abbiamo a tchi- 
tane vediamo vna buona : & no» piu il éoloVe , che b verità 
della cofa feguitando, ci andiamo traflullando ne noltn erro 
ri.E fe l’anima alcuna volta in fc raccolta difeerne il vero, pur 
non può ella cofi in vn momento di tépo fpogliàndofi del già 
inu occhiato habito prendere incontanente nuouo colti! me. 
I prelènti oggetti, & le preseti terréne vaghezze Signora mia 
fono tutti lacciaie legati, & inuiluppad ci tengono.Et | cor* 
porali diletti ci fono à tutte le hore preseti, la douc quelli del 
le anime ci fono lótani,è tanto li fono lótani che 1 noltn pcn- 
fieri non vi arriuano . Di che ne'corpi viuendo malageuol- 
mente polliamo viucrc quafi fenza corpi . Se il corpo mio 
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farà carico di verte tanto graui , che io a fatica le porta regge- 
re , come potrò far di meno, che non mi pefino ì che non mi 
ritardino ? & che non mi ritengano ? Se io vorrò andar- 
mene fpedito,& leggiero mi fàra di meftieri gittamele. 1 cor 
pi noftri fono veftimcnti dcrt’anime, egrauiiììmi veftimen- 
ti fonoeilì. Et lotto quefta grauezza quale è quella anima 
che porta dire di non andart ene 'come l’altrc carca i Di- 
calo chi può, io non lo porto dire: & porto con minor fa- 
tica dire, come l’anima mia fia dalla Toma opprertà, che 
fare opera di rileuarmene , & fe piu leggiermente portò dir- 
lo , che farlo , non dee punto parer cola nuoua , che io non 
cofi viua.come io ferina. La poca fatica che ho nel fcriuere , 
fa che il mio liuto rende piaceuol fuono : la molta che lento 
nel ben viuere,mi fa parere vn liuto male accordato . Or chi 
fa che il maeftro,il quale lo fàbricò , riuolgendo io a lui tutta 
la mia volontà nonio accordi a fare vn giorno dolciflìma ar- 
monia ? Ma qu erto fàra quando io hauero lamina tuttadi- 
fpofta a riceuer la gratia fua: & quando per gratia fua l'ani- 
ma a riceuerla fàra difpofta.Ne io in quefto mezzo debbo ri- 
manermi per mio rimordiméto, & per alcuni ammacftramen 
ti di far fède co’miei fcritti di que'lucidi internarti, che ha al- 
cuna volta l’anima mia;che quelfo farebbe vn feppcllire il ta- 
lento, che Dio mi hauefte dato . Ma quefta non è materia da 
vna letterina. Del male di M. Cecchino ne lènto difpiacere fè 
egli non fa comportarlo con patienzarma fc egli lo riconofcc 
per virttatione del noftro Signore, io ne fento confolatione, 
antiuedendo la fua lalutejche la virtù fi alfina nelle infermità. 
Et nella partenza noftra poflèdercmo le anime noftre. Che 
Dio ogni di vi doni nuoue grafie, io ne ringratio la Maefta 
fua col cuore : & fono ficuro.chc egli le vi ha da multiplica- 
re in molti doppi, dapoi che voi da lui le riconofccte . Et del 
Conte Fuluio non dirò altro, fenon che fc egli fi dara arto 
ftudio del bene fcriuere in ogni ftato , & maniera di vita , gli 
potrà efì'er di piacere,di vtile,& di efalradone.Bacio le mani • 
Di Milano l'vltimo di Maggio, del X L V . 
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C C O V I che ho pur cominciato a met- 
tere in decurione i voftri configli. Lamia 
poluere è vfeita : & come poluere da diuer 
fi fo filamenti è ella fiata incontanente fotta 
(opra riuoltata . Che primieramente fopra 
quello nome di poluere non vi fono man- 
cati di quelli , che hanno voluto dire, che 
molto meglio farebbe flato , che io la hauefiì chiamata cene- 
re, percioche la Chiela il primo di di quarefima dice, che noi 
fiaino cenere . Quali come io non fàppia quello , che dica la 
Chicli : & non fàppia che le ben molti dicono cenere , non. 
pochi fono coloro che dicono poluere . Ma io non ho vo- 
luto tanto hauere rifguardo a quelle parole, quanto alla vera 
noflra formationc,la quale eflèndo fiata di terra, piu propria- 
mente fembra a me che venga detto poluere, che cenere , ol» 
tra che fe fi guarderà la doue (petto torniamo a dire , che noi 
fiamo poluere, e che in poluere habbiamo a ritornare/! vedrà 
che non in ogni luogo verrebbe detto coli bene cenere , co- 
me poluere.Lt fe noi vorremo anche mirare a quel proemio, 
nel quale è quella operetta intitolata alla lllulrriflìma Mar- 
chesana, yolendo appellarla cenere, tutto quello ci conuer- 
rebbe tor via . Delle quali cole a ninna penfo.che ne habbia- 
no hauuta confidcratione coloro , che mi dannano in quella, 
parte . Altri detto hanno , che io mi fono llcfo troppo in ad 
ducere in mezzo de gli efempii:& altri che io ne doueua met 
ter piu molti. Et fe in minor numero ne hauefiì polli, piu ha- 
uerei dato che dire a chi di quelli, che vi fono nò fi contenta: 
& le piu ne vlàua piu difpiaceua a coloro, che tanti non ne ha 
uerebbono volut.iMa dapoi che io abbattuto mi fono a paf- 
far tra due cofi diuerfe openioni , non mi pento del giudicio 
mio, parendomi haucr tenuta la via di mezzo. Ad altrui è par 
ticolannente {piaciuto che io habbia fitto mcntione della 
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fciocchc22a di Carlo Redi Francia ; Et alcuno non ballereb- 
be voluto che io hauetfì ricordata la auariria di Pietro Re di 
Cartiglia . J 1 che a me pare che piu porta erter teftimonianza 
della loro affettione , che del loro giudicio . Et io quando a 
me forte mancato l’vno ctempio, forte . anche l’altro hauerei 
lafciato foori , per non parere come partial e voler notar l’v- 
na,& non l’altra natione. Aggiungati a quelle cofc.che ci fo- 
no ftati di quegli, che detto hanno, che io con quella mia ram 
memoratone di vitii, & di hiftorie infegno altrui di quelle 
cofexhe io danno. Alla qual cofa non faprei che altro dirmi 
in rifpofta:te non che fé io in quefto ho fatto errore, da dan- 
nar fono tutti gli foritti di coloro , che fimigliante maniera di 
fcriucre hanno tenuta: & che non meno alle focre,che alle no 
(acre hiftorie douerrebbe erter dato il bando^da che in quelle 
molte cofoauaramente fotte, molte libidinofomente, & molte 
crudelmente adoperate vi fi leggono . Non voglio lafciar di 
dire,che da alcuni altri èftatodettonon piacergli laPoluere 
mia,percioche in quella vi c molta varierà di cofe,poclìa , hi- 
ftorie, filofofia,& teologia, (come erti dicono)Et che loro piu 
dilettano le cote femplici,che doue fono tanti mefcugli. Et a 

S ue’ tali non forò piu lunga rifpofta, che mi habbia fotta a gli 
tri . Solamente dirò, che fe hanno a menta quel gufto , che 
moftrano haucr nelle foritture , potranno forfè hauer lunga , 
& fona vita.Et che per trouar lettura conueniente al loroap- 

f etito potranno leggere le fouole di Ifopo , ò le t acczic del 
iouano Arlotto , che quiui non trouerranno molta varietà 
di dottrine , che porta loro foftidire . Ma che dirò di alcuni 
altri, che piu mordacemente hanno voluto dire, che come vi- 
dero quel titolo di poi u e re', intefero di poluere da vendere 
da Cerretani? certo non altro, te non che a loro incontanente 
tornò alla memoria il meftiero , che erti fono vfoti di fare . Di 
quefte cofi fotte cofe fono ftate dette alla mia poluere 5 Et poi 
voi pur vi faticate a perfuaderini, che io debbia delle altre co- 
fé mandar fuori . Ma te intorno ad vna cofa cofi leggiera, & 
«ofi vile, come è la poluere, unto fi fono efercitati gli altrui 
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giudicii,chedoueremo noi penGre che habbiano a Gre ogni 
volta che cica in luce cola di maggior pelo,& di piu honora- 
to titolo? Et pur le nelle altre mie Icritrurc non tono per tro- 
uar da dire cole che penti r mi tacciano di hauerle lalciate ve- 
dere piu che fin’hora mi Ha pentito di hauermi lalciata vlcir 

3 nella di mano , io non fono per mancar di compiacerui in 
iuerle altre cofc mie, con intenrione di dotter con lieto ani- 
mo Gntir cjuello.che le ne haucrà a dire, eflendo ficuro , che 
quanto piu ogni cofa da benigni lettori con lieta fronte farà 
accolta ; tanto ella da maligni farà maggiormente lacerata. 
Ma ne io debbo afpettar maggior priuilegio, che fi habbia- 
no hattuto i maggiori , & i migliori feri t tori , ne’ quali è poi 
celiata la inuidia, & la laude immortale è loro rimaG. Il Si- 
gnor Marchefe mio dice pur di voler andare alla corte dello 
lmperadore , & vuole che io vada feco . Se andra , al ritor- 
no noftro con la grada del Signore io manderò fuori buona 
parte delle cofc mie , Se non andra , farà aliai piu tofto . Et la 
intention mia è di Gre (lampare la Orecchia del Principe , II 
Duello , Tre libri di lettere in proG , & tre in rime Iciolte , la 
arte Poetica , & trenta bgloghe . Di quelle cofe per quello 
anno vi douerete meco contentare. Poi fe Dio ci darà vita 
lafciaremo di mano in mano vedere anche delle altre , delle 
quali parte già nc fono nate , & parte concepute . Et prego 
il Signor Dio , che mi faccia grada di vederui cofi contento , 
quando le cofe mie Granno vlcite nelle altrui mani , quanto 
io vi veg^o difiderofo , che elle elcano : che fe elle con la te- 
ftiinonian/a della conlblation vollra mi Granno approuate , 
fono ficuro che da’Gni intelletti non potranno fe non eller 
commendate . Et con quello mi vi raccomando . 

Di Milano a’1 1 1. di Giugno, del X L V - 
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O l a (pettate con di fi derio che io vi (criua : & 
io vi fcriuerò di quello, che allettate, & difidc 
rate. Necominceròa feri u ere delle colè di 
Trento Scoine voi forfè auuifate che io habbia 
a farej ina ne dirò prima delle altre, dalle quali 
riufeiremo a ragionar di Trento. Noi in quello noltro viag- 
gio fiamo capitati in Aligli (la : la qual cittì è ilnrimo luogo, 
che trouato habbiamo.doue del Luteranelino fi tàccia punii- 
ca profefiìone:& quello mi par notabile , che la città è Lute- 
rana & il circodante paefe è tutto Cattolico . Or quiui elfen- 
doftll Signor Marchefe fermato due giorni , Vna mattina io 1 
enitfcii in vna delle loro chiefe,& trouato che vi fi predicaua 
àfpettai chela predica fòlle fornita, & ifinontato che fu il pre 
dicatore di pergamo, fàttomegli incontro , & falutatolo , gli 
dirti, che venendo di Italia , doue fi feminano diuerfi romori 
della loro fède, & dc’loro codumi , & difidcrando di fàperne 
il vero, io lo pregaua che volefiè chiarirmi di alcune cole, del 
le quali io lo hauerci interrogato: & erto a douermi rifponde 
re benignamente mi s’offerfe . (Quindi tiratici da vn canto, io 
domandando, &eglirifpondeiKTo, ne traili le condufioni 
che leguono . 

Augullaèdiui(a in otto Parrochic: & il maedrato ha elet- 
to dodici h uomini alla predicanoli del Vangelo. Et ogni gior 
no fi predica la mattina in quelto modo, 11 predicatore mon- 
tato in pergamo comincia ad intonare il Salmo $ & il popolo 
vecchi , & giouani, mafehi, & temine Seguitano a cantar con 
lui : & quello finiro.il predicatore , & il popolo fanno vn po- 
co di oration mentale , dopo la quale fi viene alla predica , & 
quella finita fi torna purcallaorarione.e pofeia a cantare vno 
altro Salmo con vna affai grata confonairza di tante voci, che 
ogniuno , il quale ha cognitione di Salmi canta, & quafi tutti 
n e hanno cognitione, percioche fono tradotti nella loro lin- 
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gua. Quello fi fa per ordinario(comc ho detto; ogni giorno: 
mate ivo ncniclvcil popolo fi riduce tu ttoìad.viia delle paro- 
chic vna Dominica ad vna,& alrra ad altra, & di mano in ma- 
no per ordine a tutte , &quini chi vuole fi comunica , &chi 
non vuole Ialina, che muno è corretto, & a niuno è vietato il 
comunicarfi . 11 làccrdote n on con altri panni che con le prò 
prie lue velli, & lenza lumi , & lenza altre cirimonie dice lo- 
pra il pane azimo , & lopra il vino le parole dette da Chrifto* 
nella cena:& Torto l’ villa, & (otto 1 alci alpecic -da la^omunio- 
neal popolo. Ili quel pane , & incuci vino pop tengono che 
vi fu fuftantialmentc il corpouie il {angue di lelu Chrifto, ma: 
ipirttualincnte ; & danno auefti cfempii , che fi come Abate 
viene inuellito di vna Badia con vno anello , ancorché in 
quello non fia la Badia ; & fi come lo finperadore inudl#$*io 
altrui di vno ftatocol dargli vpo fteudardo in inailo) nel} Si- 
gnore : & pur nello fteudardo non è lo ftatPjcofifdicono che 
Chrifto non diede il corpo filo , ne il liio langue , ma il pane, 
& il vino, il quale prendendo il Chriftiaiio prende la virtù del 
corpo, & del (àngue di lcfu Chrifto, &chea quel pane ,òac 
quel vino, ne nel vederlo, uc nel .moftrarlo-, ne nel portarlo ri- 
uerenza alcuna non fi richicde.non clVendp in quello, ne Chri 
fio, ne virtù di Chrifto le altri non lo mangia, ònonlobee. 
Il battefnno fanno con acqua pura, & con alcune loro nuouc 
cerimonie . La Chrilma fk la vltima vntionc hanno del tutto 
tolte via • La le poi tura fanno in due luoghi, i quali hanno IV 
no fuori della città,& l’altro dentro:& hanno ad alcuni ricchi 
conceduto,che fi facciano fepellire nelle chiefe j & alla lepol- 
tura fanno che vno raccoglie la limoli ria da dare a’poueri , & 
tengono nondimeno che quellaa’morti non gioui, ma dico- 
no che ciò fi fa per confolatione de’viui . Le chiefe, ne que’ 
loro cimiteri! non hanno elfi per faerfne per ricorrere al tciit 
pio perfóna alcuna Tiri piu ficura dalla corte , che le folle in 
mezzo della via publica : anzi elfi delle chiefe hanno fatto vie 
pu Miche & per quelle come per ftrade publichd vanno feiv 
zariucrcnza,& lenza ricetto portando peft Scaltre coli; lor<^ 
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neceflàrie,diccndochcleir,ura,& le pietre non hanno fànti- 
tà , & che perciò non fi contitene render loro veneratione . I 
matrimonii fi celebrano pureal modo di prima . I monafkrii 
de'monaci , Si de’frati fono tolti via. Delle monache alcune 
ne fono rimale in vn monidcro.le quali viuono ritirate. Alla 
ronfeffione hanno dato il bando : vero c , che dicono , che le 
altri fi fente la confidenza aggrauata, ricorra ad alcuno di que 
dodici eletti per configlio. A digiunare non fi obliga alcuno, 
& ogniuno mangia di ciò che vuole fienza differenza digior- 
ni . Bene ammonilcono le pedone che vanno dattorno , che 
ritrouandofi in parte, doue fi vii altramente debbiano accom 
modarfi a gli altrui codumi,& non dare fcandolo.Le orationi 
lafciano medefimamente libere, ne vi fi cantano ne vefipri, ne 
mattutini , ma dalla predicai da que’Salmi che ho detto in- 
fuori la chielà è muta.Le fède loro fono le Domeniche, la na- 
tiuita del Signore, la Rcfiurrcttione, la venuta del Spirito San- 
to^ la Afcenfione.Le imagini.alle quali fi fàccua alcuna riuc 
renza le hanno tutte leuate via, in modo che ne’tempii nc ’ fi 
vede pure il legno della Croce.ll Papa, Si i nodri prelati fon*, 
da loro hauuti in quella conlideratione , che fi hauerebbono 
tanti nimici della tede. Et de condili dicono , che fono codi*- 
tutioni di huomini,& che in quelli vi fono delle contradittio 
ni, volédo con quedo mezzo ugni ficare, che le materie già in 
quelli trattate fi doucrrebbono ritrattare . Et del concilio del 
quale hoggi fi ragiona dicono , che il Papa prima che vd irgli 
per heretici gli ha condannati : Si che per tanto non bifiogna 
piu difputare,maflhnainènre con Papi di; i quali vogliono cf- 
icr giudici , & parte . Et che quando ha udranno concilio li- 
bero, Si giudice non lolpetto , a quello anderanno con pron- 
tilììmi animi. 

Quede fono le conclufioni , le quali ho in Comma delle lo- 
ro opetlionù Si alcuna cola piu particolare nc haucrei perau- 
uentura apprefa,(enon che palpando alcuni de’tiodri per 

? uella chiefà,& hauendoui veduto me con colui , quiui rrafi- 
èroauuifimdo quello, che era , Si non contenti delle mie in- 
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tcrrogationi,& delle rilpofte di lui fopra quelle tratto tratto 
cntrauano a dil'purare , il che difturbò me aliai : & io era con 
colui dato buona pczza,& già era hora di definare; & il voler 
ritardar piu lungamente dal bere vii Tcddco,che hauea pre- 
dicato , cantato , & tanto ragionato non era atto da pedona 
modella . Ma & pur troppo hauetia io vdito deloro errori . 
Collui veramente, con cui io parlai ( acciochc Tappiate il tut.- 
to)è il Mufculo , di cui alcune cofe Ti leggono lopra gli Euao- 
gelii : & gli Tei itti di lui tono venuti in Italia . & in quelli pare 
che nella materia della EucharilUa lenta altramente , che non 
difieall'horaame. Manteco parlando pareti a pur che du- 
bitane che io non doucilì intender la tua herefta : Si mi tor- 
mua a dire , 11 corpo , & il làngue di Chk i sto fotto quel- 
la fpecie di pane , & divino non fonoliiftantialmente, non 
localmente,mafpiritualmente,&mifterialinentc.C hi i st o 
quando nella cena dille quelle parole non haueua il Tuo cor- 
po in mano: &ritornaua a gli efempi dello anello, & dello 
ftendardo, quafi temendo che iodoudlì pur credere che 
gli lenti (le bene. Vi furono de gli altri della compagnia 
noftra , che ragionarono con de gli altri pure in Augulra,i 
quali in quello meddimo fuggetto parlarono diariamen- 
te dal Mulculo, &diuerlamcnte ancor da quello, che tie- 
ne la Romana Chiela v Ma non è marauiglia le eilì tra loro*, 
& da fe ftellì fi dilcordano , che chi non è goucrnato da 
buono lpitito non può teucre diritto fentiero.Ne voglio la- 
Iciar di dire, che anche in molte altre cole a mefembradi 
vedere, che elfi con fe ftcflì non li accordano, che fc vo- 
gliono tor via le cirimonie, non debbono introducerne di 
nuoue : come ho detto , che tanno nel hatteiimo: & le 
le Emofilie a morti non giouano, non le douerebbono alle 
Tepolture rifeuotere, neljfciar che coloro, i quali le tanno 
fi ingannino delle loro openioni ; che confolatione non può 
cllcrloro nella perdita de’ parenti gufare i danari, oltrachc 
quella diftintiotie di Tepolture dc'ricchi, & de gli altri non 
io quanto fia lodcuolc . Et il domandar concilio a loro che 
j . dannano 
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«tannano i cócilii ini par fouerchio , che fe con quello fi vor- 
ranno dannare i partati , con vno altro appretto con la ra. 
• gion medefima fi potrà dannar quello , & coli fi procederà 
in infinito. i. 

Ma poi che io vi ho quelle cofe recitato, non volete voi 
che ne parliamo alquanto inficme ? E lari ben fatto . Et cofi 
compenlerò io la tardità con la copia dello fcriuere . lo di- 
rò adunque alcune cole, che mi occorrono in generale , che 
il voler venire a difputar lopra tanti particolari richiedereb- 
be altro che vna lettera , & io fono in viaggio lenza libri , & 
in fu la taucrna ; oltra che clic fono cofc già trattate, & deter 
minate. Or dico primieramente, che ha u elido colloro le- 
uate , ò variate molte cole di quelle , che per molti fecoli lo- 
fio Hate approuate , è da dire , che non pollonio hauer le non 
grandemente errato : che le bene di quelle nel Vangelo non 
vi è elprella ordinatone , non vi è neanche dichiaratone in 
contrario. Et noi pur lappiamo, che delle cofe de’piu antichi 
lecoli coloro ne debbono hauer miglior contezza, che piu a 
quelli lono llati di età vicini : che molte cofc polliamo noi 
hauere hauute da’nollri padri , le quali erti hebbero da’ padri 
loro : & quegli da gli auoli , & gli vili da gli altri maggiori : 3c 
ancorché non ne habbiamo noti ha della origine, non deb- 
biamo credcrc.-che i priinùi llitucori di quelle fi moueller lcn 
za alcuna ragione 5 ne che di mano in mano da tante lucce£ 
fioni tollero Hate confermare fenza alcun fondamento.crten- 
-domaflimamentegli huomini di que tempi, ne’ quali quel- 
le ordinationi furono fatte , & approuate , flati non men 
dotti di quelli della prelcnteetà, &difpirito , &difantità 
molto piu eccellenti . Et chi parla conera le antiche ordi- 
nationi , & coflitutioni , le quali fono ò neceflàric allcttare , 
ò vtili al beneelìèrc Chrilliano, come heretico bada elle- 
re meritamente cacciato dal grembo della Santa Midr^ 
Chiefà. Et vedete che manifeilo errore è quello, lrct; 
tori fecola ri vogliono fare erti i iacerdóti (che fecondo la 
loro elettone. pur che da loro fianoeletci, i laici ininiìlra^ 

. . i noie 
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no le colè facre; Si vogliono erti dare quello che non hanno* 
Ma rifpondono. Doue faranno due, o tre ragunati nel nome 
mio , io fono in mezo di loro;& doue è Dio vi è tuttala auto- 
riti. Ottimamente detto. Ma perche donerò io credere, che 
in tante congregarioni latte già tante volte per tanti fecoli da 
tante perfone di fpirito, & di dottrina ; raccolte di tutta Cliri- 
ftianita,non vi fia (lato Dio,& che egli fia nella non dico vnio 
ne, ma foparation di vna natione, la quale è tra fo , & dalle na- 
rioni diuila ? Et di vn3 nationc.chc tra le altre non è la piu acu 
ta,ne la piu accoftumata,& che pur liora comincia a prende- 
re alcuna dottrina , Si alcuno ornamento di buoni collumi i 
Et perche non doucro io piu tolto credere , che il Diauolo la 
haDbia tta fe,& dalle altre (come ho dctto y idiuilà,& feparata? 
Si fattala vna {cuoia di erefia? Che molto piu è da tenere, che 

10 Spirito Santo fu flato quello, il quale ha per tanti fecoli te- 
nuta la Chriftianità vnita in vna opcnione.chefudadire che 
egli habbia meda quella difeordia , & quella confufione . Et 
qual confufione farebbe nella fede , fe ogni città volellc lar 
ordini fuoi lenza riconofcer fupcriore? Ogni volta che il Vi- 
cariato di Chrilto fi abbattcllemon ci elìendo vn capo, al qua 
le fi ha u elle a ricorrere per le dichiara tioni,& per le determi- 
nationi,in brcuiiììmo tempo ne auuerrcbbe, che quante fof. 
fero le città, tante farebbono le diuerfitì della tèderpercioche 
fecondo che ciafcuno fendile cofi predicherebbe al popolo 
fuo, fecondo che lar fi vede hora per quelli paoli; diedi quel 

11 che dalla vninerfalc Chiefa fono feparati tante fono tra lo- 
ro le diucrfità delle opcnioni , Si de’coftumi ndla religione , 
quante non furono mai le fette de gli antichi hlofoh . E quale 
leguita collui, & quale va appreflò a colui ,!in guita che tono 
non vna, ma molte chiefe(fe per chicfe, Si noh fmagoghe me- 
ritano di edere appellate ) contra quello che canta la Chiedi 
dicendo , che ella crede vna Chiefa Cattolica . Poi fo queda 
che fabbricano coftoro è la vera Chicla , il mondo è dato già 
molti fecoli lenza Gliela: Si Chrifto è dato tutto quedò tein 
po lontano da noi,& G èmoftrato bugiardo, haucndoci pro- 

« niello 
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itrert'o chetarcbbs flato con elio noi per tutti i giorni infino 
alla fine dei fccolo.Le quali cole le non fono da due, è da con 1 r 

eludere, chenicririno ai elìcr dannate le coloro openioni. Ut , ^ 

già le dannano iinedefimi popoli che nelle città, le quali di ». 

quella pelle fono corrotte, nelle pritute cafc(l'econdo che io 
tono informato,) molti vi dono quanto pili pollano al modo 
noflro cattolicamente . Et in V lina, il qual luogo è reputato 
Principal capo del Luteranefimo,crtèndoci noi formati vn Ve 
nord! ,<$C vn Sabbuta; hàhbiain notato per gli alloggiairjcnti, 

Che tanno il Venerdì, &ilSabbatoal nollto modo:& nello al 
bcrgo del Marchefo le donne con diuotione furono alla mef 
ta,& con tutto che alcuni andafiero per farle lcuare,non le nc 
vollono rimuoucre. Et de gli huomini letterati pur di quella 
terra dicòno r che in quelle loro dottrinealtronon cièche 
coidulfoifoiSichefedirlì pofl'.ùche coloro nel nome di Dio 
fiano ragunari non iflimoche bifogno ci Ha di molto dilcor- 
fòà douérlo giudicare.Qui voglio dirui io liberamente il ve- 
ro; Alianti che io venirti in quelle parti ,& che io vedeifi,vdif 
fi,& rèndili quellò,cbeci ho villo, vdito,& Tenti to, il Lutera- 
nefimo alcuna volta mi foletia parere alcuna colà , hora ho io 
il tutto pcrciance,& fauole;che fo ben della vita,& de’coftu- 
irii-dc’noflri prelati hanno alcuna volta tauellato, quanto alle 
cole di fidanza io ho la dottrina loro per nulla. Pofcia la vita 
loto non è quella , che predicano in Italia que’noflri fratacci 
hcretici coperti del manto della hipocrifia , che dalla fanti tà 
de’coflutni vogliono approuare quella fetta. Che non ci fi 
vede quella carità, che da loro in paròle viene tanto etaltata } 
la qual le ci fofic, ne le città, itele campagne non tarebbono 
con piene di mendicanti, come elle fono. In Vltna è ben dipin 
to Martino con la boria aperta dar limofina a’poueri ; ma la 
loro carità è rimala in quella dipintura . Che dirò.cht hanno 
cacciati i Giudei, & elfi danno ad vfiira a venticinque, & tren 
fa percento ? Ne voglio tacere, che hauendo erti vfurpatii 
beni delle chicle ci 11 trouano di coloro , de’quali fi ta , che le 
famiglie loro hanno donato le tacultà delle migliaia de'fiorini 
- ° alle : 
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alle Chiefe,& erti hora fono venuti in mileria, & in nnlcna fi 
lafciano ftarc;Or fc quelle ricchezze alle chiefe non fi conuen 
o-ono, perche non fi retti tu i (cono a coloro >a cui fi la, che di ra 
«ione s’appartengono ? Et perche vfurparlefn'Et quella la tan 
ro predicata carità ì E quella la purità delle loro conlcienze ? 
Ne vorrei che credette , che l’amore della caftità folle in loro 
maggiore, che in noi . Il Mufculo.con cui io parlai , doman- 
dandolo io come punilì’ero gli adultera , ini rii potè , che egli 
s’era liticato aliai, accioche vi fi facelle prouifione, & che no 
ne ha potuto fare alcun profitto. Ma come vorremo noi che 
caftita Via la,doue è il regno della gola, & delle ebbrezze ? che 
quelle non ci hanno(come fi dice) ne fine, ne fondo.Et chi no 
fa 5 che i principii delle religioni, & delle reformationi di quel- 
le fogliono tempre hauere alcun fondamento di virtù, di bori 
tà , cìi modeftia , & di fantità ? Et fc nel nalcimcnto di quella 
nuouaTedcfca Chiefa,di quelle non ce ne appanice veruna, 
come vogliamo noi credere in procedo di tempo, le ella pi* 
gliafl'e piede , che fe ne douefl'e vedere alcun buon frutto ? Et 
che ella non piu follo douefl'e e (Vere vna puzzolente fontina 
di quali fono i piu abomineuoli vitii ? Ma troppo farebbe lun 
Eo lo fcriuere mio, te io vòlelìì in quella parte dir quello, che 
ne potrei, lo ftimo, che molte di quelle pouere anime con 
inenarrabili fofpiri pricghir.oDio, che tolga loro di tante te^ 
nebre,& (opra loro ritorni ad aprire la tua vera luce, alla qual 
colà è giudicato, che ottimo mezzo douefl'e efi'ei e vn conci- 
lio : & le ho da dirui quello, che io ne fento , lo giudico , che 
di coloro , che di qua hanno da procurarlo non ci fia chi lo 
voglia. I dotti temono che le loro opcnioni non liano danna- 
te ,*& vogliono contcruarti con quella autorità co popoli . 
Coloro che polleggono i beni della Chiela non vogliono ha- 
uere a relliturgli. Et quelli che non vogliono riconoicereil 
Papa per fuperiore , non fi curano che “quello articolo fi di- 
chiari, percioche ò haueranno da obedire alla Romana Chic 
fa,ò perderanno quella autoritàrie hanno hauuta dallo Im- 
perio, dapoi che da quella la hanno hauuta. Et io non pento , 



DEL M V T I O L I B. II. io, 

che altra cola fia piu atta a dilporre i popoli a riuerire , Si ad 
vbbidire altrui, che la modeftia de’coftumi , Si la làntità della 
vita. Ma Chrifto paftor buono riguardi honiai con occhio di 
pietà (opra la poucra Ina greggia . Io vi ho detto del concilio 
di Trento quello, che io ne credo, fecondo che mi pregalle al 
partir mio, che io douelìì fere . Et vi ho parlato del Luteranc- 
fimo , di che non mi feeelte mentione. Hora darò a vedere 
quello, che mi manderete in ifeambiomer là pere come vi dò- 
uerò elfere auaro.ò liberale delle mie feritture. Etfra quello 
mezzo mi vi raccomando . 

Di Spira a’ IX. di Luglio, del X L V . 

. AL SIGNOR PRINCIPE DI 

PIEMONTI. 



8 0 V I lafeiai Signor mio Muliniamo in 
Vuormatia.ma non perciò lafeiai la memo- 
ria, & il difideriojche ho di feruirui . Etper- 
ciochc in parte veggo efler fedisfetto ad vn 
lodeuoledifiderio voftro, io della lodisfe- 
tion vollra fento confolatione . Infili dal 
tempo ch’io vi feruiua a Nizza lo quanta 
folle la volontà vollra di andare alla corte di Celare , che non 
mi c vfeito di mente quanto caldamente, & con quanta affet» 
tione con me ne renelle piu di vna volta ragionamento. Ho» 
ra(la Dio mercè)voi vi fere pure arriuato:& di ciò fi come ho 
noreuole era il difiderio vollro,cofi di non poca contentezza 
vi dee efiere l'hauere intorno a ciò confeguita la vollra inten 
tionc. Che elìendo voi di quello ingegno che fetc , capace di 
ogni virtù, & efiendo di quella età.deìla quale la principal vir 
tìi è cercar di apprendere tutte le maniere di virtù, & due efe 
fendo gli lludii principali, i quali honorano ogni conditione 
di persone: quello delle armi, & quello ddlc lettere, & quelli 
conuencndofi a voi inficine con molti , & in molti luoghi a 
quelli potendoli dare opera. Voi haucte poi vna altra condì» 
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tionc feparata.la cjua!e vi c comune con pochi, che fete Prin 
cipe : Et di quello medierò non coli in ogni parte vi fi ritro- 
uano le (cuole. Et fé tra'Chriftiani alcune ve ne ha , è da dire 
che la corte dello Imperadore fu fenza comparatone la 
prima . Di che ho io da concludere, che il bello animo voftro 
non da altro iftinto modo, che dal conofcerfi edere animo di 
Principe.difideraua pur di conduccrfi a quella fcuola , doue 
egHfi indouinaua di meglio potere apparare le regole del 
Principato . Or eflendo voi a cofi honorata fcuola,potrebbe 
altrui parer fouerchio il volerui dare alcun ricordo. Il che 
conteflo io efl’er vcro,quando altri con parole morte moiirar 
vi volefle quelle cofe,che ne’viui elcmpii vi fono da efl’er ma 
nifeftate nella voftra fcuola.Ma io non intendo di infegnarui 
cofa alcuna , che in me non prefumo tanto di me fteflo , anzi 
voglio (blamente dirui di quelle cofe.lc quali mi vanno alcu- 
na volta per l’animo, quando penfo di voi , quali per mio pa- 
rere douefl'cro cfler quelle maniere, che voi hau ette a tenere 
per piu ageuoImcnte,& per piu compiutamente apprendere 
quello, che vi è piu neceflàrio . 

La prima cofa adunque, la quale voi fpeffe volte vi doucte 
riuoltar per la mente , e che voi fete Principe : la qual parola 
quanto in fe comprenda , & quanto fi (tenda la fua fignifica- 
tioneja medefima voce lo ci Jimoftra,che altro non vuoldire 
che primo,ò principale. Ne è da credere che venga a fignifi- 
care che egli fi a primo a’piaceri,ò a'(ollazzi,ne primo, perche 
egli primo (leda a mcn(à, ò habbia in fedendo , ò in andando 
il primo luogo ; maperciocheegli dee efl'er fra gli h uomini 
il primo di prudenza, il primo di giuftitia , il primo di tempe- 
ranza, & il primo di valore ; che elfendo la prima eccellenza 
dclThuomo la virtù, in quella dee efl’er principale colui, il 
quale ha da efl’er Principe di huominij che quella fu la prima 
iftitutione del Principato auanti che gli (tati andafl’ero per 
fucceflione : che le città clcggeuano al gouerno coloro, che 
piu atti a gouernarle erano conofciuti. 11 che vuol dire, que- 
gli che per merito di virtù a gli altri (opradauano. Et perciò i 

Principi 
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Principi della loro iftitutione hauendo memoria , debbono 
faticarfi di effer veramente tali, quali lì richiede a quel luogo, 
che tengono, cioè di piu rare eccellenze adornati, che coloro 
a’quaii clll fono fupcriori. Che quale Iconucneuolczza c, ve- 
derfi il men degno di honore fignòreggtare al piu degno,» 
che dubbio alcun non è , che il piu del men virtuolo non fia 
di honor piu degno . Voi hauerc adunque da ricordami di ef 
(er Principe, & di volere eiìer Principe non (blamente di no- 
me, & di {angue, ma piu ancora di eccellenza di ammo.Et tan- 
to maggiormente a ciò vi douete inanimare.quanro piu pern- 
ierete qual Principe voi (ere , nato di Padre Principe, di anti- 
chiGiina & illuftrds. famiglia di (cela di (àngue di Re e di Im- 
peradori;& di madre figliuola di Re . Voi al Re di Portogallo 
tòte nipote, al Redi Francia cugino, allo Imperador nipote, & 
al Re de Romani già vi potete dir genero.Taccio la congiun 
rione che hauete con infiniti altri Principi , che il ricordami 
di quelli a me (embra che debbia baflar’alìài per incitami al 
vero honore. Con la rammeinoratione adunque di quelli 
coli alti , & coli gloriofi parentadi non douete voi tanto glo- 
riami di efler tale, quanto confidcrare a tutte le hore qual pe- 
- fo ftia lopra le (palle ad vn (urgente Principe, il quale efiendo 
di tante corone illuftrato , & in cui gli occhi del mondo fi ri. 
uolgano, che voglia moflrarfi degno di cofi honorata ftirpe , 
& di coli eccelle confànguin ita , acciocheper lui non mac- 
chia ne venga , ma fplendore ne foprauuenga ad vna tanta & 
cofi luminolà nobiltà . qui miri l’animo voltro , qui s’aguzzi 
il voftro ingegno, qui fi indirizzino tutti i voftri penfieri ò 
Principe mio lllullriifimo . Er peniate che Ce da tanta chiarez 
za di {angue a voi nc viene alcuno honore, voi (ère debitore 
di operar fi, che per lo valor voitro tutti que’nobiliilìmilo- 
gnaggi maggiormente fi intendano erter filtri chiari . 

Ma qual maniera, mi direte voi , douerò io tenere per do- 
uer diuenir tale » lo la vi dirò Signorc.Ma ho da daruene pri- 
ma vna fimilitudine.JVoglio moftrarui vna picciola Temenza, 
la quale Ce voi non ilprezzcrete,da quella nc verrete a coglier 

prctio- 
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prctiofiflimi frutti . Chi direbbe che di cofi picciolo feme » 
quale vegliamo rutto di, ne nafcefl'ero i cofi grandi, cofi bel- 
licosi rainofi,così frónduti,cosl ombrofi, & così fruttiferi al 
beri ? fermamente a chi veduto nonio hauefle, incredibile 
farebbe, che di vna cofi poca cofa, & in villa così vile,ncriu- 
feifle vna così ampia, & così marauigliofà. Similmente ho da 
dire a voichc voglio inoltrami vn teme in apparenza da non 
ne tare (lima : ma che fe voi lo riporrete nel cuor voftro , & 
con la continua memoria lo terrete ben cultiuato , da quello 
in voi fi fentira germogliare vna tal pianta di fàpienza,che da 
quella tutti i piu rari ornamenti, & tutti i piu difiderabili fi ut 
ti di gloria cogliere fe ne potranno . Et per non vi tenere piu 
lungamente con l'animo fofpelo.il lane che io vi propongo 
è quello j che mai non vi pervadiate di laperc ,• pere» oche fi 
come laperfuafione è la principal pelle de gli animi di tutti 
gli huoinini, così nel penlare il contrario, è la loro medicina» 
& la loro falute . Et da quella pellilenza vi conforto io a guar 
daruene grandemente: che fe alcuna conditione di mortali 
è, che di quella fi inganni, i Principi tono coloro , che fopra 
tutti gli altri in cotal vitio inuiluppati fi ritrouano , parendo 
loro che fi come ellì a gli altri di (tato, & di potenza fono fu»- 
periori, cofi di auanzarli ancora d'intelletto . Di che quanto 
fiano errati, ne gli fpecchi mirandofi aliai chiaro le ne potreb 
bonoauuedere; che fi come altre effiginoli hanno che gli al 
tri huoinini, cofi non debbono penlare di efiere di altra na- 
tura. Etlèeflì ne piu grandi, ne piu belli, ne piu forti, ne piu 
faui.ne di piu lunga vita non fono, che gli altri huoinini, cofi 
non fi debbono credere di hauere ne migliori anime , ne mi- 
gliori animi che gli altri . Et poi che alla gu ila del Re delle 
Api elfi non hanno forma piu eccellente di coloro , che a lo- 
ro lono foggetti , non debbono ne ancor credere , che piu 
acuti fiano i loro ingegni, ne piu rari i loro intelletti . Vero è 
che in quella parte, doue la natura a gli altri gli ha tatti egua- 
li, la fortuna gii ha tatti fuperiori, dando loro commoditi col 
modo che hanno di tenere appretto di fe de gli huomini elet- 
ti;# 



DEL M V T I O LIB. II. io 

tì,& col concorfb,che fanno di dì in dì a loro gli huomini in 
tendenti , di porere con quello , & con quello parlando , & 
afcoltando,& notando, & apprendendo, hauer di piu cofe no 
titia che gli altri, & coli diuenir fauii (opra gli altri . Et à do- 
uerdiuenir tali altra miglior via non ci è di [quella, la quale 
detta ho di non li perfuadcr di làpere; che infin che l’huomo 
non fi crede làpere cola veruna, egli ftudia di là pere j ma co- 
me fi crede di fàpere, non palla piu oltra, & nella Tua ignoran 
za fi rimane . Ma che direte voi Signore, fé io vi dirò, che noi 
veramente altro non làppiamo fe non quello , che non làp- 
>iamo ì Che gli animi noftri adombrati da quelli terrellri ve- 
ji dc’nollri mortali corpi per quelli apprendono tutte le co- 
e , clic di fuori apprendono ; & fecondo che da quelli fono 
oro porte , cofi di loro giudicano . Et chi la che allo animo 
fuo colà alcuna fia veramente apprelentata ? &che ilfenlo 
fuo non gli fia fàlfo minillro ì certa colà è, che in molte cole 
fiamo ingannati,che fe noi ingannati non folfimo,tra gli huo 
mini non làrcbbono tante diuerfità di openioni quali in tut- 
te le colè, quante veggiamo.che ce ne fono , che gli intelletti 
noilri da quella ombra liberati > tutti in vna medelima forma 
vederebbono tutte le cofe, là onde & Socrate Filofofo non 
per altra cagione dallo oracolo di Apolline fu làuilfimo giu- 
dicato, le non percioche egli loleua dire;Vna colà sò,che nul 
la sò . Ma perche mi llendo io tanto in quella materia ? non 
per altro, le non percioche io sò , che in quella peruerlà ope- 
nione di fàpere molti Signori hanno molte volte le , & altrui 
pollo in rouina. E sò che ci fono flati di quelli,chc quando al 
tri ha voluto dar loro alcun conliglio,hannodetto,Etchelà- 
petc’voichenon folle mai Signore ? Quali come in quello 
filante, che a loro vengono date le velie, ò le berrette, ò le co- 
rone,ò gli fcettri.ò gli llendardi, quella inuellitura degli (lati 
in loro ìfpiri la làpienza di Salamone . Sciocchi che eflì fono , 
quegli dico che cofi fi perfuadono j che con tutte le loro Si- 
gnorie fono molte volte piu foggerti che coloro, i quali a lo- 
ro fono fogge tti , Che fo ellì vlano di tiranneggiare i popoli , 

H non 
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non meno fono tiranheg^uti cU J vitii, anzi tanto piu ficràmtìn 
te, quanto i vidi foragli anmiiadopcrmoialoro tirannia,kà 
doue et iì fopra i foli corpi potìono vlàre b Vròfignoria-Fug 
gite adunque voi Signore vna pcrfuafione cofi maluagia ; la 
perfuafione del fapere vi dico che fuggir debbiate? che di voi 
intendo che vna altra cola vi habbiare a perfuadere ; & ciò c 
di hauere per benignità di D i o lo ingegno atto, & il corpo 
difpofto ad imprendere,# ad efercitare tutte quellecolè che 
a Principe s’appartengono : che perfuadendoui di non làpe- 
re,& di poter làpcre,cercherercdi Papere,# apprenderete,# 
(àpcrrete. Et quello da me bramo che lappiate hora , che al- 
l’hora voi laperrete più , quando a voi meno parrà di douer 
colà alcuna adoperare lenza maturo cordiglio, # lènza l'al- 
trui parere . - • 

Di peruentr veramente ad alcun grado di fapienza due lò- 
no i mezzi ? Ciò fono i libri,# i viui efempii. E notate Signo- 
re^he quelli fono i mezzi(dirò colì)ordinarii,& naturali: ma 
quelli nulla operano lènza il vero principio.il quale è D i o . 
Egli è il dator di quelb:qucllo è dono Tuo principale:# da ui 
alpettar ci bi fogna vna tatira grafia . Perche a lui comeafem- 
piterno fonte di immenla fapienza con humil cuore ,.&!con 
diuoteorationi fpeifo fpelìo vi douerreteriuoltare, pregan- 
do la fupreina fua bontà, che dapoi che vi ha fatto Principe , 
& vi ha latto Luogotenente in terra di alcuna parte del popo- 
lo fuo , vi doni anche tanto di intelletto, & di làpere , che ad 
honorc, & gloria fua polliate con biute delb vollra anima, & 
con lodistàrionc de’ popoli a voi conimeli! amminiflrarela à 
voi commena amminiltratione.Etfeguirando quello, che det 
to ho de’libri,# de viui clempii, Ancor ch’io làppia, che non 
ci mancano di coloro,! - quali hanno le lettere per cole a’Prin- 
cipi non neccnàric.non mi llendcrò perciò con voi in molte 
parole per volere abbattere cotale openione, pervadendomi 
.che per quello, che voi già dal gullo di quelle potete giudica- 
re, habbiate del tutto openion contraria. Ben dirò, che feep- 
loro,che cofi lcncono,folfero huoinini,cbc di lettere hauefle- 
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ro conofccnza, & chelàpeflero quello, che effi fi follerò, pur 
fi potrebbe porgere orecchia à quello, che dicono.Ma le non • 
(anno, che co fa fta quella, della quale parlano , qualgiudicio, 
ne debbono làper fare? Ora i libri»che.voi piu continouameni 
ti douretc hauer in mano dopo la legge di D i o, la quale egli ‘ 
vuole che i Principi ogni giorno la habbiano in mano, dopo 
quella dico i libri che piu voi doucrete hauer famigliari,faran ‘ 
no ò di quella parte di Filofofìa, la quale tratta de’coftumi , ò , 
dihiftqrie.Ohe gli vni vi moftrerranno che fia virtù, & le ina-j 
niere di quella, & i loro contrarii , & quello che voi hauerete , 
da tùggire,& da fogu ita re $ Et gli altri vi reciteranno le operel 
da gli antichi virtuolàmente latte in diuerfi modi, & i premii, 
& gli honori.che hanno confeguiti : & medefimamente qual , 
pena,8c qual vituperio habbiano riportato coloniche in con> 
trario hanno adoperato . ì La lettione delle quali cofe non vi > 
potràefl'erlenondi grandiffima dilettatione , & di non mi- i 
nere vtilità : pcrcioche da quella ne potrete trar la regola di j 
tutta la voftra vira, cbft nello flato voftro , come di fuori . Et 
pcrcioche i Principi in caia fono chiari per lo gouemp, di| 
fuori per lo eferciltio delle arine . Si come in quelle due parti, 
i libri poflòno fàre altrui' temolo, coli non poco giouamento. 
poflono recare iviuidempii. La qual cola è Hata la feconda 
in ordine delle due, dhe noi habbiaino propofte . Anzi fi co- 
me la viua voce piu in noi adopera, che la fcritrura, cofi il ve- 
der prefetti coloro che fanno le opere notabili, molto piu ci 
inanima alla imitatione,che la rammemora rione de’paflati. A 
voi adunque vlàndo in cotella córte non mancheranno mai* 
nuoui detti,& nuone operationi di Principi , Se di Caualieri , 
degne di alcuna confideratione . Et notando le maniere che- 
da'piu lodati i & da’piu honorati laranno tenute , per le loro 
pedate vi metterete a cambiare, richiedendofi maflìmamente 
a chi vuol viuer nella luce de gli huomini eflcr non folamente 
di coftumi onefti,£c modeftùma ancora habbiano del gentile, 
& del leggiadro. Et percioche di due maniere di vita ho fat- 
to meriti one, ncll’vna , &nell’altti , lenza che a me fia necef- 
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ALLA SIGNORA LVCRETIA 

PICA DE RANGONI, 

O FVI in Alamegna col Marchefé mio Si 
guore, & dopo il ritorno noftro di là fono 
ltato in conrinouo penderò , & in cótinoua 
opcratione per tare il mio viaggio già tanto 
tempo determinato di Vinegia , & della pa- 
tria, & di quello vii circoitó pcrriuederc 
tnoln dc’miei Signori, & amici : Et lono flato alcuna volta fi 
vicinoadhauernelicenza, che io mi tencuaficuro di poter 
far Natale a cafa mia: Dapoi andando la colà vn poco piu lun 
£ i , difcgnaua di douer venire a goderle fette à Modona in- 
ficine con voi . Ma io non ho potuto adoperar tantoché mi 
fia venuto fatto : Et mi veggo in termine , che infino a Qua- 
refima non ho fperanza di douerini poter di qui partire . Or 
fi come fpcrando di doucrui venire torto a vedere non vi vo- 
leuafcriucre, ma lenza eflère affettato apprefentarmiui in- 
nanzi , cofi tardando la venuta non ho voluto piu tardare a 
(criucrui per darui alcuna nouella di n*.e , & pefcfwui fapere 
che io deriderò grandemente di veder voi , & di gvfer della 
condolanone, la qualcdouete fentire dello accrefcimcnto , 
che debbono fare i dolciflìmi voftri figliuoli in virtù non me- 
no che in età , & di confolarmi in efiì ritrouandogli vincer la 
fperanza,&laopenionecheio?odi loro; Se di trattullarmi 
ancora ne gli abbracciamenti di M. Cecchino . Quelle col* 
fanno efler Modona a me difiderabilc per non picciolo mio 
conforto . Et con tutto ciò quetto non è quello, che princi- 
palmente muoue il difiderio mio : ma cofa aliai maggiore . Et 
ciò è, per intendere da voi come vi4ia*e nella via della falli- 
te . Mi ricorda, che già dubitando io delle inlidieìdel Diano- 
lo, le quali io temeua che di fuori non vi doudìcro efier tele, 
vi ferirti non {blamente lettere, ma volumi : Et hóra fentendo 
che haucte il nimico in cafà,douete hauer per fermo ch’io ne 
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Ilo non fcnza gran paura, làpendo malli inamente, che non co 
fi pcricolofi poteuauo elìci* que’ lacci , come làrebbono que- 
lli, quando in eli! vi lalciatlc inuiluppare . Di quel nutrimen- 
to che voi prendere fancidlla late che ne prendano ancora i 
voftri figliuoli : e guardate, guardate per Dio che in luogo di 
fàlutifero latte non folciate loro bere mortifero veleno . Del- 
la dottrina di Chrillo non douete tare argomento dalla acu- 
tezza di alcun mortale ingegno, ne dalla eccellenza di alcuna 
humana dottrina, che Gu itto non da la cognizion di le à chi 
ha piu de gli altri letto, ma a chi ha piu femplice cuore . Non 
elelì'e egli huomini feientiati, ma rozzi, & idioti allajircdica- 
zione del fuo làuto Vangelo . Egli preda la feienza lua non à 

D uelli , che fi tengono elicr grandi huomini , maa’pargoli,& 
ilperde la fapienza de" làuii , e la prudenza de' prudenti . Et 
quella è la gloria di Dio : diuulgar la laude fua per la bocca 
de’ fanciulli , e di quelli , che ancora pendono dalle materne 
poppe, cioè di quelli , che nulla da le fi perfuadono di làpere, 
anzi come fanciulli fi humiliano , e come da balia , da Dio ri- 
ceuonilcibodegli animi loro, gli huomini veramente che 
vanno gonfiati della loro humana feienza vedendo non veg- 
gono , & intendendo non intendono $ e prefutnendo di efler 
lami , pazzi ne rimangono . Perche dico à voi ; non cercate 
con coloro di làpere piu di quello , che laper vi conuenga . 
La Chiefa di Dio , che è il corpo di lefu Chrillo , & viue illu- 
minata dallo Spirito Santo, ha già per molti fecoli tenute ma- 
niere, &opcnioni, alle quali horaperla bocca de’moderni 
huomini Lucifero contradicc. Or vogliam noi credere che 
la Chielà fia iìata canto lenza il fuo capo? che ella fia Hata Len- 
za Chrillo ? fenza fpirito? & in continouo errore ? & che per 
tanti fecoli tutte le anime liano andate in perdizionerQuello 
non è da dire ; che ciò farebbe vn volere apporre à Chrillo , 
che folle mancato alle fue prom erte , hauendo detto che fa- 
rebbe con noi per tutti i giorni infino al fine del fccolo . E (è 
con le maniere, e con l’openioni, chela Chiefa ha tenuto per 
adietro, le anime fi fono potute làluarC/à noi non accade mu- 
tar 
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farne dottrina, necoftumi con pericolo di incorrere nella 
eterna dannazione . Ma nella Chicli ci fono de gli abufi , & 
de’ vizii:lolocrcdo. Machife tu prefuntuofo, che vuoi 
porre la bocca in cielofNon ti comandò diritto, che (è bene 
1 prelati fono cattiui, tu doueflì non tir quello, che fanno, ma 
quello, che ti dicono ? I Signori temporali finno tutto di 
mille cole, che fono degne di rinrcnfione,e tu non gli ripren 
di, & vuoi riprendergli lpirituaii, che fono degni di riueren- 
za molto maggiore.Pcrche ciò? Non peraltro le non che te- 
mi piu chi può vccidere il corpo , che chi può vccider l’ani- 
ma, contra quello, che Girinoti ha comandato. Ma non 
hanno perciò quella autorità , che fi vfurpano . Chi ti ha da- 
to à te quella podeftà di giudicar fopra di loro : Efsi per con- 
tinua fucceflìone di piu di mille anni fono da tutta Chriftia- 
nità flati tenuti per Vicarii di Dio in terra : per tali da’ fieri 
dottori fono flati riconofciuti , per tali da’ (acri Concilii con- 
tinuati . Et tu con quella temerità , che ha porta il Diauolo 
fopra la tua lingua ardifei di voler leuar loro la autorità ? Io 
dal parlar con voi fono non fo come vfeito à parlar cótra gli 
hcretici . Or à voi ritornando dico , che non vi douete par- 
tir da quella fede, la quale hanno tenuta il padre , &l'auolo 
voflro , & i voflri maggiori, Et non douete partimi da quella, 
che hanno tenuta coloro, che vi hanno battezzata , & che al 
(acro fonte hanno promefìbper voi , che Càrdie fcrua di Iefu 
Chriflo:che violando voi la fede, che da coloro per voi fu da- 
ta , verrette à negar Iefu diritto , & à tornar foggetta del co- 
mune noftroauuerfuio. Et tanto mi batta di hauerui detto 
al prefente con quella lettera pervia di Chriftiana ammoni- 
zione . Quando piacerà à Dio , che io ci venga, fpero di por- 
tar con me cofc tali , che fe voi farete in fu quella via , che io 
difidero, & ifpero,vi faranno di confolazione , & à chi è fuo- 
ri di quel camino douerranno eflcr di confusone . Bacioui 
le mani. 

Di Milano à X X. di Decembrc del X L V. 
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alla signora lvcretia pica, 

DE RANGONI. 

i jriah 

OLGOMI di h al, cr con la lettera mia 
turbato l'animo voftro , Se mi allegro della 
cagion di tal turbatione?la quale à voi non 
può edere fe non di merito appreflo Dio, 
dapoi clic vi duole che altri habbia da du- 
bitare, che voi date fuori del grembo della 
Cattholfca Chiefà, la quale è ferma colon- 
na Se fondamento della verità .Stare pur voi (labile in quefta 
fede, Se fenza curar di quello, che altri fi dica, andate ficura al 
voftro camino. Fauoleggiano i Poetiche nel mar di Italia era 
no già le Sirene , le quali con la dolcezza del canto i nauigan- 
ti allettando , quelli à fe tirauano, Se gli faccuanoanncgare:& 
che douendo quindi paflàre Vlide, ratte con cera riturarelc 
orecchie a’ Tuoi marinai , Se (e legare all’albero della naue, fen- 
za alcuna moleftia fentire pafso quel pericolofo palio. Nel 
mar della vita noftra fono piu maniere di Sirene, che non fo- 
lamentcconlafuauità,ma ancora con la amaritudine delle 
loro voci dalla diritta nauigarione altrui difuiano: Et per tan- 
to o à quelle dobbiamo farci del tutto lordi, Se non volerle v- 
dire; o fc pure vdir le vogliamo, prima con lo fpirito falda» 
mente legati all'albero della Croce ci habbiamo à difporre di 
voler per quella lafciare ogni diletto , Se patire ogni perlecu- 
rione , Chrifto feguitahdo per ouella via, per la quale da lui ci 
Tentiamo chiamare . Et dapoi che voi per quel lume , che da 
lui vi è dato , intendete quale da la voftra dxada , con allegro 
animo feguite di andar per quella? che beato è chi fi ode chi* 
mare , Se chi fecondo che egli è chiamato ben rifponde . lo 
non ho mai fcritto nulla di cura famigliare ; di che non pollo 
in ciò fbdisfàrc al defiderio volito. Ma non ci debbono man- 
earcgli fcrittornFt quando alcuno altro non ccnefia, non vi 
inanellerà inai di leggere nel cuor voftro quello , che di gior- 
^ . v i ' sì uo in 
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no in giorno dallo fpirito di Dio vi frollerete edere feri tto: 
che elio , il quale ci chiama , ci moftra anchora come habbia- 
mo da caulinare . La Donna {come dice Paolo) fi Pi lucra per 
lagcncratione de* figliuoli, (e daranno in fede , & dilertione, 
& in fàntificatione con caftità . Et vuol dire egli in quefte pa- 
ròle,che la Donna col far de’ figliuoli cancellerà il peccato di 
Eua : ma che non batta di jliauergli generati , fé non fi da loro 
la buona nutritura: Et che ella ha da iftituirgli nella religion 
Chriftiana, che habbiano la virtù della fede , & della charita , 
& che confermilo quella fiuitificatione, la quale hanno rice- 
vuta al fonte del finto barrefimo, con Tcflere immaculati del 
corpo, « dell ànima ^ Clic il generar figliuoli al mondo fola- 
mente non è di alcun merito , ma fi regenera ndogli per diri- 
tto a Dio. Et chi quella cura non ha {fecondo il eletto del me- 
defimo Paoloj ha negata la fede, & è peggior che vno infede- 
le. Quanto è adunque lodeuole, & fàlu tiferò vn tal gouerno, 
c bialmeuole, & dannabile il contrario, tanto lodo io voi, che 
a cofi fatto penfiero con tutto il cuore fliate riuolta . Et è il 
fondamento di tutta la voflralode l'haucr voi voluto dopo il 
primo matrimonio confcruare immaculato il Ietto vottro.nó 
contentandoui del frutto, che vi haurebbe potuto dare il grà 
no , che rende trenta per vnouna vedendoui hauer perduto 
il centefimo , hauetc voluto ricourare il fc fi antefimo . Et dice 
il beato Ambrofio , che c auafi non minor virtù Io attenerli 
dal matrimonio , il aualc alcuna volta fia flato di diletto , che 
il non conofccrc le dilcttationi di quello. Et per tutta la fcrit- 
tura fi trouano molte tcftimonianze,che Dio ha fèmprc hauu 
to delle vedouc fpecial penfiero, quelle raccomandando a* 
giudici, &a’Signori,& comandando infin nella fuafànta Icg* 
ge.chc i vcftimenti delle vedouc non debbiano efter tolti per 
pegni. Et per grande fcelerità viene appoflo da lob ad alcuni, 
che hauefiero menato vi i il bue della vedoua. Poi nel Vange- 
lo la picciolj limofina della vedoua c preciofi (opra quella di 
tutti i ricchi . Et Iacopo Apoflolo ci lafciò fcritto che, la reli- 
gion monda , immaculata appretto Dio c yifitarc i pupilli , & 
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le vedoue nelle loro tribulationi,& conCeruarfl immaculati da 

S uefto Cccolo . La onde trouandoui voi in vno flato tale, & à 
►io cofi grato, ho (blamente da dirui , che (e la vita vedouile 
comparata al matrimonio in quanto alla carne pare vna noio 
ù (blitudine, di quella hauete anche da ringratiarne Dio, poi 
che per tal mezzo vi promette corona di maggi or gloria, & fa 
all’anima voftra efl'er men dure le ftrade, onde al Tuo regno di 
qua giu fi varca . 

Di Milano à XXI. di Marzo del XLVI. 

A’ MAGNIFICI M. GIO. ANDREA 

VEN1ERO, ET M. FOSCARINA 
SVA CONSORTE. 

O (o che ordinariamente i padri , & le maX 
dri nella perdita de’iigliuoli fi (ogliono attri 
(tare : llche iftimo io che altronde non pro- 
ceda fé non dal non confiderarc la verità del 
le cofejche dalla confidcration di quelle ver 
rebbono in certa cognitione che a torto, & 
non lenza peccato fi attriftano ; Et intende • 
febbono inlieme col profeta , che quelli i quali eflì chiama- 
no loro figliuoli , non fono veramente figliuoli loro, ma di 
Dio. Et che non eflì, ma eflo ha dato loro Peli ere, & la vita, & 
che eflendo quelli cofe fue , gli Tuoi dare a quelli, che (ì chia- 
mano terreni padri , & madri per compartir alle terrene crea- 
ture delle fue grafie. I figliuoli, & tutte le altre cole piu care, 
le quali habbiamo in quello mondo , non fono cole noltre, 
ma da Dio le habbiamo in prellanza : & pertanto a lui c lecito 
per ogni ragione di ripigliarcele a quaPnora piu gli è in piace 
re . Et il piangere quando egli fi piglia vna delle cofc fue , è in 
noi légno di vna grande ingratitudinejche in luogo di ringra 
tiarnelo del tempo, che le ha concedute, ci dogliamo che egli 
ad honor Tuo Ce ne voglia Certi ire.Quella è cola pericoloCa da 
gjuouer cétra di noi la ira di Dio* percioche vedendoci ingra 
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ti, egli pcrgalligarci,& per farci rauuedcredel nortro errore, 
ci potrebbe torre anche delle altre cofe , che ci fono care , le 
quali fono tutte grafie fueiche grazie lue fono i beni, che bah 
biamodella fortuna* grafie fuc iono i beni del corpo: & grafie 
Tue fono i beni dcH'animo:de'quali tutti col folo tuo volere e* 
gli ce ne può incótanéte priuare.Pcr foggire adunque vn tan- 
to pericolo, bene è che noi ci conformiamo con la lua volon- 
tarie che rendiamo a lui grafie , & honorc cofi di quelle cole, 
che egli ci da , come di quelle , che egli li toglie : Et di quelle, 
che egli fi toglie per fé , tanto maggiormente lo dotteremmo 
ringratiar noi , quanto c cofa piu gloriola ledere preliba lui, 
che il rimaner fra noi . Et coli conforto io voi Signori miei a 
douer fareracciochc egli che è fontina bontà, & fona ma poteri 
za , & di qua vi multiplichi le lue gratie, & di la vi doni la fua 
gloria. Di Milano. 

AL MAGNIFICO M. DOMENICO 

V E N I E R O. 




O vorrei hauerc ogni altro fuggetto da douer- 
ui foriuere piti tolto che quello, il quale mi fi è 
approntato fuori di ogni mia opcnione . Mi 
ha lcritto Antonio che il Magnifico M.Loren 
zo voftro fratello ci ha del tutto abbandona- 
ti; Della qual cola quando io penlàfll di hauer 
ui à foriuere fomplicemente come à fratello, mi trouerei mol 
to inuiluppato, giudicando chi mi fi conuenifle trouar manie 
ra da cófolarui di vna perdita quale fi fuole (limare efier quel- 
la di vu fratello, & di vn fratello virtuolb. Ma da vn cofi fatto 
impaccio mi libera il fapere io di foriuere non piu à fratel- 
lo , che à Filofofo . Et dicendo Filofofo non intendo di di- 
re di alcuno di quelli , che con la barba, & col mantello fanno 
moftra di fuori di Filofofia , ma di perfona , che dentro hab- 
bia comporto l’animo à tollerar tutte leauuerfita , che le pofo 
fono interuenire : & che in fe habbia collocato il Tuo bene 

quanto 
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quanto in terra fi porta collocare . Et eli quella laudabile Fi- 
Iolbfutb io argumento in voi da quello, che già moftrato 
mi hauete di haucre lcrirto in conlolatione di voi meddimo 
nella graui dima voftra infermità, la quale tenendoui legato 
con lo impedimento de’piedi,& delle gambe , no perciò può 
ritardare il nobilissimo Spirito vortro , che egli le ale Spiegane 
do non fi lcui là; douc non che piante, ma penne mortali in al 
cun modo non poflono arriuare. Non mi iono vlcite di men 
te quelle rime di conlolatione à voi Hello, le quali lotto il poc 
tico velame mi paruero comprender tanto di vera Filofofia , 
che quantunque tutto il componimento torte opera delle tan 
ti dime Mufe, pur la minor parte era quella della Poefia . Se a- 
dunque nella perdita del corpo di voi Hello Sete cofi coliate , 
perche douerò io pelare che debbiate dolerui dell’altrui ? Ho 
piu rollo da dire io , che dapoi che fere arto a cóportare quel 
male, che in voi lentite, quando vi lalciafte vincere al dolore, 
che vi venille di fuori , a me parrebbe che quelto fòlle vn do- 
lerfi.& non dolerfi a rouelcio. Ma in me non potendo capere 
vn tal penficro di voi, mi rimarrò da rammemorami lcdottri 
ne Secolari, e le ecclefiartiche, dalle quali tenendo per cóchiu 
So, che per li nortri trapaniti debbiamo anzi Sentir contòrto , 
che dolore:Et làpendo io che à.voi tali Sentenze non Sono na 
Scorte, iltimerei di tarui ingiuria a volermi difporre a porger- 
ui alcuna conlolatione, A voi Signor mio, & a' Magnifici fra- 
telli bacio le mani, pervadendomi che anche erti o da Se fteflì, 
o da voi già Siano conlolati , traftullandoSi nelle viue imagini 
di lui, che Se n’è ito. Di Milano. 

LV CIO PAOLO ROSELLO. 

O conobbi già in Ferrara vn cortelé gentilhuo 
mo.il quale haueua per coftume, che come al- 
tri lodaua alcuna cola Sua, o forte Sua operatio 
ne, o cauallo,o canc,o vccello.o vertimento, o 
altro che Si folle, coSi egli incontanente Si riuol 

geua 
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gena a lodare alcuna colà del lodatoréj ne mài (àrebbe manca 
to da rendere a ciafcuno lode per lode . Per quella regola là- 
rci io debitore di fcriuerea voi vna lettera piena di voltri ho- 
nori,dapoi che voi coll largamente hauete honorato me con 
la voftra.E pur nondimeno le io non feruero con voi vna co- 
tal legge , mi perdonerete ,• che prima io lodo le perlonc vir- 
tuolemolto piu volentieri parlado di loro, che con loro : Poi 
lodando io voi non vorrei parer prefuntuolò , quali come io 
giudicarti, che le mie Icritture potettero accrefcerc honore a 
chi con le fuc è loftìciente di honorarc altrui . Ben mi godo ; 
io,& vi ringratio infinitamente della memoria , che voi di mo 
hauete con amoreuolinente confcruata , Et che quella antica 
amicitia noftra.la quale hebbe principio ne gli lludii delle bel 
le lettere, habbia coli ferme , & cofi trelehe mantenute le Tue 
radici, che vi habbia fitto producere in fàuor mio il frutto di , 
vna lettera cofi amoreuole , de cofi honoreuole,# cofi copio- , 
(a, come è Hata quella, che voi à me l'critta hauete j Alla quale 
fé bene io non ridonderò con tanta conia , ne con tanto ho- 
norc, doucrete almeno crter ficuro, clie in me non è punto 
mancato del noftro antico amore . 

* Or per parlare alcuna colà di quello, che voi commendate 
lo ttudio mio intorno alla conferuatione della verità della fan 
ta noftra fede, Vi dico che a me pare che non tanto commcn* 
datione alcuna mi fi conile nga tacendolo , quanto mi fi con- 
uerrebbe biafimo quando io facefll altramente . Et con tutto 
che mi fi porta dire,che eflendo io nella fchuola di Chrifto no 
maellro, ma dilcepolo , piu mi fi richiede imparare , che inlè- 
gnare, pur vedendo io molte volte che i inaeftri dormono, 
la pedo che in quella Chi illiana fchuola ci fono di quelli, che 
imparano l’a.b.c.& di quelli che imparano il donato . Et che 
vno ode Virgilio,# altro Cicerone , & che lo ftudio di alcuni 
è in loica,& di alcuni altri in Filolbfia j quantunque io non fià 
anchora bene vfeito delle regole, non perciò non debbo infe- 
gnare à coloro» i, quali non (anno leggere. Copiofamente trat 
ta quella fentenzail beato Chrifoltomo interpretando quel 

luogo 
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Iutìgó d* pirtolaagli Hekrci, Confiderandb eheafcuno f 
noh manchi alla grana di Dio. Non'vogliate dice celi coni- 
mettere il tutto a dqttori, non vogliate rimettere il tutto a* t 
rAtwirpetaocha poKtc^chc vqi edificar l'vn l’altro: Etri 
poi ditegli ha detto diuerfe colè in quello propofito (be'- I 
giunge :Vi prego che non ci fra tra voi chi difpreazi qneffa 
catda,perc|oche egli nceuerà da D « o molta mercedelt ic 
cieche tu intenda, colui, a cui furono dati cinque talenti , ha il = 
carico di infegnarc a eli alrrncolui véramente a cui ne fu dato ; 
vfto,par che follenga la perfona del difcepolo. Se il difcepolo ' 
dice > Io fon difcepolo, Non ho io alcun pericolo , coftui na* i 
(con de fotto terra la ragione, & il fermone , il quale a comun 
beneficio egli ha riceuuto da D io: tt terrai cenere cd 
c^or dell huomo, il quale nafeonde il dono, che D i o gli ha ì 
dito per grafia. Et fc alcuno nalcondera tal gratia òperne-t 
H.gen2a,o per malignità. Gli fara detto tu haucfti vn talento, ' 
« quello bifpgnaua moftrarlo fuori , & raddoppiarlo col tuo 1 
Itudio , « con la tua diligenza : che le operato lo haueflì non l 
larcftì hora biafimato : che a chine apprefentò due non fili 
detto perche non ne hai redimiti cinque? Ma fti reputato dei 

g no come colui, che cinque ne haucua apprefentan. Perchè ? 

ercioche tanto haueua operato , quanto haucua hauuto : Et' 
per hauere hauuto meno di colui che ne haucua riceuuti cin* 
que , non perciò fi diede alla pigritia, & al l’otio . Or fi come 
Colui haucua imitato queU’akro da cinque, cofi doueuitu- 
imirar lui, che ne haueua hauuto follmente due. EtléilSi'" 
gnore minaccia di pene chi ha danari , &non nedona , colui 
ehepuò in qualche modo ammonire ilproiììmo>& non lo fa- 
come non douera egli eflcr gafligato con maggior fu pplicii ?' 
Quelle poche parole ho io raccolte inbrcuitf dal luogo di 
‘opra allegato, douc quel fanto dottore di tal materia Sra- 
giona fecondo il collume fuo , dottamente, & diamente , 
Come a dilcepolo adunque non folamente mi c lecito di par 
Iare,5c di lcnuere di quelle cofe, che poflòno efìdre altrui di 
-ammonitione, & di illitutione , ma fono ancora obligato di 

farlo. 
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. 'furio ; 'Et (eia , thè ho hauutòvil tòio talentò ho tariti obli- * 
xgaoonc, quanta ciò lieta èffet la Valica > & degli altri , che rie 
tornita riceuuti icinque,& MhW'Talfita^cheld quelli non rad 
òdóppierètéjyi daranno tolti i due,& i cinque , & farete fittati 

• in tenebre con pianto, & con iliridore di denti.Mi io comin- 
cio adoperar quello mio talento forfè troppo prefu n tu olà* 
.mente, da eh e voglio ammonite riòri fedamente i difeepòli, 
-•che ne fanno meno di me> ma i macflri ancora . 

r Ma per lafoiare liomai da parte quello capo, per dire al- 
-cuna colà a propofito del diicórfo da voi fatto con ricchezza 

• di dottrina, & di eloquenza intorno alla paflìon del S. Noflro 
Ibsv ChristO; Quanto alle molte virtù, che voi conta- 
tc, le quali il Rcdentor noftro moflrò in tutte le fueoperatro 
ni, non fe lic debbono marauigtiàr gli huomini, {apendo che 

. quel corpo, il qual non conobbe peccato , era gouernato cò- 
x me da vna belliiTima anima , la quale haueiia ( dirò coli ) pèr 
anima la diuinità.Di che non fi ha da dire fè non che ogni fiia 
operatione,ogni f uo atto , & ogni fua parola altro non forte , 
x che vero efempio di perfèttionc: alla dimoflratione della qua 
« le non potendo lingua humana auuicinarfi , iflimòertèrmol- 

• to piu conueneuole,che noi con tutto lo fpirito alla conferii- 

• plationcdi quella ci inalziamo, che nella humilrà delle noflre 
.* carte cercar di farne alcun dileguo. Et paflando al dire di al- 
cuna cola , la quale pòrta cflere altrui di alcuna edificatione, 
andando hoggi dattorno quelle nuouc dotrrine,chc macula- 

• no le anime de’femplici Chriftiani, intendo ragionare alquan- 
to di quel ladrone , di cui nella lettera voflra fi fa anche men- 

. tioncj-ll quale conuertito fu degno di vdire ; Hoggi farai me- 
co in paradifo . che quello allegano gli heretici per argomen 
to in voler difendere la loro gì u llihcatione per fola fède dan- 
nando i meriti delle opere chriftiane. Alla coloro fentenza 

• in diuerlc maniere ho io da rifponderc . Che prima dirò che 
anche altroché fède còncorfe alla fua lalute. perciòchein 

• quella fua paflìónéégli fece penitenza de’fuoi peccati , che 
- aucndo deltoidi? egli patiua degnamentequelle pene, venne 
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in tal modo patientcmentc Rapportandole a dar dc’fuoi mi- 
sfatti la fodisfatione . Appreflo non (blamente credette in 
Chrifto.il che è colà del cuore , ma lo conferò ancora con U 
bocca : & fecondo Paolo col cuore fi crede alla giuftitia,& co 
la bocca fi fa la confeftìone alla fàlute . Et diritto vuole an- 
che egli effer confeftato nel cofpetto de gli huomini. Ne (o 
Iamcnte credette , & contefsò , ma prefe anche la ditela per 
Chriftocontra il fuo compagno, in quel modo che fi potè 
per lui . Et che poteua egli tare altro effencto conficcato in 
Croce ì Egli fece molto piu che molti , i quali hanno libera- 
mente le mani,& i piedi . Si vede adunque che egli non fola- 
mente hebbe fede, ma fece delle opere ancora . Et fi come, U 
limofina della pouerella.che aueua offerto due danari, fii mag 
gior di quella ai molti, che haucuano dati di ricchi doni, per- 
Cioche ella con vna feruentc volontà haueua offerto quello , 

' che ella haueua potuto, cofihauendo colui con dcuotainten 
rione operato quanto a lui era flato potàbile, è da dire che 
Dio riceuefle la fua buona volontà per compiuta operatione 
Dicendo pur Chrifoftomo che Dio guarda la volontà,& non 
quelle cofe,che egli fi danno. 11 che c da intender finamente, 
che egli parla di coloro , i quali hanno gran volere, & poco 
hauere ; che in vn altro luogo , egli dice ancora , che non ba- 
lta la volontà, mabifògna aggiungenti la operatione, po- 
tendo farlo . 

Con quefta rifpofta mi credo io di hauere affai bene abbat 
tuta la coloro ragion e, ma non pertanto mi voglio io rimane- 
re , che io non rifponda anche per vna altra via . E t dico, che 
tofto che altri ha apprefo Chrifto per fede , cofi egli è ricon- 
ciliato con Dio: e nel finto battefnno viene mondato da ogni 
peccato originale , & attuale fatto infino a quell’hora.pur che 
egli non vada ritardando il battefnno & peccando fotto quel 
la fperanza di douer effer mondato in quel finritàmo facra- 
mcnto . E quale ricequto il battefimo S. muore fenza haucf 
tempo da far delle opere è Gluo.Ma fe altri viuendo peruienc 
tifa età da operarci debitor di far delle opere buone, ne sé z* 

quelle 
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quelle fi può foluare. E ciò fi pnioua con la teftimonianza de* 
pargoli , i quali nella fede de’loro procuratori , & nella virtìi 
del lacro fonte fono riceuuti nel grembo di Dio ; fi come tie- 
ne la (anta Cattolica Chiedi. Ma (e noi altri » ehe fumo fotti 
huomini.penfofiìmo di poter fedendo, & dormendo foluarci, 
ci troucrrcmmo di gran lunga ingannati . Con quello fonda- 
mento voglio dire io , che il ladrone apprefè la fede di Chri- 
(lo,& che fu battezzato : che & Damau:eno,& Gregorio Na« 
21’anzcno facendo varie diftindoni di Battefimi, mettono tra 

f li altri quello del fangue de’martiri . Fu adunque il ladrone 
attezzato nel (àngue, rendendo teftimonianza al Saluator le 
fo Chrifto. Etdopolafedericcuuta, & dopo refiere flato 
lauato cofi dal peccato de’primi parenti, come da quelli , che 
egli hauca commefli,eflendo morto come fanciullo innocen 
te, fen za hau ere hauuto tempo da operare, fu degna colà, 
che egli nella gloria di Dio fotte riceuuto . Ma fe egli hauefie 
hauuta piu lunga vira, o hauerebbe fatto delle buone opere , 
o hauerebbe la grafia perduta . Che come altri muore , cofi 
le opere (itegli vanno apprefi’o . Et fe elle fono buone , li fo- 
ro ale, che lo portano al cielo ; Se ree , fono fome,che lo fona- 
no traboccare nel profondo. In quella maniera adunque 
( per raccogliere ogni colà infieme ) credo io che il ladrone 
folle foluo per la fede, per lo battefimo,per la confefiìone,per 
la penitenza, & per la difetti fatta per Chrifto, & per la fua buo 
na volontà, & chriftiana in tendone . Ne veggo come fi pof 
fino gli hererici feruir di quello efempio per confermar la 
prauità della loro opcnionc. Quella materia hauerei io po- 
tuto trattar piu copiolamentc con delle altre ragioni , & allc- 
gationi . Ma tanto mi fembra che balli a me per fare intende- 
re il mio concetto a voi . Et quanto per vna lettera mi pare di 
hauere fcrirto aliai . Et fe ella non è cofi dotta , ne cofi copio- 
tti come è fiata la voftra à me, vi ricordo che hauete riceuuti 
•nche piu talenti, che non ho riceuuti io.Pregate Dio per me. 

I DELLE 
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A M. FRANCESCO SEVOLA'. 

ELLE quiftioni fono quelle M- Frali 
ccfco, che fra noi nacquero i partati 

{ r orni , & da non rifoluerlc cofi di 
eggicri , quando pari fodero gli in- 
gegni, & pari fodero daU'vna,oC dal- 
Falcra parte le ragioni . Ma pcrcio- 
chc ditantoviauanzo iodi ragio- 
ne, di quanto voi auanzatc me di 
ingegno , & fo che l’acutezza dello 
ingegno voftro vorrà cedere alla ragione , io fpero che con 
poca inalageuolezza fi metterà fine alla noftra contefa. Le dif- 
ferenze no lire erano intorno al nome della aurora, & alla gran 
dezza della Luna, & della terra . Voidiceuatc la aurora cilerc 
vna colà medefima con la ftella di Venere , la quale la mattina 
in oriente prima che il Sole diinoftrandofi , & la fera in occi- 
dente pofeia che egli è fparito facendoli vedere; & hora di Lu 
cifèro,hora di Ve (pero nome tenendo , voi voleuate , che ella 
medefimatnenteforterauroraj&cheperciò il Petr. dicendo, 
che dal ciclo feenda l’aurora di Vefperohabbia voluto dire , 
Io era di openion di uerfa,& diceua,che b aurora è non la ftel 
la, ma quella luce , & quél roflbrc , che nell’oriente rifplcndc 
au in ti il leuar del Sole , & che per feguitare il color medefi- 
mo la fera il Sole in occidente, bene fia (lato detto dal Poeta , 
che l’aurora feenda dal cielo , ottimamente conformandoli 

alla 
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alla fàuola 5 che Ce ogni mattina la aurora fi Jeua dal Ietto di 
Tifone, è conucneuole colà il dire, che cflà ancora ogni not- 
te con eflb lui fi corichi. Della Luna veramente diceuatc voi» 
che ella è maggior della terra , & io haueua openion contra- 
ria. Intorno alle quali cole meco penfàndo , quanto piu con 
ragion vi penfo , tanto piu mi confermo nel mio parere . 1 1 
che mi fa credere, che voi da altra parte douercte ageuolmen 
Ce mutar fenrenza. Et al dir della aurora venendo; Noi lap- 
piamo di lei edere dato detto da fiomero , che ella ha le dita 
rotate; il qual colar delle rota a me fèmbra , che molto bene 
fi conuenga a quel purpureo colore , che apparifee in fui far 
del giorno ; ne veggo come alla della bene fi dia, della quale è 
detto , che la fua luce è la mattina rouente , & la fera rifplen- 
dentc . Ad imiratione di Homcro diede Vergilio fimilmcn- 
te le rote alla aurora, & apprelfo di noi il Petr. fece il raedefi- 
mo,che colui dille , 

La ranci x aurora nel rofato carro 
S plcndeua Et co fluì la ci dimoftnu» 

Con la fronte di rofè, (fr co i crin d'oro . 

Et I'vno & l’altro di loro, le da l’vno il color rancio , & l’al- 
tro il color dell’oro, il che è vno ideilo fecondo eh e in Dan- 
te fi comprende, il quale facendo dorate le cappe de’frati go- 
den ti, quelle medefimc chiama egli appreflò rance . Le quali 
deferì trioni de’poeti del Greco , del Latino , & del nodro ata 
fai bene al detto mio fi contanno. Impercioche primicramen 
te vergiamo noi l’aere in oriente farfi vermiglio , & appreflò 
di color d'oro . fiche ottimamente notato fu dal protator 
Certaldcle, là doue egli difl'e. La Aurora già di vermiglia co- 
minciaua appreflindofi il Sole a diuenir rancia . Et percioche 
auanti che il roflbreapparifca l’aere fi vede biancheggiare, in 
vno altro luogo ci lafciò fcrirto , Ogni della era dalle parti di 
Oriente fuggita, fe non quella fola la quale noi chiamiamo Lu 
cifcro, che ancor lucea nella biancheggiante aurora . I quali 
<juc luoghi paiono da quel luogo di Dante elìcle dati tratti 
ù, doue c'diflc 
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/<r bianche cr le vermiglie guance 
La ctonio era de la bella aurora 
. . Per troppa etate dtneniuan rance^j . 

Voi vedete come egli ci ha la aurora variamete, & poetica 
mente deferitta. Etauuenga che nuouamente polla pjrer 
detto, che Lucifero riluca nella aurora : pur non dimeno di- 
cendo , che egli in lei lucea , dimoftra lui edere altro da lei . 
Non voglio lalciare ancor di dire che Ouid io parlando del 
dolore per la morte di Mcnnone dalla aurora còceputo dille. 
Et /era quel colore impallidito 
Onde rojfeggia il tempo mattutino . - 

li che quanto male alla (Iella di Venere fi polfa accomo- 
dare, voi il vedete . Ma & piu chiaramente ci moftra il mede- 
fimo poeta in vno altro luogo , che vna cofa fia Lucifero , £t 
altra la Aurora, che di Perico parlando fcriue cofn 
Nonfi fidando et ir la notte a volo 
Là nel regno et Atlante-, in occidente 
Fermo le piante . Alcun breue ripofò 
Cerca e/niui pigli arfi infino à tanto 
° Che riforga Lucift ro, & richiami 

- 1 : . , Il fuoco della aurora che T aurora 

Richiami il corfi del feguente giorno* ** ' ’ 

Oltra che M.Varrone determina la aurora efler detta aliati 
ti il Icuar del Sole,percioche dal fuoco del Sole, che all’hora è 
di color d’oro l’acre s'indora . Da quelle ragioni, & da quelle 
autorità giudico io , che veramente fi polla concludere l’au- 
rora efler quel colore, che hor vermiglio, hor rancio appari- 
le alianti che il Sole fi (copra, Il quale effondo il mede (imo la 
fera dapoi che egli ci è na (collo, per ingrolìarfi (tome voglia- 
no i naturali; l'aere al cader de vapori , che la mattina fi tono 
kuati,ragioneuolmcnte fi può di re, clic la aurora , la quale la 
mattina c (alita , la (era (cenda . La onde hauendolo il Petr. & 
de glia! tri detto non fi può dirc,fe non che habbiamó ottima 
mente detto,l quali (eguitidp io dilla gia,d’vna fera pallido» 
Et L ‘aurora fi end e a verfio L' oc ùjb , - 1 

Hora 
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' Hora iftimo io che voi affettiate con difidcrio,cheio ven- 

§ a alla feconda differenza, peniindo, che per auuentura io nó 
ouero haucre cofi vere ragioni in quella, come io ho in que 
Ila hauute.E tanto maggiormente, che voi hauetc Plinio au- 
tor grauirtìmo per autore della voftra opcnione. Ma perciò* 
che quel grade fcrittore fi fatica in volerci dare a vedere con 
ragione quello, che egli di prouare intende, noi habbiamo da 
iniiefhgarc quanto vagliano quelle fuc ragioni :& cofi po- 
tremo giudicare (e egli lènta il diritto, o pur fi inganni. Dice 
egli adunque , che (eia terra folfe maggior della Luna, il So* 
le non potrebbe elfer tolto à tutta la terra interponendomi! 
la Luna. Et fi gli piace à lui quello argomento, che có quello 
folo fi crede di haucr frollatala fua mtentione. Hordirò io 
« lui rifpondendo, che la Luna c minore della terra j & che il 
Sole s’ofcura alla terra , ma non a tutta inlieme , ma di mano 
in mano ad vna , & apprelfo ad altra regione, fi come fi fi an* 
cor delle altre coftcllationi; le quali lecondo le diuerfitàde 
Climi à diucrle hore li vengono ad incontrare . Et ciò fi fi 
non di altra maniera , clic veggiamo tutto di che vn nuuolo 
tra noi , & il Sole poncndofi vna parte; di terra ci adombra, 
fecondo, che il nuuolo, o il Sole li muoue , cofi fi muoue an- 
cora l’ombra fu per la terra . Et à queilo,che detto ho, che il 
Sole fi oleuri prima ad vno, & poi ad vn’altro Clima , vi con* 
fentonogli Allrologi : il che del tutto abbatte l’argomento 
di Plinio . Et vna altra coli ancora dicono i medefnni Allro- 
logi , ‘che la Luna ci fi può tutta oleurar interponcndofi tra 
lei , & il Sole la terra . Il che ancora fenza che cilì il dicano , 
da noi s’è alcuna volta potuto vedere . Di che al dottor vo* 
ftro mi opporrò io con quello argomento, che tuttala Luna, 
non fi potrebbe oleurare alla terra , le la terra non folle mag- 
gior della Luna. La qual cola fi pruoua per la mcdefima ra- 
gion delle ombre, che egli ci mollra efl'er di tre maniere: che 
le il lume è eguale alla materia, che fi l’ombra, l’ombra in for- 
ma di colonna procede in infinito . Se la materia è maggi or 
che il lume , l’ombra fempre ampliatidofi pure infinitamente 

1 j Udiftcndc. 
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fi difiende. Se veramente la materia è di grandezza vinta dal 
lame, quella ombra viene à fine, Se tiene torma di Piramide » . 
ò di òbclifco. Ut quella figura dice egli farli nello Eclilìe del 
la Luna . Et bene dice : che efièndo il Sole Lenza alcuna com 
paration maggior della terra ; necclTaria colà è che l oinbra 
della terra continouamentefi vada riftringcndo,& tacendoli 
minore.Or veggiamo noi pure che l’ombra della terra adoni 
bra tutta la Luna . La ombra della terra arriuata alla Luna per 
la lunga lontananza , che è da vna ad altra, è lènza dubitato- 
ne alcuna minor della terra. Se adunque vna ombra minor 
della terra occupa tutta la Luna , come vorrà alcun dire , che 
la Luna fia maggior della terra ? Io non pollo fe non marauì- 
gliarmi, come quel grande autor trattando diquefte ombre 
non fi fia auueduto , che fe la Luna folle maggior della terra 
ogni volta che la terra per diametro lolle fiata interpofta tra 
la Luna & il Sole vfeendo dalla terra ombra di tal forma, che 
continouamente fi va diminuendo , giunta che ella folle alla 
Luna hauerebbe có vna poca oleurità ferito il mezzo di quel 
!a,3c d’intorno rimalo vi larcbb? vn chiaro cerchio quanto 
folle fiato lo fpatio di quel lucente corpo , che dalla ombra 
non folle fiato occupato.il che non faccndofi, manifeftamen 
te fi comprende la Luna cflèrenon fidamente non maggior 
della terra, ma ancora di gran lunga cedere alla grandezza di 
quella. Voi vedete quanto debole fia il fondamento di Pli- 
nio , & con quanto poco sforzo fi laici gittare à terra . A me 
fermamente par cola marauigliolà , come egli cadcfle in coli 
aperto errore , efiendo maflìmamente quelle cole permolti 
anni alianti fra’Latini fiate conoficiute; Si come fi vede appref 
fo Cicerone : il quale ne’libri della natura de’Dei ficriue,che i 
Matematici tengono la Luna eller maggior della metà del- 
la terra . A quelle aggiungerò io quello lolo, che da gli A- 
ftrologi è conclulo ,ìa terra efi’cr minor di ciafcuna delle Ilei 
le fifie a noi vifibili,& minor che cialcheduno de’ quattro pia 
neti fiupcriori , & maggior di Venere, maggior di Mercurio, 
£ maggior della Luna . Or da che voi le mie ragioni hauct* 

/ intefio 
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intefe accompagnate da tali, & da tante autorità , non dubi- 
to che’l bello 'ingcgnp vpftro non fu per cangiare openione. 
Et;CJuando purcana^^atc dilpofto di voler la voftra mante- 
nere , ciò tacendo, io mi reputo gran ventura il perdere, per- 
pioche perdendo, verrò ad acquiltare . 

A M. GABRIELLO CESANO, ET 

A M. BARTOLOMEO CAVALCANTI. 

O non credeua M. Gabriello , & M. Bar- 
tolomeo , che da alcuno fi douefle dubita- 
re tra lo Itilo del Boccaccio, & del Machia* 
uclli , quale haueflead dlcr reputato il piu 
leggiadro. Anzi ho io tempre ftitnato,che 
• iti quella noftra età ci fiano ili quegli , che 
di purità di lingua, & di dolcezza , & di al- 
tezza di dire auanzino il Machiaoclli : ma che alcuno non 
ce nc habbia.chc al Boccaccio meriti di edere agguagliato • 
Or voi ( per quanto io comprendo ) hauetc openione a que 
. fta contraria : & tanto la haucte voi contraria , che dite il dir 
tiel Machiauelli edere dell’altro lenza comparati on piu bel- 
lo: le quali parole voftre (\c io voglio direi! vero) piu mi 
batlno tatto marauigliare , che mutar fentenza; pcrciochc 
quelle dall’vna parte con la aurorità voftra, & dall’altra con la 
ragione eliminando , mi par di vedere, che la ragione lia con 
traria alla voftra autorità . Effe voi volete lapere qual raglo- 
•nc à cofi doucr dir mi muoua, io la vi dirò, detto che io hab- 
: bia-'queilo , che da voi è ftato dettò. 11 parlar voftro adun- 
que è ftaro, che lo ftilo del Machiauelli è lenza comparatio- 
ne piu bello di quello del Boccaccio, conciofucoià , che ha- 
uendo il Boccaccio Icntto nouelle in iftilo , come egli dice , 
humiliilìmo, 5t riincdò , quella maniera di dire per ìlcriuere 
nouelle è conueniente; ma ad altra Icrittura huomonon fe 
ne può feruire.Et bau ere aggiunto.che il Boccaccio non hcb 
begiudició nelle cole lue; Anzi che hauendo lcritto ilDc- 
: :u 1 4 camerone. 
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camerone , 3( de gli altri libri , & ifpecialmente il Philoeofò 
( che coli chiamerò io pur quel libro) ( egli fi crcdeua , che il 
Philocolo douefle efler tenuto dal ih&fido in maggior pre- 
gio i di che fi vede quanto egli della fiia credenza fi ingannaf 
fé. Quelle colè quali dall’vno, & quali dall’altro di voi fono 
ftatc dette . Alle quali potrei io rispondere , che in volendo 
dar fentenza di due ftili quale fia piu bello.non balta dire i Vb 
rii dell’ vno lènza dir le virtù dell altro :$c che per 'edere fno 
Itile humile , non perciò vno altro ( qual che egli fi fiaidee el- 
fer incontanente piu bello giudicato . Ma per bici ar quefte 
cofe da parte, dico che io non intendo con qual ragione fia 
detto , che delle nouelle ad ifcriuer altro che nouelle non ci 
poilìam leruire . che fc ciò folle vero, farebbe etiandio con* 
ftguente, che de le orationi di Cic. non ci douclfimo potere 
aiutare in ifcriuere fe non orationi . Et che de’ commentari! 
di Cefarc non poteflìmo trar colà , che fi confacefle ad altra 
fcrittura , che à commentarli : & cofi di mano in mano da 
gli altri fcritti , & de gli altri fcrittori. 11 che quanto fia 
fontano da quello , che è in effetto , io mi perfuado, che egli 
fia chiaro vie piu , chefi conucnga dirne molte parole, ao- 
uendo edere manifefto ad ogni vno , chedelle medefime vo- 
ci con la forma, & con la compofitione fi fanno i diuerli 
Hill : & cllendo noto l efemnio di Demoftene , il quale non 
di altra imitatione tanto adomò i Tuoi componimenti, quan 
to delle hiftorie di Tucidide: le quali hauendo egli non 
pure vna volta traferitte , diuenne tale, & tanto quale, & 
-quanto da ogniuno fi fa ; Et dalla temone della hiltoria , la 
quale nella mezzana via del dire viene collocata fi feca 
•egli vno altifìlmo oratore . Et per tornare al Boccaccio , irti* 
mo io che alcuno non viua hoggi , che in quefta lingua fcri- 
ua in profit con alcuna lode, che da altro volgare fcrittore,che 
da lui habbia apparato a fcriucre. Et fé di me mi fofiè lecito al 
cuna colà dire, lo dirci, che io ho pure alcuna volta fatto prò 
ua di fcriucre alcuna colà; ho fcritto di molte,& di varie lett# 
rccho fcritto in fuggetto di duello:ho fcritto alcuna cola mo 
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falci &iti materie di piu degni tà fono ancora trapalato : Nc 
ho io alcuna cofa fcritto con alcuna diligenza , che io Icritta 
non lhabbia in quella lingua , che dalle nouelle del Bocc. ho 
apparata : ne innno ad hora mi pento di hauerla apparata ta- 
le . Non mi fiano quelle parole di me appofte à vitio > che io 
per alrro a dirle non mi fono condotto fé non per argomen- 
to, che le io tale dalla iinitatione del Bocc. in tante maniero 
di dire mi fono auanzato.non li douera negare , che gli huo- 
mini di rara dottrinai di chiaro.ingegno non fiano per trat- 
tar con quella ogni altiilìmo fuggecro. ht che direte voi le io 
dirò, che nelle nouelle fi moftn.che ad ogni grande imprefo 
era atta la penna del Boccaccio i Et per non iilarc hora a di- 
(correre per que' tanti Procmii di tante nouelle, i quali a me 
paiono non che marauigliofi , ma miracolo!*! , quante deferii 
rioni di luoghi , quante circofcritioni di tempi fi trouano tur 
te piene di hori, di vaghezza ? quante volte vi fi fa mentione 
di guerre , Si di battaglie i Si quelle vi fi trattano , Si ifcriuo- 
no per modo, che non ci rimane colà da defidcrarc i Quante 
volte fi viene da lui à ragionar delle belle virtù , Si à mordere 
i vidi con tanta degniti, & con tanta acerbirà,che qualunque 
i ha piu nobile fpirito appagato ne rimane? Taccio quanti fia- 
no que ragionamenti, che fono in que’libri introdotti, i qua- 
li foura ogni humiltà fi inalzano : fi come s’è quello del Con- 
i te Guido di Monfortc al Re Carlo : & quello di Tito àgli 
Athcniefi ; Et altri cotali . Veramente fé voi volellc pure ftar 
pertinaci, che quelle cole, che dette ho follerò vmilméte det- 
te , io non mi dorrei punto di hauere openion contraria alla 
vollra openione. Ma voi dite, che egli medefimo dice di ha- 
ucrle foritrc in i(Hlo humiliilìmo , Si rimefiò . Ciò dille egli, 
: percioche nel vero buona parte di quella opera è humilmcn- 
telcritra, richiedendolo la qualità delie cofe, che in quelle 
fi ragionano , Si delle perfone , che le ragionano : il che a lui 
non dee portare altro, che lode hauendo accommodato lo 
* ftilo alla materia ,Si alle pcrfoneja quale è principal virtù di 
- fcriuer , oltra che ne a lui fi conucniua , per ìfchilar odio , di 
- _ parlare 
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parlare altramente. Ala non perciò ri dee dirc.che-il libro <tel 
lo notìclle per la h turnici 'del dire ad altro , che a icriuer no- 
uelle non polla giouamento /predare . Vengo hora a quello» 
che detto hauetc.che egli nelle cole fuc non hebbe giudicio* 
& che appiedo di lui tu in maggiore ftima il Philocolo , che il 
Dotarne rone . Sopra quali fondamenti fu tonnato cotal vo- 
ftropa rlacc io nonio attendo: Anzi tengo io, che fi come 
egli piu giudiciolàmentelcrilfc le nouelle,<jhc:non fece il Pili 
localo, cari ancora tàcdfe di quellemigliorgiudicioxhenon 
è da credere , che vna opera cofi grande icritta tutta con piu 
nettezza di lingua, con piu leggiadria di dire , & con piu pru- 
denza egli hanhia fcrirta a calo : anzi a me par piu verifimile » 
che voi piu tolto all hora habbiatc a calo , tatto vn tal giudi- 
trio , che fu da credere , che quello riaùl voftro verogiudicio. 
31 Philocolo fet ide egli di minore etiche lpuoUelle. Perche 
adunque vorrent noi/dire .» che douelfe ttimar da piu quegli 
ieri tri, che egli hauea comporli quando dorica laper meno. . 
che quegli altri , che egli Icrille quando do'uea laper pili ì II 
Philocolo lcride egli ad altrui richieda , & le nouclle ; per Tua 
demone. & noi pur lappiamo che piu tclicementc ciaielcQ- 
-no quelle fcritturc, che malli dal proprio fpirito noiVo.ci 
•mettiamo ad i (tendere in eartc^che quelle altre , le quali dal- 
l'altrui arbitrio à fcriucrc ci folciamo tirare. Del Bocc. par- 
lando il Bembo dice , che delle molte lue cotti polmoni tanto 
ciafcuna tu migliore , quanto ella nacque dalla fanciullezza 
fu a piu lontana . Or fe tale fu il giudicio di lui nello fenuere, 
non veggo perche gliele vogliate torre nell hauer, tconofciu- 
-telefuèlcritturc. Ne perche elto pur chiami ihDccamero- 
necofe hnmilillìmcdouete voi tare: argomento, che Quelle 
parole funo da lui Hate dette in atta di deprezzarlo : ma piu 
tolto le douete intendere col lentiniento.cheio ho loro dato 
dilopra . che egli poco apprettò loggiunge ; che quelle cole 
telfendo nc da Purnato, ne dalie Mule non fi allonfzna:il qual 
luogo, & la quii compagnia non comportana^che quelle co- 
1 fe je quali ria loro lono lèritte ri riabbiano datidipj czzarc.'Et 

per 
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per fàrui non foio con'la ragione , ma ancor con la teftimo- 
nijnza del inedcfimo Boccaccio conofcere quale forte il giu- 
dicio Tuo di que’dtielibri.vi dico,chehauendo elio nel Pii ilo 
colo fcritro tluoartài lunghe nouelle, quelle furono appretto , 
da lui nel Dee. trafportate. Ma quali? Riuedeteleui voi& 
ùte comparatone come elle comparifcano in vno ; & come 
in altro luogo : & potrete rauueucrui quale fia flato piu fin- 
Ccro giudicio, ò il voftro di lui,ò il fuo delle cofe fue. A cia- 
iéuno è ageuole a difcemerc quanta differenza vi fia , Egli le 
ha tutte nnouatc , molte parti ne ha mutate, & molte tolte 
via : alcune ve ne ha aggiunte ; Et tutte le ha ferirte con altre 
parole, con altro filo, & con altro fido. Et il tuttofi vede ef 
lcre flato farro giudiciofulimamente. Di che fi può fare ar- 
gomento anale opcnione fòlle allhora lafua del fuo Philo- 
colo : che le egli tornato fòlle a quel tempo a fcriuerlo , coli 
l'haucrebbe tutto rifatto , & raffettato , come fece quelle no- 
ueile. Et fe egli non reputaua le cofe fcrittc in quel libro, de- 
*ne del libro, che egli fcriueua , non fb con qual ragione vo- 
gliatre dire , che egli il men degno al piu degno habbia nel- 
a fua openione antepoflo . Et tanto fia detto in rifpofta del 
e cole dette da voi dello ftilo, & del giudicio del Boccaccio. 

Or pcrcioche nella comparatone de due fcrittori il parlar 
voflro fu piu in biafin ir l’vno,che in lodar l’altro, Io non con 
t cnto di hauer l’vno difefo , dell’altro ho ancora intention di 
ragionare. Et dico, che de’ libri del Machiauelli giaègran 
tempo , che me ne vennero alcuni in mano : 3chauendonc 
nella lettion di poche righe il fuo Itilo, & la fua lingua notata, 
«gli gittai da parte, come quegli, da quali io non penfaua di 
poter raccogliere colà di tanta vtiliti , di quanto danno po- 
trebbe eflere flato quel fuo dire alle mie fcritture. Ne dapoi 
mi è mai venuta volontà di tornargli à vedere; anzi.piu me 
ne ha tenuto lontano I’haucrc io vclito dire, che ne’libri di lui 
niuna pietà, niuna Immanità , niuna religione vi fi troua;Ma 
• che fono tutti pieni di ammacflramenti di crudeltà', di tiran- 
nia, & di infedeltà.Hora temendogli da voi di tanto preporre 
; nello 
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nello ftilo a quegli del Boccaccio, ho voluto far pruoua Ce co! 
condimento del giudicio vollro io ne poterti fentire alcun 
diletreuole làporc , & à leggerne alcune poche carte mi fono > 
condotto . Vi dirò liberamente il vero (fate pur di me dal giu } 
dicio, ch’io lodi lui qual giudicio vi piace : che fe il dir del, 
Bocc. vi difpiace non mi difpiace cheil mio giudicio vi di- 
(piaccia; & (è lodilo del Macchiauclli vi piace, non mi pia- 
ce chela openion mia vi habbia a piacere) Io non fo trouaf 
nelle parole di lui cola , che comportabile ini paia in ileritto-. 
re , che voglia con lode alcuna colà fcriuere . Se riguardo al-; 
la forma del dire , non fo come dir fi polla piu baflamcnte.Se 
cerco de gli ornamenti , non nc trouo ni uno , anzi mi pare e- 
gli efler tutto lecco , & digiuno di ogni leggiadria . Poi nella 
lingua egliè tale , che oltra l.’vlàr molte parole latine , là doue 
làoii tnen belle ne haurebbe ha uute delle volgari , & nella va- 
fiatione, & nella proprietà de’ verbi egliè tutto cieco ; via 
male i noini,& peggio i pronomi: non la ben collocare ne ar- 
ticoli , ne aduerbii, Etili fomma tanto la delle ofieruationi 
della lingua , quanto chi non ne là niente . Qui voi forfè vi ri- 
derete , che io non Thofcano voglia de gli fcrittori Thofca* 
ni ragionare . Ma ridete pure : che anche io bene fpeflò rido 
di que’ Thofcani , i quali foli credendofi elicne atti à fcriuere 
in quella lingua, nelànno meno che i non Thofcani . lofo 
che molti tra voi fi perfoadono.chelo itudio de non Thofoa 
ni intorno à quella fia in tutto vano . Eili fi credono , che el- 
la fu tutta loro: fi gloriano di hauerladal nafeitnento, & & 
danno à vedere di hauerla beuuta infieme col latte dalle ma- 
terne poppe . Ne vogliono che ella lotto altre leggi , o lotto 
altri ordini fi riftringa ; anzi dicono , che male tanno colorò, 
che vogliono dar regole alle lingue , mentre che elle fono in 
corto. Intorno alle quali cole io dirò pur quello, clic io ne 
lento. F.rlalciandohorail disputare le quella lingua debbia 
chiana arfi Thotcana , o pur con altro nome ; A me pare che 
nella Thofcana fia auuenuto quello, che fuole auuenire in 
que’ paefi , doue nafeouo i vini piu pretiofi i che i mercatatv 
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ti foreft ieri i migliori comperando quelli fé ne portano , la- 
nciando a’ padani i itìen buoni . Coli, dico , è à quella regio- 
ne auuenuto : che gli rtudiofi dellaTolcana lingua dalle al- 
tre parti di Italia ad apprender quella concorrono in manie- 
ra, che effi con tanta leggiadria la recano nelle loro fcritture , 
che tolto torto potremo dire, che la feccia di querto buon vi- 
no alla Thofcana fia rimala . E per ragionare alquanto di que- 
llo errore de’Tholcani . I Fiorentini vogliono edere elfi i pa- 
dri della lingua; l Seneli no’l confentono:& dicono che la lo- 
ro è piu leggiadra : gli Aretini dannano l’vna & l’altra , & di- 
cono tra loro edere il fiore, & la purità di quella ; Ne delle al- 
tre città di Thofcana è vna medefima la openione . Quale fia 
quella di tutto il rimanente d’Italia mi taccio al prefente, que 
Ito dirò bene , che vniuerfàl conferitimene c,che gli huomi- 
niThofcani fra tutti gli altri huomini Italiani parlino leggia- 
dridìinamente; & che i letterati , & quelli , i quali vanno da - 3 
forno , & vfiino le córti parlino molto piu ornatamente , che 
non tanno gli Idioti , & quegli , che delle loro citta non fono 
mai vlciti . Si lente adunque gran differenza di lingua dallV- 
ne alle altre bocche; là onde fi vede, che a volere òttimainen 
te parlare non bada federe nato Thofcano , da che piu , & 
riien bellezza di lingua fi lcorge nelle Thofcanc tiuclle. E per 
farci ancor piu alianti , Dubbio non c, che pelatamente par 
landò, piu leggiadramente non fi parli, che lenza prilla rui. 
Et lo (criu ere non è altro che penGtamcnte parlare. Diche 
neced'ario è concludere, che la lingua de gli fetittori fia la piu 
perfetta , & che coloro , che da gli fcrirtori la lingua appren- 
dono, la piu perfetta apprendano, <& per confegucnte miglio 
re contezza ne debbano hauere, che quegli altri, che dalle 
balie , & dal vulgo la hanno apparata • Et in querto modo gli 
altri Italiani , che per nalcimenroTofcani non lono, dagli 
fcrittori le parole prcndendo,doueranno piu puramente Ieri 
nere , che que’ Tofcani , i quali della lingua del popolo fono 
contenti . Et nel vero le lingue , le vere lingue non fi impara- 
no dalla mamma , & non dal babbo , ma dalle fcritture : & là 

doue 
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doue voi altri volete (Voi dicendo, intendo di dire à coloro 
che coli fentono ) che dal parlare a fcriuere fi impari , ho io 
da Cicerone imparato , che dal leggere, St dallo fcriuere fi im 
para à parlare. Ma per meglio intendere qual via fi debbia te- 
nere per confeguir dirittamente quefta piu nuoua lingua.au- 
uifo, che fia ben fatto, che dalle altre piu antiche fe ne debbia 
prendere l'efempio . Et per tanto fe volete conofcere quanto 
poco gioui l efiernato Tofcano per volere Tolcanamentc 
fcriuere , ricordiui, che Virgilio hi Mantouano, Catullo Vc- 
ronefe, Horatio Vcnufino,Terentio Atficano.Sc chcM. 
Tullio non hi Romano . Da cui vogliam noi dire, che quegli 
ftranieri apprendefierola Romana lingua ? Da libri; &ciò ta- 
ccuano non pure i forefticri, ma i Romani anchora ; di che fi 
legge non fidamente di Vergilio, che egli volentieri leggeua à 
verli di Ennio.ma di Saluftio anchora fi fa, che egli diede mol 
ta opera à gli fcritti di Catone . Et non altramente faceuano i 
Greci, il che per quello che detto s’è di Deinoftcnc aflai agcr^ 
uolmente fi cpmprende, da che egli Atcniefe efiendo, alle al- 
trui Scritture fi riuolfe per bene vlar la lingua de gli Athenic— 
fi. Ma che dirò, che nella Greca lingua non fono mancati 
de* Latini!, che hanno leggiadramente fcritto, & de’ Greci 
nella latina: Et Cicerone nella Greca oraua con tanta eloquen 
$a, che fàceua reftarne con ammirationc i piu eccellenti inac- 
ftri di quella. Et Ialciando fiat e i Greci , & i latini , non ci fo- 
lio fiati de’ Barbari , & non ce ne fono ancora hoggi , che Se 
grecamente, Se latinamente hanno parlato, Se parlanoìSc han 
no fcritto , St Icriuono ? Or fe quelle lingue da’ libri tutto di 
fi imparano : & fe le ftraniere nationi da quelle in tutto fepa- 
rate , Se lontane tuttauia le apprendono , non fo perche à gli 
Italiani vna Italiana lingua debbia efi'cr difdetta. Taccio la 
lingua Franccfca , & la Spagnuola , St la Tedefca , St delle al- 
tre ; ma la Hebrea , Stia Caldea imparano gli huomini Italia- 
ni, & non pofl'ono la Tofcana imparare . Grande è veramen- 
te non fos’io debbia dire il priuilegio, ola difiuiuenturadi 
quefta lingua , da che altri huomim che Tofcani non la pof. 

fono 
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1 fono (àpere: Et veramente bene è grande la Tua difiiuuentura, 

chcandando tutte le lingue, che fono in alcuno honore al- 
Q te, pure , & regolate , coloro , à cui principalmente fi appar- 

*■ terrebbe di far quella altra bella, non (blamente fchifàno que 

(lo fludio , & quella fatica : ma come nimici , à coloro s’op- 
w pongono , che all’ornamento , alla proprietà , & à gli ordini 

di quella intendendo, fi affaticano. Ma non fi debbono met- 
ili tere in regole le lingue mentre, che clic fono in corfo. Etpu- 

t - re erano in corfo le lingue Greca , & latina al tempo de gli e- 
A (empii ; che io ho di (opra proporti ; & da’ libri le apparaua- 

j no, & (otto le regole le reftringeuano . Et Cicerone à M.An- 

j. tonio appofe , che egli non bene hauca vlàte alcune parole 

latine ,• & à Dcmoftene fu apporto , che egli parlando ha- 
ii uefie ftraniere parole vfate . Nel parlare erano come di gran- 
ii de error notati coloro , che non propriamente alcuna parola 

li vfata hauefi'ero, Et voi volete, che nelle fcritture fi vfino dei- 

fi le voci tolte lenza (celta da tutte le ville di Italia , & d’oltre i 

]. monti , anzi che confentire,che alla lingua Tolcana fiano da- 

.. te alcune leggi ? Et qucfto aggiungerò io pure , che eflendo 

a la lingua latina non che in corfo, ma nel fuo piu fuperbo cor- 

3 (o M. Varrone , & Celare (crifiero ì libri della Analogia . Ec 

(è voi con la Analogia vorrete efàminargli ferirti del Ma- 
chiauelli,e di chiunque lenza olìcruationeftende in cartel 
Tuoi concetti , quegli trouerete non pur non leggiadri , non 
fioriti, & non limati, ma anchora non puri , non netti, & non 
Tolcani. Et qucfto fia al profetate detto della openion mia del 
Bocc.& del Machiauelli, &delTolcanamente fcriuere. 

AL SIGNOR RENATO TRIVLTIO. 

I G N O R E , io ho veduto il Celano di M. 
Claudio Tolomei , il quale mandato mi hauc- 
te : $C à me haurefte fatta non picciola grafia , 
(è contentato vi forte, che io veduto lo hauefi. 
fifenza piu alianti darmi altra fatica, ma voi 
io vi dica quello che io ne lento . Et già detto 
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vi ho , che egli e coti data fcritta da vn Tofeano. Et voi non 
di tanto fodis fatto , ini richiedete che didimamente vi cfpoa 
ga in che io conofca quefta fua ( dirò cofi ) Tofeanità, & tut- 
ta via mi (limolate à doueruene alcuna cofa.fcriuere. La onde 
io fono ridotto à termine , che mi pare con men fatica poter 
fodisfàre alla vodra volontà , che negarui vna colà , che con 
tanta idanza mi dimandiate. Vi dirò adunque con piu paro- 
le quello, che con vn folo motto a me parciudi hauere a ba- 
danza cfpreiVo . Et per cominciare da quello capo , Egli do- 
uendo raccontare vna difputa , la quale fi tinge; che fu palla- 
ta fra alcuni dotti huominifopra il nome di quella materna 
lingua , fe ella fi debba chiamare ò volgare , ò Italiana, ò Cor- 
tigiana, ò Fiorentina, ò Tofcana , nel proemio di quel libret- 
to dice, che molto raalageuole cofaè da giudicare qual di 
que’ nomi veramente lcfi comitnga. Ef nondimeno ne' U 
egli incontanente giudicio, che il titolo di quel volume è. 
L)ella lingua Tolcana . Poi ci da intendono di non volere c(- 
fer parte , & de’ Tofcani prende la ditela che nel incdefimo 
proemio vi fono quelle parole . Nonla potrà volgare dima- 
re alcuno , che i dotti non gridino tir fenc parte a rroppiaion 
Italiana, chei Tolcani fofpinti da giudo fdegno dicano co- 
me none honeda colà arricchirle dello con inuolarei beni 
altrui.doue chiaraàdo giudo lo fdegnode Tofcani vienèa da 
re egli la fai té/ a, eh e chi Italiana la appella a loro la viene ad in 
uolare. Appred'o foggiunge non cortigiana, che molti i quali 
corti mai no videro, non vogliano che ella loro fu, hauédola 
puah róderne fucchiata col latte delle nutrici, afcoltata da’pa- 
dri,& dalle madri , imparata nelle loro tenere età con gli altri 
fànciulli.Qui di cui egli fi voglia dire aliai cageuoleacFhircii- 
derlo,che egli de'Tolcani parìa ; i quali cofi fi perfuàdono.e le 
egli partiale dato nò lolle, auerebbe quedo vcrlb vfito, iJ qua 
le hora ho vfato io,dicendo,che molti, i quali corri mai nó vi- 
dero, non vogliono.che ella loro fia, perdi adendoli, ò facédofi 
a credere, ò dandofi a vedere, ò cofi fatta méte, di hauerla inde 
ne col latte iucchiata^e quel, clic leguc-Ma pai làdo come par 

la 
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• la in fa la prima entrata dello (criuer Tuo, fi leua 1 a fède di do- 
. uer fedelmente efporre quanto per ciafcuna delfe parti fi pof 
(à dire . oltra che egli rifèrba Pvltimo luogo a colui , che par- 
la perlaTofcana ; & fa che egli difputa contra tutte le ope- 
nioni de gli altri , & ninno contrai» (ua . Or che ve ne pare 
infino a qui ? Non mi fono io benerifoluto, chevnTofcano 
habbia fcritto quel libretto ? Ma percioche egli qucH’vltimo 
difeorfo fatto in fauore della Tofcana ha per vna diffinitiua 
Sentenza, non mi par che fia fe non ben fatto,che efaminiamo 
vn poco con quanto fondamento fiano quelle cofèdette . Et 
prima che io altro dica ; Bella cola è da notare , che egli vuo- 
le, che la lingua fia Tofcana, & non di tutta Tofcana : ma ià 
vna (celta di alcune città , nelle quali egli intende che la To- 
scana fu comprefi, per parlare elle ( come egli dice ) piu Fio- 
rentinamente che le altre. Et vuol chele altre men Tofcane 
dalle piu To(caneapprendano:& che da Firenzefi venghino 
ad intofcaiur quelle,& da quelle qudl’àltrc,& di mano in ma 
no i piu lontani , fe pure in modo alcuno altri poflono edere 
in tei cani ti. In quella deferitione a me (ombra non di (en- 
tir parlare di vna lingua , ma di Dio che ne cieli fparga le gra- 
fie fue: & che da’fuperiori la virtù di mano in mano fia infil- 
ili ne gli interiori . Et mi pare , che egli con vna tale diuifio- 
ne fia per mettere difeordie ciudi in Tofcana . Ne (o che mi 
habbia a penfàre , che debba dire il buon M. Cino , da che la 
autorità fua non è Hata da tanto , che da moderni Tofcanfla 
fua patria Piftoiain Tofcana fia (lata comprcfà . Ne voglio 
lafciar di dire , che fe quelle città, per parlare piu che le altre 
Fiorentinamente meglio parlano a me fembra, che egli ifpe- 
tialmente fi potelfe riloluere , che la lingua Fiorentina fi do- 
uelfe nominare. Et.per venire alle fue ragioni , egli tà vn lun 
go ragionamento in ditnoftrar che la natura ha data a gl i huo 
mini la £iuella,accioche col mezzo di quella habbiano da con 
uerlàre inficine ;& dice che quantunque varii fiano per lo 
mondo gli Idiomi , è necefiario che da molti, & molti huo- 
jmini vna iftefla lingua fi intenda, & parli,& inaflimamcnte da 
... K coloro, 
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coloro, chefonoinvnrccdefimopaefe:& che quanto piu 
: ella ftender fi potcdè,tanto meglio larcbbe,& piu vtile al mon 
. do : ina eflendofi diuerfe lingue qual piu,& qual meno difte- 
fe,in qualunque fpatio fi fia vna lingua fermata ella c comune 
di coloro, che la parlano, & non particolare di alcuno , che vi 
fia. Quelle fono fentenze di lui dette con le Tue mcdtfimc 
parole. Or con quefto difeorfo volendo egli dimoftrare, 
che Tofoana>& non Fiorentina fi debbia chiamar quefta lin- 
gua , Io non fo come non medefimamenre fi venga a condu- 
dere,che ella non Tofoana, ma Italiana fi debbia nominare, 
che Italiana effondo ella, meglio fi efequifoela intentione de! 
la natura, parlando tutta Italia con vna lingua, & non con mo! 
te : & fe è tanto meglio quanto piu vna lingua fi (tende , me- 
glio è che la lingua fi (tenda per tutta Italia, che fi riftringa in 
loia Tofcana . Poi (è ella è comune a tutta Italia ad vlare in- 
ficine , ella non dee edere (limata di Tofcana fola, & partico- 
lare : che ogni volra che io parlerò in modo , che da vna na- 
tione fenza interprete farò intofo , io crederò di parlar con la 
lingua di quella natione : Et quando ancora in alcuna città al 
cuni vocaboli fodero da quelli di vna altra diuerfi.io direi an- 
zi che per li cento conformi ella (ode vna lingua'che per vno, 
ò due varianti , elle fodero diuerfe . che le la variatione di al- 
cune poche voci faceltero varia lingua, piu fàrebbono in To- 
fcana le lingue, che non fono le città. Pofcia adunque che 
per lo mezzo di quella lingua tutta Italia ha conucrlàtione in 
fieme non fo quanto fia conucneuole leuarlc il nome del tut- 
to per dargliele di vna poca parte, che quefto è come fe al- 
cun Principe Signoreggialìe tutta Italia, volere chefichia- 
martè Re di Tofoana . ÌMa mi ri (pondera egli, che ella nacque 
in Tofoana, che quelle fono fue parole . La Tofoana no lira 
par che fia di tre, ó forte piu lingue , che (ternamente fi cor- 
ruppero, comporta . Cioè della Etrufoa antica , della latina , 
che poi vi venne, & della Barbara , & foreftiera portatane di 
genti tirane. Et poco appredò nomina di quali genti tirane 
«gli intenda di dire; le quali fono gli Hunni,i Gorthi,& i Lon 
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gobardi . Qui fi può vedere come gli huomini per altro in- 
tendenti , dalla benda della affettione fi falcinoli fattamente 
delirare il lume dello intelletto , che ne efiì molte volte veg- 
gono , ne penfano , che altri hahbia a vedere . Primieramen- 
te io vorrei , che mi moftralle doue fi troni memoria , che la 
lingua antica Etrulca folle in vlo , ò conolciuta al tempo del- 
le genti . che egli nominarla quale io credo, che gli antichi 
In ulci la perdettero non molto dapoi che dii hebbero la Si- 
gnoria }>erdura Approdò non veggo, come fi voglia che quel 
la corrurrione della lingua fia fiata fatta piu in Tolcana, che 
nelle altre parti di Italia , hauendo maflimamente que' Barba- 
ri meno in Tolcana, chequalì in altra parte di Italia fatto di- 
mora. OliHunni non credo io che la Tofcana gli vedeflè 
giamai . I Gotthi che con Radagaflo vennero in iralia vinti 
da Stillicone non ci fi fermarono . Quelli , che condufic Ala- 
rico , Se che prelèro Roma , per la campagna, & per l’Abruz- 
zi fi ftefero : hr quelli che vennero con Thcodorico, in Lom- 
bardia, & in Romagna fecero le loro iinpreferSc in Roma- 
gna , & in Lombardia fu la Tedia del Regno loro , & non in 
Tolcana : Se le in Tofcana fecero alcun danno , non perciò vi 
ha memoria ( ch'io fappia ) che vi facefiero lunga dimora.Nc 
de’ Longobardi diro altro, fé non che efiì in Iralia venendo, il 
Regno loro di qua dall’A pennino ftatu irono Sein quelle par 
ti regnarono lungamente, 8e tolto via il loro Icettro ancora ci 
rimafero: nc in Tolcana hebbero Signoria ne molto lunga ne 
molto mcmorabilc.Pei ch’io Iriderò ad altrui giudicare doue 
fia piu verifimile , che fia Ila ra fatta quella comittion della lin 
gua latina con le barbare , ò là doue i Barbari fi fono lunga- 
mente fermati , & lungamente hanno Signoreggiatojò pur là 
doue ò poco tépo vi fono (lati , ò non vi fi lono pure approf- 
fimati.Vna cofa cofi fatta ballerebbe egli potuto dir verifimil 
mcnte.quando le genti llraniere follerò venute d’olrre mare , 
& Lo fiero nelle Tolcanc piaggejeapitate , come de' Vandali fi 
legge, che d’Africa palparono à Roma : ma di genti, chedalle 
parti Settentrionali ci difeendano, non fo quanto ciò direfi 

K a conuenga. 
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conueriga . Io fc haucifi da parlar della mia opcnione , direi , 
che io credo che hauendo i Longobardi per piudidugento 
anni la maggior parte di Italia poll'eduto , & hauendo tenuto 
lo icettro principalmente di quà dal hume Pò , che in quelle 
parti habbia hauuto principio quella lingua : & che di luogo 
in luogo (tendendoli, ella fi fia per tutta Italia ampliata. Et per 
cioche di Roma non lo che fi habbia memoria, che ella a'Lon 
gobardi folle lottopolla, tengo per fermo, che Roma vltima 
quella lingua riccuelìe : Si chela Tolcana la quale tu delle vl- 
time regioni* che fendile le arme de’Longobardi folle etian- 
dio de gli virimi paefi, doue quella lingua penetrafle . Et per 
dir tutto quello , che io ne lento, hauendo i Romani piu che 
gli altri huomini di Italia ritenuto del latino , Si quelli di quà 
partecipato piu del barbaro, illimo io che a Tolcani i quali tra 
gli vni , & gli altri fi Tono ritrouati , fia tra quelli due cdremi 
venuta fatta vna mefcolanza tale, quale ella li vede, piu che al- 
troue bella, & leggiadra . Ma fi come fra loro fi può dire, che 
ella ha hauuto l’ornamento, cofi ardifeo io di affermare , che 
ella fra loro non hebbe il nafcimcnto.Di che non lo con qual 
ragione vogliano elfi inuolarla à coloro, tra quali ella è nata , 
Si da quali ella è a loro pallata . Et può ben loro badare aliai , 
che ella degni di eller loro cittadina , lenza volerlafi vfurpare 
ancor per naturale. Se alcuno larà nato in Fiorenza. & ande- 
rà a ftudiare in Bologna,& quiui diucrrà letterato, ò vero li 
metterà in alcuna corte, & diuenterà valorofo , Si accoduma- 
to , non perciò (irà , che colui non fia Fiorentino , & il fimi- 
gliante è da dire di quella lingua ; che per hauere ella alcuno 
ornamento in Tolcana apprefo, non perciò è quella la patria 
Tua . Ne voglio io già acconfentire a’Tolcam,che ella habbia 
da loro ogni ornamento hauuto: che fé bene è vero,che Dan . 
te; il Petrarcha, Si il Boccaccio fono dati i principali lumi di 
lei , a me pare che ogni fuo lume fi farebbe (pento.le de gli al- 
tri huomini non fi fòdero podi a darli lplendore,& à deilare i 
Tolcani, i quali fbnnacchiofi,& otiofi fi erano podi quafi per 
couare il morto cenere di lei , pur pervadendoli di bere que- 
lla 
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ili lingua infieme col latte delle balie, & che altri, che elfi non 
ne potefiero hauer cognitione . della qual colà quanto fi in- 
gannino coloro che coli tengono già al Celano, & al Cali- 
canti , contra vna loro opciuone lcriucndo,ini ricorda di ha- 
uerne detta alcuna colà . Et qui voglio aggiungere, che Dan 
te il quale Tofcano fu , non hebbe egli quella openione , che 
hanno i moderni Tofcjni.chc ne libri della volgare eloquen- 
za chiama pazzia di infenfati il volerli gli huomini Thofcani 
attribuire il Titolo delPldioma volgare illufìre . Et nominati 
do Guido Gu imbelli, & altri poeti Éologncfi,dice di loro, che 
furono dottori llluftri, & di piena intelligenza nelle cole vol- 
gari . Et nel fuo Purgatorio dice delmedefimo Guido , 

Il Padrc^J 

Mio , cr degli altri miei miglior che mai . -, 

Rime d'amore vjàr dolce, (jr leggiadre . ;j 

Di che per l'autorità di vn tanto autore fi comprende, che n$ 
quella lingua è propria de Tofcani,ne cflì le hanno dati tutti i 
Tuoi ornamenti ; & che de gli altri huomini fono non meno 
atti che fi fumo de’ Tofcani a fcriuerc in quella . Ma per Dio 
veggi amo ancora vn poco quanto fia vero, che e(fi da padri 
& dalle madri piccioli fanciulli la buona lingua apprendano . 
In quel libro del Tolomci lodandoli le piu Tolcanc città di 
Tolcana fi da loro quello v^nto.che par lino, come detto hab 
biamo,piu che le altre Fiorentinamente . Et dicefi in Fioren- 
za : I verfi mia ; dicefi, l vo dargliene buona parte : dicefi, Ce- 
neremo flagra ; dicefi , che volali voi ? dicefi, Laide per lode, 
ò laude. Claldio per Claudio ; Affoita.per afcoltata; vna aitra 
volta,per vna altra volta, Diedi liuiicio, per fucido , dua,ner 
due; loro per cflì j.egli per eglino ; lui per egli * Dette, & det- 
tano in vece di dir, diede, & diedero; amorono , & cantorono 
per amarono, & cantarono;^ delle altre cofe cofi fatte infini- 
te: nelle quali non fi ferua ne numerose genere, ne definen- 
za,ne forma di diritto parlare :per lafciarehora da partei 
Cecchij Rinùi Bacci,& gli altri moftri delle parole Fiorenti- 
ne , Qr le V òfi è, quale è quella- lingua, che i Tofqani di quellq 
.1.:, K'3 città, 
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città, che piu Fiorentinamente parlano, fucchiano dalle 
poppe ? Ella fermamente non c quella, della quale parla, & 
ifcriue il Bembo.il quale egli nel libro fuo fa prima ragiona- 
tore. Quella della quale il Bembo tratta, fi impara da gli ferie 
tori . Et Dante biafima degli fcrittori cofi Fiorentini , co- 
me de’Sanefi , & de’Pifàni , & Aretini, & de’Lucchefi , i quali 
dalle lingue della città loro non fi fono partiti . Or fe i prin- 
cipali fcrittori di quella lingua hanno confertato , che ella fia 
anche altro , che Tofcana ; Et fe i Tofcani in parlando bene 
non la vfano : & fe de gli altri huomini in quella fcriuono nò 
men bene de’Tofcani , non veggo con qual titolo vogliano . 
che ella Ha pur di (oli loro. Ma che dirò che in quel medefi- 
mo ragionamento tacendoti mentione della lingua Attica » 
della Dorica . & delle altre di Grecia , ti viene a concludere • 
che elle tiano vna ideila : & da altra parte vuole che qu elle de 
gli altri huomini Italiani tiano tra loro fcparate ? Et pur ( per 
parer mio) molto piu è fcparata la fauella de'moderni Tofca- 
ni dalla lingua de gli fcrittori, che non è quella de gli altri I ta- 
liani dalla loro, perche fè pur vogliono che quella, con la qua 
le parlano fu la Tofcana, tenganoti, & lafcino quella de’ liori 
al rimanente di Italia, che di quella fi cerca , come ella ti hab- 
bia a chiamare . Io già molte volte di queda lingua parlando 
& ifcriuendo la ho nominata Tofcana, come quella , che nel 
vero ti può dire, chi con giudicio.e con imita tione la vfà,che 
ella fia il fiore della Italiana.come la Attica della Greca.E coti 
dico,5c cofi fento . Aggiungendo , che ti come in Grecia la 
lingua Attica era la piu pura , & la piu leggiadra , & che con 
tutro ciò non credo io che gli Atheniefi fi fdegnaflero di di- 
re, che la lingua loro forte lingua Greca , cofi non debbono 
i Tofcani vergognarti di contetiàr, che erti Italicamente par- 
lano, fàluo fe di edere Italiani non ti vergognano . Et a que- 
do ch’io dico ( fe in loro è lume di ragione ) debbono volen- 
tieri acconfentire, intendendo, che à quella linguajchedi ho- 
norar ti intende tanto ne viene maggiore honore Italiana , 
che Tofcana appellandola , quanto è piu nobile il tutto , che 
<• vna 



DELMVTIOLIB.IIL' «si 

▼na fua poca parte . Et per dire in forama la openion mia di 
tutte le openioni,delle quali fi tratta in quel libro, quello che 
diTolcanahodetto, intention miaèdi hauer conlèguente- 
mente detto di Fiorenza . Che le corti a quella lingua deb* 
biano dare il nome a me non piace punto piu, che fi piaccia a 
M. Claudio. Che ella fi chiami volgare non ho io per colà co 
fi dilonoreuole , come pare altrui j che hauendoFrancelchi , 
Spagnuoli, & Tedelchi,& le altri nationi le loro lingue volga 
ri lotto nome di volgare di quella nollra , come di piu eccel- 
lente fi habbia da intendere. Si che òlla per eccellenza voi? 
gare nominata , ò habbia nome da I talia tutta , a me pare che 
in vna, & in altra guilà ella le ne polli andare honorata,& glo 
ri olà. Io ho detto brieueinente il parer mio di quel libretto. 
Et quella materia hauerci io infino ad hora trattata copi oli ITI. 
inamente : percioche mia intentione è di Icriuere tre libri in 
Dialogo di quella lingua ; fé Dio mi darà vita , & agio da po- 
terlo tare . Ma il conuenirmi adoperar la penna piu à cacciar 
la lame, che ad acquillar lama , non mi laida conducerea fine 
ne quello, ne alcuno altro honorcuolc mio diléguo . 

AL S. MARCHESE DEL VASTO. 




( E Anime nollre, alla imagine , alla lòmi- 

§ lianza di D i o da lui formate , & mandate 
alla loro lopracelcllc patria in quello ter- 
reno cfilio à contemplarla marauigliolà lu- 
brica del loro alto làttore,& à laudar lui lo- 
lo creatore , & lolkntatore di tutte le colè 
create.fi come elle fono pure, & immortali, 
& per la loro natura ad alcuna colà terrena non lono lottopo 
Ile, cofi hanno da intendere ancoraché quelli corpi nolln di 
elementi formati léntono alteratone inficme con quel tutto, 
del quale erti lono minime particelle . Et Icendcndo elle giu 
per le rote celelli girate da quelle intelligenze,le quali fecon- 
do la mente del fupernp motore con diuerfi corfi le riuolgo- 

K 4 no,da 
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ilo , da loro intuendo di quelli influiti , che da piu alta virtù, 
in loro (olio infufi , & poi calando in quelle piu' baile parti » 
&di elemento in elemento nuoui vellimeilti prendendo, & 
quelli tanto piu grolfi, quanto elle piu dal luogo , donde par- 
tite tono fi allungano , hanno da efler ficure,che quelle loro 
(pogliecongli elementi inficine da’ celelli mouimenti fono 
rette, & gouernate . Le Ipoglie dico ,nercioche elle anime, 
da quelli fono libere in maniera , che le bene alcuna inclina^ 
tion ne fentono ; non perciò sforzo di celelle riuolgiinento 
ha virtù di poter far loro violenza ; che elle altro rettore , né 
altro Signor non conofcono, fe non quel folo,che le ha crea- 
te. Et hauendole egli create tali , quali di fopra habbiamo det 
to, cioè fopra tutte le altre creature nobilitine : Non era 
colà conueneuolc , che a men nobili creature follerò fotto- 
pofte . Cofi è egli quél folo,che fopra le menti nofttfe ligno- 
reggia : 11 quale ancora non come feuero Principe; ma come 
benignilfimo padre fopra di loro non vuole adoperar la au- 
torità della Signoria, ma per grada ha loro libertà conce- 
duto di vfar quelle forze, che elle da lui hanno riceuute in 

S nella guifa,clie dalle proprie loro volontà è fatto elcttione, 
n modo tale, che forza di cielo non può operar in loro, che 
elle piu alla virtù, che al vitio,ò piu al vitio, che alla virtù s’ap 
piglinorma quello tutto è in loro fecódo che elle ò raccolgo 
no il tàuorc del diuino aiuto , ò a quello tengono le porte ler 
rate. 1 corpi veramente come cofe elemctate infieme con gli 
elementi fono a cieli fottopofti: ne perciò debbiamo inten- 
dere , che efiì a quelli come à prime cagioni fiano foggetti . 
ma cornea cagioni che operano quanto dalla fuperiore,& 
Principal cagione è flato ordinato. Perche debbiamo noi 
hauerlecortellationi non piu per operatrici , che per fignifi- 
catrici di quelliauuenimenti, che da Dio nelle cofe interio- 
ri fono flati ftabiliti.Di che doucremo dire , che per gli affet- 
ti delle {Ielle potremo giudicare delle cole che a’corpi noftri 
fono appartenenti , come delle ricchezze,de gli honori, della 
yita,& della morte benché riefehino il piu delle volte fallaci . 

-i Ma 
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Mi le altri haurà da feguitar il vitio , ò la virtù, dì quello di- 
ritto giudiciónon fi potrà fare . Et (e forfè alcuni Adrologi 
il cielo tu thè le cofe ri ieri (cono fenza hauer piu fu alcun u- 
(guardo, fando come quelli , che piu fu che'l cielo non Scor- 
gono; & la'Vera cagión non intendono. Etfealcuni Theo» 
logi non vogliono ,chealla Adrologia fi predi alcuna tede; 
come veramente predar non fi dee fé non in quanto la chiefa 
ne permetta di non intender in ciò pienamente > che Diofi 
cortic con fóttiira próuidenza ha le cote ordinate,# i conuer 
niéti mezzi ha difpofti, cofi ancora ha voluto le anime noftre 
dittine far partecipi d<lia fua diuinità : Et per lo mezo de’ cc- 
lfedi lumi comunicarci de'fuoi configli . Etauuifo io, che tut 
te quelle cole, delle quali i piu eccellenti (piriti non fanno 
fendere alcuna ragione,!! come fono quelle, che fiotto la tor- 
tila, & (otto il cafio hanno ripofte, per opera de cieli ancora 
Ci Wefcano ; & che le delle ce ite fiano in qualche parte dimo 
ftratriti . Et ut da gli huomini non fi veggono , è pcrcioche 
maggióre è l'ignoranza humana , che la dottrina . Et il noa 
hauer piena contezza delle dèlie;# de’loro afpetti fa che non 
poifiatno veramente intender le celedi fignificationi . Et il 
vederli , che non poche fono quelle cofie , delle quali da gli 
Adrologi è fatto diritto giudicio modra la verità della Adro 
logia ; oc il farli all'incontro da loro non pochi errori, ci infie- 
gna che perfetta conofcehza non hanno di tutti i celedi lumi. 

In quede tante grafie, che il benigniamo nodro Signore, 
& padre fatte ci ha di hauerci creati , & di hauer nella crea- 
tion fatte le anime nodre cofi nobili, # di hauerle dalle lega 
de cieli liberate, & di poter conoficere ancora quello, che egli 
per mezo di quelli difiponga di queda nodra parte mortale , 
noiinquedo efilio ritrovandoci debbiamo pure hauerein 
memoria la fiuperna nodra patria , #conofcer come di cofà 
veruna in queda valle di niiferia nó ci ha fermezza ne coftan- 
za,fe non ai continua mutatione,# varjatione : Il che ci ino- 
ltra Dio onnipotente per quelli medefimi mezi.co'quali det- 
to habbiamo , che egli delle altre cofc nodre ci dimodra; ciò 

cper 
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è per le celefti riuol unoni : che efiendo quelle circolari , for- 
za è che quello,che pur dianzi era nel fondo del circolo rao- 
uendofi fi vada inalzando , & giunto al fommo vna altra vol- 
ta habbia à traboccare . Ma nòn dobbiamo dubitar punto , 
che fecondo il girar di là fu le cofe di qua giu nonfigouer- 
nino Et fe per bocca di Hieremia lo fpirito lanto dice al popo 

10 di lfrael,che non debbiano temer delle delle alla guidi delle 
altre genti , non perciò fi dee argomentar contra quello, che 
da me intìno ad hora è dato detto . Che Dio npn vuole , che 

11 popolo fuo tema le delle come fàceuano le altre genti, per- 
cioche quelle temeuano le delle come prime cagioni , & co- 
me Dei , che in quelle fi crcdcuano, che vi fodero i Gioui , i 
Saturni , & i Marti , & le loro altre vane deità , le quali come 
Signori reggedero le colè mondane : & fbpra quelle non te- 
meuano, ne conofceuano altra potenza . cofi non vuole Dio 
che il popolo fuo tema le delle, ma che conofoa quelle rnini- 
ftre,& tema Dio,& fiippia che egli è coluijche da loro i mouj 
menti, & che in loro cópartc gli influflì?& che ad ogni fuo vo 
lere tempererà que’corfi; & muterà quelle influenze,fi come 
fece fermando il cielo alla vittoria di Iofue,& allungando la vi 
ta ad Ezechia.Et fi come D i o la virtù fua fparge ne’cieli,cofi è 
da credere, che egli non voglia che ella in quelli non fia cono 
fciuta.Noi veggiamo il Sole per lo Zodiaco con certo ordine 
difeorrendo continuare il corfo fuo fra due da noi imaginati 
circoli:& fecódo,che egli à noi fi auuicina,e da noi fi allótana 
cofi variando fi vanno le dagioni : Et quando a noi fi viene ap 
proifimando con lo fpargerc in terra quella virtù, che eeli di 
fu riceue , fi vede aprire il mondo , vedirfi di verdura colli, & 
piani , dipingerà il fiiolo di varii colori, & di mano in mano , 
quale herba,& quale albero germogliar prima, & qual da poi: 
& medefimamente i frutti Pvno dar luogo all'altro con grata 
fucceifione. Et quedo ordine di anno in anno veggiamo noi 
continuare : & diciamo, che quede fono cofe, che ci vengo- 
no per operation del Sole} & pure alcuno non dee ederelle 
non intenda il Sole quede cofe operare come muiidro, & nó 

come 
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come principalcautore . Et cofi habbiamo ancor da intende- 
re , che le delle habbiano (opra noi virtù , & non in altra ma- 
niera : che chi altramente tencfle douerrebbc bene edere co- 
me heretico, & come infedele condannato. Nc dee dire al- 
cuno che fé vero fotte, che altri per le coftellationi potette co 
nofcer le cofe , che hanno a venire farebbe eguale a Dio : che 
altro è intenderle , & altro etter autor di quelle . Et altro im~ 
pararle,# altro infegnarle. oltra che gli intelletti noftri fono 
ben fi deboli , che per intender tutte le fignitìcationi di tutti i 
cieli non perciò la intelligenza noftra farebbe da comparare a 
quella di Dio pur quanto è da mettere in comparatione vna 
minimagoccioladi acqua a tuttala grandezza deirOccano. 
Si che perche altri dica etter vera la Scienza della Aftrologia , 
non perciò fi viene a difonorarDio . Anzi di qui fi viene ad 
accrefcere la laude,# la gloria di lui,dimodrandofi con quan 
to marauigliofo ordine egli habbia i tre mondi difpodi , che 
al fopracelede il celefte habbia da obedire , & che dal celefte 
quello piu batto habbia da etter gouemato . Che à che fine 
vogliamo noi credere,che egli tante (Ielle,# tanti cieli habbia 
fabricati,# quelle in quelli dabilite, fe non per ifpargere quà 
giu per lo tnezodi quelli,# di quelle varie virtù ? Che le cofi 
non fotte, in vano hauerebbe fatte tante fpere, & tanti lumina 
ri , badando di vn folo cielo a feparar dal fuperiore il mondo 
inferiore ; & di vno,ò al piu di due lumi, de quali l’vno al gior 
no,& l’altro alla notte fotte dato prepodo.Et fe non è da dire, 
che egli cola alcuna habbia fatta in vano confentir fi cóuicne, 
che & la fopracelede fàbbrica operi nella celede, & quella in 
quello batto mondo:Etcofi operado,# ordinatamete operan 
do non veggo perche ne gli animi nodri cotal ordine nó deb 
bia poter capere . Et (e coloro, che Teologi fi chiamano (ono 
cofi arditicene vogliano elfi intender D 1 o, parlar di D 1 o,& 
& dimodrarci Dio, non lo perche altrui debbia etter difdet- 
to di fàlire à cieli, eflendo Dio piu éfàltato (opra i cieli che no 
fono i cieli foprala terra. Etpcioche cótra quella openionefi 
fino degli argométi,io (arò contéto di toccarne alcuna cofiu 

Ma 
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Ma a che fine , ini dirà alcuno , cotcllo dimorfo i Io lo ho 
fatto per rifpondere alla predica di quel buon padre , la quale 
mi inoltraile voi Signor mio Jlluitrifnmo à Vigli i cileno il 
giorno alianti che quindi vi partiile : Et come che all hora io 
yc nc dicell! alcuna cola con torme a cjucllo,che lioi a ho fctyt 
to.non perciò mi lono voluto rimanere di mettere in (crittu* 
ra: lu mia openione, da che egli la Ina ci ha lalciara fc ritta. E^ 
percioche egli particolarmente famentioqe, chetevnodi- 
u enta Papa non è per opera de cieli, ir\a per volontà di D i o, 
dico,che quanto alla volontà di Dio , io lento con lui ; ma vi 
a^giiigo.che Dio dilpone quelle balìe operationi per li Tuoi 
mezi : & clic egli i cieli adopera come miniltri ad elequit la 
fua volontà : & che i cieli del voler di lui ne felino dimollrj- 
tionimanifefte. Et Filippo figliuolo di MaifiinilianQ,&. I adrfi 
di Carlo lmperadore.lentendofi già vicino al tempo che egli 
don cua pillare à miglior vita , veduta apparire ,vna Coinè t4 
dille che ella era la tua . Ma io farei troppo noiofo.fe volerti 
dir tutte quelle ragioni , & raccorrc tutti quegli efempu, che 
io poti ci in q u cftò fuggetto . Perche cpntentandomi di ba- 
tter tanto rii pollo a quel padre predicatore , cei cherò ancor 
di accommodar quello mio ragionamento alla condition de 

tempi. & delle cofe prelenti . Di; 
i; ; Dico adunque, che efi'endo le rot£ cqlelti npn vna loia, ma 
molte & difterie : & i loro mouimenti varii & circolari.^ per 
le loro varietà, & diuerfità varii & diuerfi effetti produqendo- 
ft,rade volte, ò nó mai fi vede.cofa alcuna lungamente in vno 
ftatocorinouarefenzailmefcolamento di alcuna cola con- 
traria : che & le dolcezze noftre fono da alcuna amaritudine 
interrotte: & lfprofperita de’beni detti della fortuna ad hor^ 
ad hora patifee alani dàno : & la lunga finità viene da alcuna 
infermità cÓturbata:Ne gli honorj,& la gloria piu che le altre 
cofe a noi care fi veggono efier priuilegi atc, :_anzi quanto par 
che altri per valor fuo piu fi inalzi , fortuna ingiuriola , 

. ' i > Ch'àgli ammofi fati mal s' <icci>xda+j ? 

piu gli fimette al contrailo ; ,ò pure il ciela comp detto hqp»- 
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biamo;òpur Dioiftelfo: il quale vuole in vifitandoaltrui 
ricordargli,chc egli è colui , che da i piaceri, che da le ricchez 
zc , che da la finità , che da l'honore , & che da la gloria , & 
tutte quelle altre cole , che a noi fono piu defiderabili. Et in- 
torno a quelle cole hauendo io l’animo riuolto , come lenti 
ipaflati giorni che voi auuiato vi erauate alla volta di Cari- 
gnano , cofi con quel la affettione , che io continuamente di 
voi lento nel cuore , con piu làido pentimento entrai nel- 
la confideration dcH’inftabilità delle cole mondane, di quella 
dalla volubilità de cidi argomento pigliando: & intendendo 
quanto al valor voftro la fortuna per adietro lolle Hata fegua- 
ce , maggiormente cominciai fra me medefimo à temere non 
nella prolperità Tua alcuna aduerfità fi hauefle a melcolare,Et 
quello che accrelceua ogni mia paura eraj’auueniméto incer 
to della guerra . Perche a Dio facendo voti per la prolperità 
voftra , & per la voftra lilute , haueua meco propofto lucce- 
dendo le colè fecondo il difiderio voftro di douerui appretto 
fcriuere , & ricordami , & confortami , che ricordar vi do- 
uefte della mutabilità della fortuna , & della continua riuolu- 
tion de cidi : & che contento homai di tante glorie douefte 
mettere in opera quell'honorato voftro proponimento di la- 
feiare gli ambitiofi honori,& i carichi noiofi,& di riducerui a 
quieta ,& tranquilla vita.Et a quefto fare haueua io aliai largo 
campo : nercioche io mi ailìcuraua di potere aliai ageuolmen 
te dimoltrarui , come viuendo voi in quelli trauagli , & fotto 
quelli pefi per la qualità delle cofe che trattate,a D 1 o non ler 
uire;per la condition de gli (ludi a voi Hello non compiacete} 
per le inuidie cortigiane non cótentate il voftro Signore : E p 
la malignita di molti atti a lacerare ogni lodeuole vita, al mon 
do non potete lodisfare.Et per tanto voleua io occludere, che 
homai farebbe flato tempo, che a viuere a D 1 o, & a voi Hello 
riducere vi douefte.Et mentre fra que voti,& fra que' penfieri 
tra paura, & fpcranza mi ftaua tutto follecito,& dubbiofojEc 
cofentirfila nouella della infelice giornata : la quale a prima 
giunta fu portata tato acerba, & tanto miferabile,che della vi- 
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tu voftra piu fperanza non ci era riinaia ; Et le cofc [mperiali 
in Italia erano fuor di ogni opinione di piu poterfi riftorare. 
Ma cofi non Itemmo lungamente , che ci arriuo la verità del 
fatto: la quale ancor che forte dt catouuucrfo, pur col primo 
romore comparata a noi fu piu di coniolatione , che di afflit- 
tone, parendoci di haucr tanto guadagnato.quanto non ha- 
ucuamo perduto . Etcofi la fama in taì maniera venuta a noi 
è ftara cagion.chefi fia poruro intornoaqueftoaccidétecon 
tranquillo animo decorrere ; il che per auucntura fatto non 
fi farebbe quando da principio haueflìmo la verità intefnche 
quella hjuerebbc fenza alcun dubbio hauuto forza di abhat 
ter gli animi noftri , là doue hauendogli frollati abbattuti dal 
la nniftra openion già conccputa la men rea nouella , come 
buona ha hauuto forza di rileuargli. Et fe io voglio dire il ve- 
ro di quello, che io ne tento, a me pare, che per quefta perdita 
non tanto fi fia perduto, quanto vinto fi farebbe, fe la vittoria 
dal ca nto noftro forte rimala: ne veggo perche in pochiflìmi 
giorni le forze noftre non fi pollano riftorare. Perche il mag- 
gior dolor che io fenta, è di quel dolore il quale a me fembra 
di fentire , che affligga l’animo voftro per quello , che di voi 
habbia da dire il mondo . Intorno alla qual parte ardifeo io 
di affermare, che fra coloro i quali vorranno con diritto oc- 
chio il tutto riguardare l’honor voftro in parte alcuna non 
ha da rimaner ne feemo , ne maculato. Che fefi intenderà 
che a voi non fia mancato ne configlio , ne valore , chi vorrà 
apporre a voi il difetto de foldati la colpa della fortuna? 
Chi intenderà con quale ardire la battaglia accettafte : con 
quale auuedimento la prcparafte.con qual diligenza la ordi- 
narti , & con quale animo le arme mouefte, che potrà altro 
dire, fe non che anche nelle auuerfità habbiaré fatto vndife- 
gno di Capitano da tutte le parti prudente , & valorofo i Ma 
nelle cole della fortuna ( che pure vlerò io ancor quefta paro 
la ) la fortuna ne vuol la fua parte . Et vogliono i fauii, ch’ella 
molte volte la fi truoui , doue minore è 1 auuedimento. E clic 
dirò io di quella turione altramente fiera riputata > & 
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Nimica naturalmente di faceta , 

la quale ha voluto anzi l'arme gittando gittarfi in grembo a 
morte, che quelle adoperando procacciarli vittoria gloriola? 
Certo non altro , le non clic io giudico Dio onnipotente ha- 
Ucrle mandato addolìo lo Ipirito della fila ira , per darla nelle 
mani a Tuoi nimici, acciocché ella habbia a riccuer la pena de 
fuoi misfatti . Che per Ialciare bora di dir la ribellion (già ha 
tanti anni ) da loro fatta a Dio . Et per tacer le molte & varie 
fceleraggmi da loro vGrè, poi che arriuati fono in quello Ha 
to, con era i luoghi, & con tra le pcrfonc (acre & altre ; dirò fel- 
lamente quello, che nelle fiere ad vdirlo (irebbe coli odioli • 
che efli delle proprie loro carni hanno fitto mercantia , nelle 
altrui culle le proprie loro figliuole abbandonando , & gli al- 
trui figliuoletti malchi leuandone per hauer maggior nume- 
ro di paghe . Et vorremo noi creder che Dio voglia lollencr 
lungamente l'opra la terra gente che a lui, alla humana natura, 
& i fé ideili fia nimica ì 

Signor mio Eccellentiilìmo oltra quello, che de'cieli hab- 
biamo detto, non poca confideration fi dee haucre alla vita 
degli huomini , co’quali viuiamo . che come leggiadramen- 
te dice Horario. 

Non vorrò che con me (la fot to vn tetto , 

Ne che con meco fi togli a il fragil legno 
- Chi gli occulti mifieri h.iura fopcrti 

De Calma Ceree : che fluente Gioite 
Sprezzato, al tri/lo aggiunto ha F innocente s . 

Et le douendo combattere andiamo diligentemente elimi- 
nado quelle armi, le quali habbiarno da adoperare, acciocché 
per difetto di quelle la vittoria non ci fia tolta delle mani,mag 
giormente debbiamo hauer riguardo quali fiano quegli huo 
mini , col mezzo de’quali vogliamo da Dio impetrare la gra- 
fia delle vittorie : che le egli non elaudilce la voce de’ pecca- 
tori, meno è da credere , che voglia porger tauorc alle arme 
de gli federati. E fé per altrui colpa a voi cóuiene hauere elèr 
citi cofi Latti : & le da tutte le parti haucte fodisfàtto al doucr 

voftro 
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voftro,& al voftro honore ; perche douete dubitar, che l*ho- 
norato voftro pregio debbia efl’er punto diminuito?Ma quali 
tunque le cofe fiano del modo che io ho di (òpra difcorlb , 
non per tutto ciò ardifcoio di richiamami a quell’otio, al 
quale era la mia intentione. Et quando vna così fatta colà ha- • 
ueflì in animo di tentare al prefente , penferei di tar opera la 
qual douefle eftere abhorrita dalla grandezza del voftro ani- 
mosi quale alla mente mia fi apprelenta tale . 

„ Pcenorum (jualii in aruis 
„ Sana ut ille gratti venantum vulntre peffut 
„ T urn demutn monti arma leo igaudctfo cornante m 
,, Excittiens cerulee t or or jìxumj, latronis 
,, Impauidut frangit telum , & fremit ore cruento • 

Non ho voluto tentar di rraduccr quefti verfi come vlato (o 
no di fare ordinariamente di altri nelle mie fcritture,fi perciò 
che nó fpcro di poter con le mie rime pareggiar tanta altezza 
di dirc:& fi ancor, percioche non l'humile mio ftilo ma la Vir 
ciliana Maeftà alla altezza dello (pi rito voftro ficonuiene. 

Di Milano a' XX- di Aprile del X L 1 1 1 1. 

, • . , > )' i il'< i fi « irii .\'i \ 1 11 

AL S. MARCHESE DEL VASTO. 



RE fono Signore Jlluftriilìmo quelle co- 
^ c ’ °1 U3 ^ ‘ n rutte l e maniere della vita no- 

■\ ^ 4'ja^S ^ ra humana fi richieggono alla perfettionc 
y/lu de le noftre operationi. Et quelle fono la 
nature , la arte , & la efercitatione : le quali 
tra loro tanto fono l’vna dalla altra diherfe» 
che piu non fono diuerfe le loro voci . Et 
pur nondimeno è necciìario,che (c vogliamo far colà perfet- 
tibile habbiano da concorrere inficme. La natura è quella » 
che ci inchina, & ci difpone piu à quefto, che a quello efcrci- 
tio, ò medierò j La arte ci infegna le regole, & le ragioni di 
quello : & à metterlo in opera ci là pronti la efercitatione . 
La natura ci portiamo noi dal ventre della madre, & la habbia 

rao 
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mo per lo mezo de* cieli da colui , che muouc i cieli; la arte ci 
viene da’macftri, & la elercitatione da noi fteflì . Et quando 
quelle tre infiemefi congiungono, mirabiliflhni effetti fi veg- 
gono partorire. Et la doue vna ne manca non fi può afpcttar 
perfèttione . La natura veramente fi come ella è in tempo, Si 
in ordine la prima, cofi è ancora per dignità principale * per- 
che, & Cicerone dice,& Horatio replica, che doue quella hab 
biamo contraria , colà buona non polliamo operare. Di che 
i padri (opra tutte le cole douerrébbono ne figliuoli loro ha- 
uer rilguardo à che fiano dalla natura inchinati , & in quello 
fargli ammacftrare ; che effi cofi & allo apparare fàreboono 

E iu pronti, & piu volontcrofi , & in breuilfimo tempo fareb- 
onodi marauigliofcpruoue, fecondo che ancor ci dimo- 
stra il dottiamo noftro poeta nel fuo paradifo, dicendo; 

. „ Che fe'l mondo là giu ponejfe mente 

„ Al fondamento che nanna pone , ’• 

,, Seguendo lui h entri a buondì* gente , 

,i Ma voi torcete à la religione : 

i, Tal, che fu nato à cingerji la fida , . < 

ti Et fate R e di tal, che è da fermone ; 

> , Onde la traccia lojlra e fuor di Stradai . 

Et le bene vn motto volgare par che fia in parte contrario I 
quello,che io ho detto, per quello fignificandofi , che alcune 
cole habbiamo per arte, & altre per natura, & che gli Oratori 
fi fanno , & i poeti ci nalcono , quello dico io , che fi come è 
detto volgare, cofi c di huomini volgari . Che Cicerone au- 
tor grauiifimo non vuole in alcun modo, che la artefia ba- 
llante à fare oratore lènza la natura ,• Et Horatio nel fuo poe- 
ta non fi contenta ne della fola natura , ne della fola arre . 11 
qual luogo trattando io nella arte mia poetica contèrmaua 
quella (entenza con la fimilitudine delle colè vegetatine, del- 
le fenfitiuc & delle rationali, dicendo che (e alla pianta di buo 
na femenza fi aggiungerà la cultura, ella farà frutti vie miglio 
ri,& che il cauallo di buona razza 

» Non fi leu a di terra , & non s* aggira 
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t , Se non fifi.hu la vergi, & noi firn dtftè 

,, L’ acuto Jprone, (fi no' l raccoglie i! fi 'no . 

Et hauendo il fanciullo il quale farà di fp olio alla (cultura , fd 
non haurà chi gliele infegnt , non ne ditienterà mai eccellen- 
te maeftro . Sciocca colà c veramente il voler tenere , che co- 
la veruna fi faccia bene mancando altrui fa natura , ò la arre . 
Dapoi che (come dice pur Cicerone) quelle, che habbiamo 
dalla natura poflono beneeflcrc aiutare, ma quelle che non 
ci fono non poflono edere inedatc. F.t le dalla natura ne vie- 
ne lo ingegno, il quale è'principal lumein tutte le noftre opc 
re,come vorremo noi credere che in vna colà di tanta gran- 
dezza, quanta c il fard oratore, la arte fola fenza natura ÓC fen- 
2a ingegno ci podà badare ? Et fe fentenza del mede fimo au- 
tore c clic il dire > che delle cole grandi dime non ci da arte , e 
colà di huomini.che parlino lenza condderationc,non ce no 
effondo alcuna delle minime, die arte non habbia, come vor- 
remo noi credere , che in vna colà di tanta altezza come e la 
poeda huomo podà fenza arte diuenir perfetto ? Chiara cofa 
èche di due al medierò delle armi egualmente dalla natura 
difpofti , colui à quelle farà piu atto , che delle arti di quello 
efercitio hauerà conofcenza maggiore . Et che di due nell* 
militar difciplina parimente eferòtati , colui firà piu arto alla 
guerra, a cui natura hauerà dato piu valorolo cuore . Di che 
U vede che ne la natura fola per fc,ne la arte per fe loia è ba- 
date a far cofa perfctta.E quello che dico di quello honoratif 

fimo elercitio, di ogni maniera di arte ha mcdefimamvUteda 

edere intefo . Perche non veggo con qual ragione ne gli du 
dii delle lettere d voglia far quella diftinrionc,chc l’vna eccel- 
lenza di quelle per natura , & l’altra per arte d debbia confc- 
guirc . Ma egli moltra che coloro, i quali cod fe n tono, fa p pia- 
no male che tutti gli ornamenti, tutte le bellezze, tutti gli ar- 
fificii della eloquènza cod delie profe,come de’verd fono da- 
te ridotte in arte per lunga oderuatione de gl i effetti della na- 
tura : che venendo hoggi a codui , domane a colui vna cola 
ben detta, & il piacer ficédola notare ; & altri notata hauédo- 
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Ia,& bene c(àminata,& conofciuta U cagione che la haucà fai 
ta aggradire, riducendola in regola fi è venuto poi alla forma 
della arte, la quale ci è hora tra le mani . Ne dee alcuno con 
quella arre , cne è (fata fatta per ofleruation di natura penfar 
fenza l’aiuto della natura acquisire alcun nome di chiaro ho 
nore. Nc dee altri fpcrare di douere egli con la (bla natura 
confeguir quello, che dalle nature di molti per molti anni fi è 
penato à riducerlo in arte. La natura ha fattala lingua alPhuo 
tno atta a poter parlare : & per lo magiftcro,che egli vi \ fa da 
altro huomo apprendendo riduce quefla difpofition natura- 
le all’atto della fauclla . fct le la natura la lingua non gli haue£ 
(e preparata, egli non ragionerebbe giamai . Et con tutto che 
egli habbia la lingua alla tàuella difpolla,c non la (ciqrrcbbe 
mai alla pronuntiation di alcun (emione , le non ci folle chi 
gliele inlegnalle. Ne iftimo io che fia da riccuer per vera quel 
iatàbulofa hirtoria, perlaquale fi vuole argumcntare, che, 
Limonio nafea con vno Idioma fuo proprio, & naturale. Che 
(e ciò forte vero,non veggo perche egli non ci haueflc a rima- 
nere quantunque noi vnp altro ne a p prende iiìmo, conciofia- 
cofa che perche io appari la lingua greca,non perciò la latina 
mi vengo A dimenticare . Benché egli potrebbe ancora ede- 
re auuenuto.che alcun fanciullo da curiofo Re folle llato al- 
lenato in parte remota , & da ogni humana voce lontana , & 
che folle ancora flato vdito esprimere parola , la quale in al- 
cun linguaggio alcgna colà figniricaflc : che anche fra gli ani- 
mali bruti lai ebbe forfè agcuole di trouar tal luonojchc in al- 
cuna lingua del mondo haurehbe alcun lignificato . Et i me* 
defuni Icrittori, che ornila co fi raccontano, recitano vna fola 
parolaJa quale articolata dicono che vici di bocca di quel fan 
ciullo 5 11 che è aliai leggiere argomento a voler prouare il na 
turale Idioma . Et per dir quello, che io ne lènto , fi come ho 
quella per vita ùuola , coli tengo ancora , che fe pure alcuno 
voltile fare Vnif votole ilperienza, quando il fanciullo voce hu 
uuna non vdiile , egli c> rapprefenterebbe quella de Gufi > ò 
di quali alai repelli egli iciiùii'e , ò qualunque altro l'uono gli 
t: dii L z vernile 
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teniflè a gli orecchi j Si come vien detto di vno, il quale in fi- 
Ludo nutrito Taceua la voce de gangheri delPvfcio di quel- 
la camera, nella quale egli era in cullodia tenuto. Et per 
concludere quella cola del naturale Idioma , dico che fé noi 
alcuno ne haueflìmo , quello fi lenirebbe in coloro , che na- 
feono Tordi, i quali non hauendo la lingua impedita , ne altra 
tiuella Tentendo, narlerebbono con la propria, & naturale. Il 
che poi che non li vede, vana fi vede efi’ere cotale openione . 
Or li come a voler che l’huomo tauelli bifogna la preparato- 
ne della natura, & con quella inficine la humana induftria, co 
fi ancora a me fembra che fi polla concludere > che a voler 
ben fauellare ò fia in prolà, ò fu in verlo.Sc la natura,& la arte 
habbiano ad ellcre infieme congiunte . Qui mi potrebbe ri- 
Tpondere alcuno, che in quanto a qm.Uo, che detto ho de' 
Poeti, par che Platone Tenta in contrario , & il tutto attribuì- 
(ca alla natura, parlando della diuinirà del Furor poetico, & di 
ccndo , che fi Tono veduti di quegli , che incontanente poeti 
fono diuenuti. Ma Te cofi Tendile Platone ò nò, io non interi 
do ne di determinare, ne di diTputure. Bene dirò,che fi come 
ho per grande la autorità di lui , così non perciò mi rimarrei 
di parlare quando mi credefn di difender contra di lui la veri- 
tà . Et dico che fi Tuolc intendere che lenza natura,ò lènza fà- 
uor diuino altri non polla diuenir poeta, quella è la openione 
Che diTendo io : & di quello parlo io chiaramente nella arte 
mia poetica ciò tenendo per tcrmilfimo . Ma Te mi fi vorrà 
dire che la natura loia balli à tare vn poeta eccellente , ciò ne- 
gherò io animoTamente . Ne ini rimouerà dal parer mio quel 
Tìnnìco che egli allegaci quale non hauendo peradietro lat- 
to poema alcuno degno di memoria, Fece poi vno Hinno lau- 
daritlìmo.Che primieramente riTponderò io,chc Te bene non 
ne haueua Fatti de’buoni,non perciò non ne haueua fatti niu 
ni; pur vi fi era faticato^ poTcia aggiungerò, che Te ne pri- 
ma, ne da poi Fece buon poema , io hauerò quello Hinno Tuo 

C er buono. ma non lui per buon poeta; che non dirò mai che 
nono artefice fi a colui,il quale hauerà vna opera di Tuo me- 
1 v. j . ‘ t \t fticro 
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’ftìcroiìen fatta vna fiata & altra non ne Cipri rifare» A noftri 
igiorni fi fono ancor veduti di quegli , clic hanno hauuto (pi- 
rito quanto fi porta difidcrarc a fare vn gran Poeta; ma per cfc 
(ere loro mancato.dottrina,& arte, non fono potuti perueni- 
re alla perfettione . Ma Platone de Poeti parlando puòha- 
•uer voluto parlar poeticamente. Noi co Veri elempii poflìa- 
4110 afiai ben prouare il detto noftroxhc di Ouidio liamo cer 
-ti, ckeegli alla poefia fu per natura aliai piu dilpofto, clic Ver 
gilio non iti : Et pur quefti per liauer nello feriuer porto mag 
-gior arte rimaCc poeta molto maggiore. Et per non combatte 
re contro la autorità di Platone lenza alcuna grande autori- 
tà, quello ci aggiungerò, che fe la fola natura ta i poeti , poco 
auuedimcnto fu quello di Arirtotcle.& louercbia fu la {uà fa- 
tica, a fcriuer la arte Poetica. Et per feguitare il noftro ragio- 
namento; Non portòno la natura, & la arte fole ert er bafteuo- 
•li alla perfettion del dire.; ma conuiene che la efercitatione,U 
«quale dilopra habhiamo latta terza compagna, à quelle an- 
cora fi accompagni : percioché oltra quello , che la natura ci 
f>orge,& la arte ci aiuta, ci è ancor uccellano a metterui le ma 
-ni. lo iutiero ingegno tutto mufico,& nella arte della muftea 
hauerò lungamente ftudiaro ; & in cantare, & in fonare diuerfi 
rtormenti hauerò fatto vn lungo vfo ; ne perciò mi farò có la 
-lira efcrcitato.Conofcerò lo llonnento,hauerò contezza del- 
ie corde, & intenderò i tuoni ; ma fe mi vorrò mettere a fona- 
re, l’vna mano nóiàpra tirar i’arcome l’altra fuilupparne le di- 
ta.Sarò inchinato alla pittura,# haurò tutte le milure,& tutte 
le ragioni del difegno, delle ombre,# dc’lumi, # pur fe vorrò 
fenza efercitatione mettermi a dipingere, nò fa prò reggere il 
-pennello, & mi imbratterò le mani, & la tauola. Et colui che .è 
medico per natura, & per arte, fe sé za pratica vorrà medicare, 
venderà gli infermi. Et è quello, che io dico della efercirario 
-ne tato vero, che ancora iti quelle cofe, nelle quali efercitati ci 
fiamo per alcun tempo, rralafeiandole, quando a quelle ritor- 
nar vogliamo, ò male atti vi ci trottiamo , ò ancor del tutto le 
babbuino diméticate. Or effondo quella cfercitatione in tut- 

L 3 te 
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te le arti cofi neceflaria come fi vede, vorrem’noi dire che (cn 
za quella le fcritture noftre habbiano a diuenire llluftri? Non 
fermamente nò . Ne bifogna che altri fi creda per hauer ri- 
uoltati tutti gli fcrittori di alcuna lingua didouere egli in 
quella incontanente bene fcriuere . clic fi come fe io tutto il 
tempo della mia vira liauerò vfàtocon caualca tori, & con 
maeftri di arme non (apro ne caualcare , ne arme adoperare, 
fe non haurò caualcato , & fé in quelle non mi farò eférdta- 
to , cofi altri non fàprà fcriuere fe non hauerà dato opera al- 
lo fcriuere. Caualcando fi apprende caualcare: armeggian- 
do fi apprende armeggiare : parlando fi appara parlare : leg- 
gendo fi appara leggere :& fcriuendo fi appara fcriuere. Et 
donde vogliam noi peufàre,che proceda.che di tanto nume- 
ro di huomini dottiffimij quali fono fiati al mondo, cofi po- 
chi ce ne filano, che con laude di fcriuere habbiano fcritto t 
Certo non altronde fé non che ella è cofa troppo malageuo- 
le a tare chi in tale efercitio non confuma quafi tutto il filo 
tempo . Ne Demoftene fu per altro cofi grande , fé non per 
lo grande ftudio che egli vi pofe . Et con tutto che la Grecia 
habbia hauuto de gli huomini affai in dottrina piu di lui ec- 
cellenti, egli nondimeno di gloria di fcriuere tutti gli fi lafciò 
a dietro . Et Cicerone perche direm noi che egli nufcillé cofi 
fàmofo ? Non per altro, fe non che ( come eflo di fe rende te- 
ftimonianza ) ogni giorno Ieggeua , & fcriueua , & in quello 
ftudiof fi come da lui ci è lafciatofcritto)confumo la vira fila» 
Furono in Roma nel medefimo tempo de gli huomini in let- 
tere ecccllétiilìmi;& vi fu tra gli altri quel M Varrone,il qua^ 
le hebbe tra’ Romani titolo di Dottiilìmo: ne di laude di fcri- 
uere fi auuicinòeglfdi gran lunga a Cicerone . Qucfto per- 
che ? percioche altro c elìer dotto , altro leggiadro tenitore* 
Et si come leggendo molto, & di molte cole gli huomini fi 
fanno dotti ; così fcriuendo molto , & di molte cole diuen- 
tano notabili fcrittori. Et à qucfto propofito dirò pur io tan 
to , che io mi foglio rideredella fciocchezza di alcuni della 
noftra età, i quali vedendo, che ne a Greci, ne a' Latini tir a£ 
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(ai .Vlodeuohnente fcriuere ne la dottrina, ne l’erter nati Gre- 
ci , ne latini, vogliono eifi chcal bene frriuere in quella lin- 
gua balli k»za altro lludio di quella , cflèr nati Tofani : ma 
<ii quella loro open ione ne conlèguifcono bene vn tal tiu rto, 
che il pregio dello fcriuere a’non Tof ani fi rimane . 1 1 alla 
nofrra materia ritornando dico , che il già tante volte da me 
nominato Cicerone in tutte le opcratiom noflrcattnbuifcc 
tanto alla elcrcitationc, thè vuole , che ella fia otrima mae- 
ftra . & che ella ftia (opra a tutte le regole dcYnatflri -, & che 
ella addite cri della natura habbia torta anco radi rimediare, 
dicendo che nc medici , ne capitani , ne oratori, tuttoché gli 
.am maceramenti delle loro arti hahbianoapprefi, -colà degna 
di gran lode non adoprerrannogiamai lenza l'vlo, & lenza la 
efreitatione. Etdapoi clic egli per vniuerlal conlèntimen- 
toèapprouato per padre della eloquenza : &che noi poflìa- 
no tener lui ( dirò cofi ) perla Idea del dirittamente fcriuere, 
farà anche da dire , chea voler bene Icriucre le pedate di lui 
fi doucrrannoleguitare. La onde le egli (come detto bab- 
buino) ogni giorno leggeua , &rfcriueua , fimigliantemen- 
te chi vorrà f rinendo acquiltar honoraro nome Iutiera da 
fcriuere, & da fcriuere aliai con imitation di buoni fcrictori, 
11 che volli io lignificare nella mia arte , dicendo 
„ Et gli antichi fcrittor vo!u.i, & r moina 
„ La notte, e'I giorno : & firma , & fcnuA , & ferina , 

3, Et verghi , & fonarci, « abbruci mlle carter . 

Di che mi pare, che hoggunai polliamo concludere infieme 
col macftrodcgli fritto! i ,che la pennaallo f riuere fu otti- 
ma tnaelha , & che ella tara le noftre fritture iuminoie ogni 
volta che con la luce dello ingegno eco lo (plcndorddla arte 
ella verràamamtèftarlafia chiarezza. Pcrcioche fi comela 
natura séza la arrc,ne la arte filza la naturacela natura & l'ar 
te lenza la efcrcitatione pofiòno tare opera da tutte le parti 
compiuta ; cofi la fola «lercitatione lènza la compagnia del- 
le altre ad alcun pertètro fine non può perù en ire . Ir l’vdire 
vn nnfcuglio di parole, che ne bellezza di ingegno, ne di len- 

L 4 tenza 



168 D E L L E I E'TTE R 1 E n 

telila ìe adorni ; ne ordine di arte le fonemi, è quanto a fèti* 
tire vn buono liuto male accordato in mano di pedona che 
fion fappia lonare . Et la natura adunque,# la arte,# la efer- 
citatione al bene'lcriuerc fono necci lari e, Etcomecheelle 
(fecondo che dilopra detto habbiamo)fiano cofidiuerfe, 
pur inficine radunate, # congiunte, come corde di diuerfi 
filoni , fanno perfetti lTìma harmonia .che tale è per cofi à\re) 
la natura della natura : la quale ha quella mondana fabrica in 
tal modo ordmata.ehe fi come vogliono i fluii ) tutte Te cofe 
che fono in aucflo inondo,# gli elementi , # le cofe , che di 
gli elementi tono generate,ancorche in villa fi inoltrino dt- 
uerfe,fono nondimeno vna cofa iflella , & da vna medefima 
virtù fono fi fattamente legate infieme , che quando vna ne 
mancafle,al tutto mancarebbc la fua perfettione. 

-■ Con qudlodifcorto rifponderò io horaa voi Signorefo- 

1 >ra quello, che hauemfo veduti alcuni componimenti di Giu 
io Camillo in quella nollra lingua, domandato mi hauete. 
Donde fia che hauendo egli fatta quella diffolutionc.la quale 
non molto tempo alianti che morifie vi fcceapertajEt haueu 
do erto tanta dottrina, # tanta arte, quanta # nel parlar di lui 
fi mollraua,# in alcune memorie. che egli lafciatc ci ha fi nia- 
nifella , gli foritti di lui contutto ciò piu di quelli de gli altri 
huomini checi viuono,nóapparifcono eccellenti. Di quella 
cola ne renderò io in gran parte la ragione, come colui, che 
per la domellichezza > che hebbi con erto lui, in buona parte 
ho intefi gli ftudii Tuoi: & lo ho veduto infino a telì'ere di ver 
fo in vedo i fuoi cóponimenti.Dico aduiique, che quanto at- 
ti natura, Giulio Camillo era huomo tale, che ad ogni manie- 
ra di fcrittura farebbe flato attiflìmO, folo che egli a quella ha 
uelìe dirizzata la fu a intentione. Della dottrina di lui non ac 
cade farne mentione , che per quello, che da’fuoi ragiona- 
menti comprendefte, io fon ficuro che mai non vdifte altro 
huomo , che per giudicio vollro di profondità , &di varie- 
tà di (cienze loauanzilVe. Dell’artificio del comporre ofo 
io affermare , che egli ne hauea tanta contezza, quanta fi po(l 
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fa da huomo difiderarcper ifcriucre perfettamente in ogni 
ftiggctto . De’ Tuoi (Hi dii , & della cfercitarion fua ho io bo- 
ra da ragionare. Gli ftudii (noi adunque , donde egli primic-, 
ramente pregio a equi Ita Ile fu ron (opra il Petrarca »& lopra 
le intelligenze de' ftioi (entimenti :ne’ quali egli conlumo vn 
gran tempo : & infiemeniente fopra gli artifìdi di quel poeta, 
& di Vergilio fece di molte , & di vtiliilìme fatiche.Et in que*, 
medefimi tempi , leggeua egli , & dichiaraua il Peti*. & fece 
lungamente tale efercitio non componendo, & le virtù del- 
la còmpofirione in quel poeta dimoftrando . Et coli dicendo 
nel dire fi auanzò in modo , che nel parlar fi fece tale , quale 
dal hello ingegno veltro fu ben notato , ben che egli hauefte 
àllhora ri indio aliai di quel vigore, & di quella prontezza 
thè elio in piu frefea età era vfatodi hauere ; ma pur ciò non 
órtante ancor fi inoltrami marauigliofo. Infegnando.adun- 
que s'era fatto ottimo maéftro di infegnare a comporre, con 
tutto che egli quali niente cotnpondìe . Etvfaua in ciò ( co- 
me dice Horatio ) PolHcio della cote, b quale aguzza il ferro, 
& ella non taglia ; accioche altrui non paia ftrano come altri 
polla inlegnare quello , che egli non è coll atto a fare . Quin- 
di fi riuolfe allo (rodio di quella difiolutione , la quale hauea 
ri poita in fette lettemi ii nelle fette colonne del fuoTheatro. 
Et vicinamente s'era rutto dato allo ftudio de’lecreti della na 
tura, & degli alti mifterii della Diuinità . Fraquefle tante fa- 
tiche , & h a quelli cofi gloriofi ftudii , ne’quali la vita di Ne- 
ftor non (ària ballante a trarne tanto frutto , quanto egli trat- 
to ne hauea con la diuinità del fuo ingegno , peniate voi Si- 
gnore , che a lui vacua ne rimanefie hora da poter dare opera 
alla efercitatione dello fcriuere in quella lingua ? Siate pur fi- 
euro di nò. che egli fi era mefto in vno fi ampio,& fi profon 
do pelago , che piu non gli rimaneua modo da riuoltar le ve- 
le in quella parte. Si ricordaua bene egli, & fi doleua delle 
vie, le quali in* que’ primi Tuoi ftudii hauea tenute : Di che io 
ne pollò fare vna tal fede : che elle n do alcuni anni partati do- 
po il principio della araicitia noftra , che non ci erauamo ri- 

ueduti. 
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neduti, come poi ci ritrouatnmo primieramente infieme,eg!t 
tra le prime cofe domandò me quali tollero flati i miei ftudii 
intorno a quefta lingua : Et haucndogli io rifpolto,chc pochi 
erano (Lati gli ftudii miei , conucnendomi perla llrettezzadel 
la mia fortuna intendere ad altro , che a ftudiar nelle lingue : 
ma che pur quelli , che io fatti ci hauca , (lati erano in inten- 
der la lingua , & in tare illilo: dìo allhora fofpirando mi rifpo 
fe , ò coti h alleili fatto io : & era egli all’hora di età di quaran- 
tacinque anni , & di piu ancora ; & haueua già fatte l’olla du- 
re : & a lui fi richiedeua hoinai per la prometta , che fàceua al 
Re dt Francia l'elle quefto fu al tempo , che egli andò la pri- 
ma volta in Francia ) di penfare ad altro che di apprendere a 
feri u ere volgarmente . Et per dire alcuna colà a propofito di 
que’fuoi primi ftudii, quello fu già coftumc vniuerfaleal rena 
po denoltri Padri & de noilri auoli.chc andauano pure inuo 
Rigando i fentiincti de’piu ofeuri luoghi di quefto, & di quel 
l’altro fcrittore;& mentre chea tale imprelà erano tutti intcn 
ti ,nou li ricordauano di doucre eflì apparare a fcriucreril che 
dee edere il principale oggetto di chi per eccellenza di lettere 
cerca di acquiftarc immortalità. Et io per me voglio anzi Tape 
re quando nelle mie fcritrure ho da dire Di , & quando De » 
che intender per qual cagione il Petrarca tacefle quclSonct 
to, il cui principio è 

La filine ui, eh' fu gì a piangendo diane a , 

R ipofate fu l'i>n Signor mio caro . 

Et amo meglio di lapere doue io habbia da dire Mi , & dotie 
Me, &Ti, & Te ; & Si, & Se; & Ci , &Cej & Vi,& Ve, che 
intender la canzone 

Mai non 1 >9 piu cantar come fole tu, . 

Et ho piu caro di lapere la variatione,& la fòrmatione de ver- 
bi, che lapere interpetrar la fettina 

Anz,i tre di creata era alma in parte^a t 

Da por fua cura in cofe altere , & noue^j . 

O quale altra Canzone, ò Sonetto (la in quel poeta meno age 
uolc da intendere. Cofe leggiere paiono ad vdirequeitc, 
.... ..j di 
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di che io fo mentione,& le altre fimiglianti . Ma elle fono di 
tanto pefo, che fo Demoftenc nella Greca , & Cicerone nella 
Latina lingua delle coli fatte, & delle piu lieui non haueflcro 
fatte ftima,eifi hora non (arebbono in tanta dima . clic la no- 
ritia di quefte cole quantunque mimi ti dime per tutte le ferie 
ture ci è neceflària j la doue la intelligenza di quel luogo ad 
altro , che a quel luogo non mi ha da feruire . Ma per torna- 
re a Giulio Camillo ; Noi in quel tempo, che di fopra ho det- 
to andammo in Francia inficine $ & quiui infieme viuem- 
mo parecchi meli j doue egli fece alquanti Sonetti , & alcuni 
verfi latini . Et ne verfi latini a me paruefompre che egli ha- 
ueflc la felicità maggiore, ò folle chepiu a quelli dalla natura 
folle inchinato , ò che piu ne folle efercitato.come io credo . 
Oltra che ne’ Sonetti la confonanza delle rime fi la compofi- 
tion piu malageuole, che ne’verfi latini non fa la quantità del 
le fillahe . Io vedeua di verfo in verfo le fue fatiche ; & comu- 
nicando egli con me & la dottrina , che di metrerui dentro fi 
stbrzaua.òc la arte, con la quale di fabricargli intendeua, io mi 
auuedeua,& à lui nel diceua,chela troppa foia induftria, & il 
fouerchio lludio gli toglieua tutta quella dolcezza, che la na- 
tura apportata gli Ila urebbe, quando egli con piu libera vena 
la haucrte lafoiata correre. Et nel vero dir fi può che que’com 
poni ine ti fuoi erano foli della arte fonza futura, & lenza efor- 
citatione. Alle prole di quella lingua non diede egli mai ope 
rafche io mi creda ) per ileriuere molte cofo in ella : ma fori- 
ueua ò per conieruar di quelle cofo, che alla mente gli occor> 
reuano ; ò per far poi quegli ferirti latini con quei luoi irti u- 
mcnti della d!(Tolutione,d.'‘quali egli già alcuna parte vi lalciò 
vedere. Et foriucua egli come parlaua: anzi era piu atto ad 
efprimere i Tuoi concctd parlando che fonuendo. Intorno al- 
la lingua latina pofo grande Audio; che per molti anni con 
molta diligenza volfe, Se riuolle le cofodi Cicerone facendo- 
ne vnaanatomia maggiore che mai da maellro alcuno di Ci- 
nigia fatta fblfe di corpo humauò . Et à parte per parte, a par 
ticelia per particella diligentemente sfamino? ofi'eruò ogni 
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maniera di parlare, & ogni parola, intieftigando con qual mo- 
do di dir latino ciafcun modo di dir volgare efnrimer fi po- 
tette . Nella quale otteruatione,& e&minatione hauendo egli 
fatte di molte fatiche, & di molte pruoue,a me pare che que- 
lla folle vna nobiliflìma efercitatione . Et io nelle mani di lui 
ho alcuna fiata vedute delle fue tefiure , fecondo che egli le 
andaua facendo : le quali a me Tempre fono parure tali , che 
le egli a compimento le ridulle , & le mai vfeiranno in luce » 
io Inno lìcuro, che elle compariranno tali, quali da eccel- 
lente fpirito, da raro artefice, & da bene efercitato ftilofl 
debbono afpettarc . 

AL SIGNOR MARCHESE 

DEL VASTO» 

SCRITTO nelle (acre hiftorie , che E- 
zechia Re infermò, & haucndogli Haia det- 
to da parte di Dio , che ordinaflc le cofe di 
enfi fu a , percioche douea di quella infer- 
mità morire: riuolgcndo la fàccia al parete, 
& il cuore al al Signore , con pianto domar» 
dò mercede, & fu elaudito , & per quindici 
anni glifi! prolungata la vita. Perla vitavoftra Signor Illu- 
ftrilfimo ancor che molti preghino , fi come molti fono co- 
loro , la cui vita depende dalla vollra vita, cosi fono io ficuro 
che voi a D i o vi fiate riuolto , & che da lui fia fiata efiudita 
la voftra oratione . Et è ben ragione che in tutte le infermiti 
noftre,& sépre ricorriamo a lui, che è il vero medico, & la cui 
fola volontà è la noftra làlutifera medicina. Che fi come i no» 
firi terreni medici fono operatori, c minifiri della natura così 
è la natura operatrice.e minifira di Dio.Pofcia ha la medicina 
fua vna altra mirabile eccellenza , che non (blamente (anali 
corpi , ma le anime ancora . Et pur che noi a voler guarire ci 
difpogniamo, & a lui con tutto il noftro affetto ci riìioltiamo, 
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debbiamo cll'cr certi per mezo del primogenito Tuo figliuo- 
lo, & noftro fratello Sdàluatore ai douere edere eluditi: 
che egli lo ci ha promeflo, & le fuc promefic non frirono già 
mai vane . Perche voglio dire io a voi Signor mio , che deb- 
biate pur confermar la mente voftra nel lopracelefte medico, 
a lui quanto piu potete vihabbiatc a conformare , che in 
tutte le voftre infermità del corpo , dell’animo , & dell anima 
fenriretemarauigliofa operatione. Et fecofi incontanéte non 
de vedere l’effetto.non perciò douete diffidaruirche Dio mol 
tc volte tarda a dar le fuc gratie,accioche vedendo gli h uomi- 
ni mortali la malageuolezza del confeguirle , per innanzi fi 

g uardino di non le fi lafciare vlcir di mano cofi di leggieri : Et 
ni habbiano da conlcruàrfi quella grafia, per mezo: della qua 
le hanno impetrata la lànità. il che altramente non fi può la- 
re , fe non ordinando quella vita , 5c quella {anità , che da lui 
habbiamo hauuta tutta ad honor fuo, & à fua gloria. La qual 
colà latta non hauendo Ezechia Re di fopra nominato , fentì 
là ira del Signore . Et horribile colà è fecondo , che ancor di- 
ce Paolo) cader nelle mani di Dio viuente. Ci ficonuiene 
adunque nel domadare a lui le grafie là re vn fermo proponi- 
mento di douerle vlàrea laude tua: & pregarlo che con la fùa 
granaci conceda di poter mettere in elecu rione cotale no- 
Itra buona volontà . Et così facendogli noi volontario lacri- 
ficio del noftro volere , quello da lui viene benignamente ac- 
cettato : & di giorno in giorno maggiormente ci fono mol- 
tiplicate le fuc grafie per mezzo di lefu Chriflo noftro Signo- 
re, il quale fedendo aduocato noftro alla delira del fempiter- 
no padre io con cuor deuoto fupplico alla fu prema fua Mae- 
ftà, che degni di intercedere perla vita voftra, & per la voftra 
profperità . Et vi bacio le mani . 

Di Milano a’ XIX. di Ma rzo del XLVI. 
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alla signora marchesana. 

delvasto. 

L S. Marchcfe di gloriofa memoria in an- 
dando alla imprela di Nizza fece a me tan- 
to di honore , che mi inuitò con le fuc dol- 
ciflìmtfrime a douere fcriuere de’luoi valo- 
rofi tatti : & di quella materia parlando fog 
giunfei verfichclcguono. ; 

Età colei, ch'io porto dentro' l petto , : ifl 

N e darai et ogni honor la miglior parte :r r 

Com a vera cagion tt ogni mia gloria . a 

Le quali parole eli endo (tate dette di voi Eccellenti Kìina Si- 
gnora , cui egli (opra tutte le coteamaua; per quelleci.fi ino?: 
lira chiaro , che a lui non erano dite le proprie' file lode , le 
egli non ne haueua voi turtecipé , & compagna . Et eflendOj 
elfo dell'horior voftro (tato diliderofo.ragianeuol cola è che 
anche voi come grata,- & di lui amantcidi quello di lui vi mo- 
ftriate (ludi olà, non potendo mallìrtiamente honorar lui, che 
non honoriatc voi ftella ,ft come egli voi honorando fe ine* 
defimo fi fentiua honorare . So che il volere perfuaderui ad 
operare opere di honore è colà fouerchia: ma non per per- 
fuadertii coli vi icriuo io , anzi percioche io illimo , che non 
debbia cifere (limato fc non cofa honoreuole lo fcriuere di 
honore ad honorata donna . 1 o come colui, che ho nei cuo- 
re fcolpita la memoria del valorofo mio Signóre , fentcndolo 
cfler da noi partito lo quello, che vlànoxii lare gliàonamorati 
i quali lontani dalle lóro amare Donne li riuiilgonoamirara 
le loro imagi ili, ò cole, che di loro habbiano alcuna fimiglian- 
za ; & vado tal volta a vedere la piccioJa Ila tua,, che di creta 
ha tonnata Leone d’ Arezzo per modello di quella , che egli 
defidera , & fpera di doucr tare con immortai gloria di altra 
materia che di creta . Et efl'endoui tornato hoggi ha tre gior 

nùcon lui entratone in ragionamento, & trouatolo molto cal 
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do , tentai l’animo Tuo per intender da lui a che mirafl'e quel 
fuo cofi ardente dcfiderio . Et erto mi fece vn dilcorlo in que 
tìa fentenza . Che dapoi che egli nella arte Tua ha fatto alcun 
profitto, in lui è flato vn continuo difio di potere con alcuna 
tonorara , & memorabile fatica lafciar dopo fé di quelle mc- 
morie,chc de gli altri lafciando hanno alla immortalità i loro 
nomi confacrati. Et che leggendo , ò lentendo parlare , ò mi- 
rando ftatuc antiche, ò moderne degne di alcuna lode , fi len- 
te pungere il cuore da vna honefta muidia di coloro , a’quali 
la fortuna ha dato cofi belle occafioni , a me dicendo , Tu Ce 
nella mente tua hai vn bel concetto, lenza 1 altrui aiuto , puoi 
ftendcrlo in carte, & mandare in luce le opere tue dando con 
la fcrirtura quella forma, che piu ti piaceallc materie, che ò il 
tuo ingegno partorifee , ò ti Tono dare di fuori : Ma a me ciò 
toon è conceduto, che quantunque col penfiero mi vada vna 
■perfetta imagine dipingendo; non pollo rappreléntareagli 
occhi altrui il ritratto di quella, (e altronde non mi vien por- 
to fuggetto atto a riccucre la impresone della Idea, che nel- 
l’animo ho concepura. A me bilògna altro che carta,& altro 
che inchioftro a tare opera che habbia da eflére etcrna.Et per 
«fiere quello , che bilogna a me , cola di fpelà, io ho bifogno 
dello aiuto di chi a quella polla fupplire. Poi nó eflendo ogni 
pcrlbna che è atta a spendere atto luggetto della arte mia , i 
(ugge tti da ell'ere polli in iftatue vengono ad efler rari ; Et 
quello eflendo rariflìmo,io mi veggo in vn danno noftro vni- 
uerlalc elitre nata vna occafione, della quale io non ne làprei 
difiderar ne maggiorale pari : che i Papi, i Re , & gli Impera- 
dori lono opere di fortuna , & di ambitione , la doue il Xlar- 
chefie del Vallo è vn ritratto di virtù, & di honore : Et quello 
è quello, che infiamma il fuoco del mio defiderio a coli defi- 
dcrabilc imprelaj che quella mancandomi , non credo che la 
vita mia ne polla allettare vna altra così gloriofa.Faccua Leo 
ne quando a lui ne andai il modello di vna coletta, eh c'egli hi 
uea da fare di argentojEt haueua dauanti difegni in carte, & fi 
f ure di Aucco , fecondo quegli elèmpii andaua formando 
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la Tua picciola imagine. Et fopra ciò mi dille, Tu vedi in que 
fia ciancetta , la quale (ara cola da cller veduta da poche per- 
fone,alcune poche volte lenza nome di artefice , quanto ftu- 
dio io vi pongo perche ella polla comparire. Or in vna ope- 
ra tale, quale larebhe la ftatua del Marchele,doue io penferei 
di douer viuer ne gli occhi elei mondo per tutti i lécoli , che 
hanno a venir ,quale credi tu che farebbe la mia induftria?Io 
vorrei vedere quanto li può vedere dell'artificio de gli anti- 
chi, & de’moderni per trarne il bello del bello, & il buono del 
buono; & tutto collocarlo in quella honoratillìma figura» 
fine che la operatone mia rilpondefle a’meriti di chi in quel 
la douefle ellere rapprelentato . Quello lodeuole defiderio 
fuo,& quella fua honorata intentioneaggradirono in modo 
all’animo mio, che mi hanno latto correre alla penna per lar- 
gii làpere a chi piu di làpergli fi appartiene . Et per tornare a 
parlar dell’honore, il quale lu il principio della mia lettera, 
dico, Che honorcuoliifimo, & annichiliamo è ilcoftumedi 
dirizzar le llatue in teftimonianza di virtù alle perlòne chia- 
re. Et nelle piu antiche hillorie eflcndo come cola antichifli- 
ma celebrato il valore di Sefofe, ò fia Sefoftre Re di Egitto, di 
lui fi legge che come egli haueua alcuna natione con arme 
foggiogata ; cofi quiui li poncua vna llatua della fua perlona 
di quella età, nella quale da lui era fiata latta tale imprelà. Poi 
la memoria delle llatue ; & de gli eccellenti ftatuarii di Egit- 
to è maggiore che qui fia luogo da parlarne.Ben ftimo io che 
da coloro apparaflei o le altre nationi il lare , & il dirizzare le 
fiatile alle altrui virtù . Orerà quello honorc in tanta vene- 
ratione , che molti fecoli dopo il Re, il quale io ho nominato, 
Dario Rè di Perda ( quello dico che fu padre di Xcrfe/elfen- 
do Signore anche dcill-girto volle portela fiatua fua dauan- 
ti a quella di Selbfire : Et il Prencipe de’Sacerdoti gli fi oppo- 
{ è , dicendogli che non haueua ancora latto opere tali , che a 
Sclofire merirafie di efière ftimato pari . Ma tra gli altri paefii 
furono in Grecia abbracciate le fiatuecon marmiglielo fauo 
re : Et a'vincitori de’giuochi olimpici; ira molti honori , che 
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loro erano fatti, non fb fé alcuno ne foflè loro fatto maggio- 
re di quello delle ftatue. Nesòfèin quc’giuochi a pedona 
alcuna folle per corporal valore piu gi urta niente cotal pregio 
conceduto che a Polidamante, il quale di (armato vccifc vn 
Leone : & con vna mano fermò vn carro tirato da quattro ca 
ualli , che velocifiìmamente correuano . Dirò bene che piu 
degnamente furono honorati dagli Atheniefi di tal memoria 
Annodio, & Arillogitone per hauer la patria da tirannia libe- 
rata. Ma che diremo del numero di quelle ftatuejcon le qua- 
li fi moftrarono grati a Demetrio i cittadini di Athcne.che 
trccento,& (éfianta gliene dirizzarono ; 1 e quali efiendo poi 
fiate tutte abbattute ò per inuidia,ò per impeto della temera- 
ria plebe, egli làutamente difi'e, Ne perciò hanno abbattute 
ie mie virtù . Palsò ancora quefia gloria tra’Romanirde’qua* 
li dir non fi può fe foflèro piu magnanimi ò cortefi : che non 
(blamente a'Bruri a' gli Horarii.a’Mutii.a’gli Scipioni..& a’Ce- 
fari, & à gli altri che la loro città haueuano honoratà,& cfal- 
Tata, donarono tali infegne di honorc ; ma à Porfèna ancora 
dirizzarono vna fiatila, & comportarono clic in piu di vn luo 
go folle collocata quella di Hannibale. Vero-èchediuerfe 
furono le maniere di acquiftarfi quefto honore : che altri ric- 
chi;& potenti da ft le fi taceuano ; & altri da altrui le alo erta» 
uano . Et chi non la che il vero honorc c non prenderli da le 
gli honori, ma lafciar che da gli altri ci fiano dari? Perche non 
tanto reputerò iohonorato Gorgia I contino per là fiatila 
dell’oro, che egli del fuo fi collocò in Delphi, quanto Berolb 
di quella, che gli dirizzo la città di A t bene con la fola lingua 
dorata . che quella fu teftimonianza di ricchezze, & di ambi- 
none : & da quefia fi fa argomento di eccellenza di virtù . Nc 
era il lolo pregio dellearine priuilegiato di f ile honorc dalla 
buona antichità , mala degniti delle lettere ancora , fi come 
perii due virimi efempii, da me recitati fi comprende . Et da 
Mitridate fu porta vna fiatua a Platone , ad Homcro da vno 
Rè di Egitto 5 da gli Atheniefi à Demofiene,da’Mantouani à 
Vergilio 5 & ad altri cofi filofbfi poeti, come per altra dot- 
- M trina 
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rina eccellenti da diuerlì in diuerfe età . Ne per (è (oli fi ler- 
uarono gli huomini quella gloria.ma alle donne ancora la co 
inimicarono, fi come fi rruoua fcritto di Tanaquil, di Cloelia, 
& di Cornelia madre de’ Gracchi : Ne fu negata la fiatua à 
Cleopatra: & à Phrine femina per altro vile tu dirizzata per 
la rara eccellenza della fu a beltà . Or quello honore fi come 
fu lungamente in vfo , così lungo tempo c fiato lepolto per 
colpa ae'rozzi fecoli : Et hora in rifplendendo nuoue virtù , 
ÒCnuoui artefici comincia a ritornare in luce. Et è ben con- 
ueneuolc che & gli huomini valorofi da gli artifici eccellenti 
riceuano vita,& che à gli artefici rendano vita le opere loro. 
Et (c alcuno in alcun tempo per alcuna fingular virtù, o per 
lodata imprefà ha meritato le ftatue , quante ne vorremo noi 
dirizzare al grande Altonfo in teftimouianza delle molte Tue 
virtù, & delle molte fue honorate imprefe ? nella rammemora 
tione delle quali io qui mi fienderei,fe a voi non fcriueflì,che 
ne hauere miglior contezza di me . Benché non potrei ften- 
dermi tantoché non foflì breuiflìmo.richiedendofi altro che 
vna lettera à farne mentione . Di Papa Giulio 1 1. ne viue la 
memoria per le mani di Michel’Agnolo . A Leone, Si à Cle- 
mente ha dato vita Baccio Bandinelli . Del Duca di Manto- 
ua fi vede la ftatua fatta da Altonfo di Ferrara, & quella di 
Monfig. di Fois è in Milano. Taccio le molte medaglie di co- 
nio del Conte Guido Rangoni fatte dal Cauallerino : Si la bel 
liflìma fcpoltura del Conte Claudio ordinata da Giulio Ro- 
mano . Eflendo quelli tali Principi, Si Caualieri in tal manie- 
ra fiati honorati , al Marchcfe tra gli honorati honoratilllmo 
doueraefier negato vno a lui cofi debito honore? Vi chiede 
ò valorola Donna vi chiede la ftatua lo amor di lui verfo di 
voi : Si la vi chieggono i meriti del fuo valore . A quelle co(c 
vua altra ancora fe ne aggiunge, che ve ne fa debitrice : & ciò 
è il difiderio di lui . Et come che io fia certo che voi di tut- 
ti i difiderii fuoi fiate bene conlapeuole, pur quale che fi 
fia la mia teftimouianza, io qui non ho da panar con fi- 
lentio.che efi'cndo già tra lui Si me accaduto ragionamento 
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(òpra alcuni mici ferirti dcIThonorc delle fcritture & delle fta 
tue , Egli fi come non dannaua la gloria delle carte, che in ciò 
(è medefimo dannato haurebbe, cosi di quella delle ftatue va 
go fi dimoftraua.confiderando perauuentura che a lui fcritto 
ri nó poteuano mancare, efi'endo delle fcritture piu che delle 
fìatue la copia molto maggiore , & che anche da gli fcrittori 
farebbe la (tatua fiata celebrata.Oltra che gli lcritti à pochi, & 
à certi tempi iolamente rintìefeano le memorie , doue le fta- 
tue a molti, & Tempre fi dimoftrano. Et Te bene le penne fono 
badanti a tir ritratto delle cofe honoratamente adoperate, <5C 
quelle a gli animi ci rapprefentano; non così pofiòno a gli oc 
chi viue dipingere le imagini dc'pafi’ati.Et le ogni picciola me 
daglia ci porge diletto col inoltrarci la effigie de gli antichi 
huomini, ò donne , quanto dee efier quello , che fi prende di 
veder tutta la forma così vera, & così viua , che in mirandola 
diamente ci par di vedere alcuna fiata che ella ci miri, & afpec 
ti che parliamo per riTpondcrcifNon lafcerò di dire che mol- 
ti fcrittori qual per prezzo, qual per amore, & qual per odio, 
& quale per piu adornare le Tue fcritture , ò per altri rifletti , 
ò dicono delle menzogne, ò tacciono la verità , ma quanto la 
ftatua al vero piu fi auuicina, tanto è il Tuo pregio maggiore ; 
la onde l’artefice di quella tutto lo ftudio Tuo riuolge a tare ri- 
tratto della verità . Et fc in altra ftatua per farla bella quefta 
verità fi richiede, a quella diAlfonfo Marchcfe del Vado fi 
con il iene ella fopra tutte le altre per farla bellillìma. Quefte 
cofe adunque confidcrando quello eccellente fpirito,& delle 
altre ancora,doue lo ingegno mio non arriua,fentiua quel di- 
fiderio , che detto hò, & à quel Tuo difiderio chi può meglio 
fodisfarc di Leone? In lui alla eccellenza della arte fi aggiun- 
ge vn così gentil defiderio , & vna così difiderabile intentio- 
ne . Pofcia egli ne ha Tatto medaglie del viuo , & ha tratto lo 
impronto delraorto,& di quello vna imagine viua , viua . lo 
la ho vifta Signora mia Illuftriffima,& con gran fatica, & con 
molti preghi ottenni da lui di vederla; Et alla prima vifta 
«i lei fi mi abondarono le lagrime » che ne io potei affilami la 
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villa , nc egli mi diede tempo da potere afeiugarmi gli occhi 
per mirarla dicendomi, che ha tatto termo proponimento di 
non lalciarla vedere (e egli al mondo tutta non la apprefenta 
in quel modo , che fi conuiene. Ma pur tanto nc vidi, che io 
feorfi quel venerando afpetto così viuo.come io mai lo vedef 
finelviuo. Et à quefto propofito non voglio mancar di ri- 
dire quello, che egli mi dille Che efiendo per vna lettera vo- 
ftra di Piacenza richiamato per quefto effetto ) giunto al luo- 
go, doue quello honorato corpo era fiotto terra confieruato, 
in dificopreudolo tu detto che quello era il quarto giorno 
che gl’cra morto. Quando altra cagione non ci folle , che 
douelfie inducere a quefto effetto la voftra volontà ; lo efler- 
fenc tenuto alcun ragionamento, & il làperfi che quefto fi 
afipetta , lo dee fare conducere al finc,accioche il mondo non 
fi vegga dal reale animo voftro hauer concéputa fiperanza di 
colà , che egli non hahbia confieguita . Ma io nc parlo quafi 
come io dubiti della altezza del voftro cuore. Perdonatemi 
eccella Signora , che il difiderio di vedere honorato di tutte' 
le maniere di honori il mio Signore mi ta in cotal modo par- 
lare. Dirizzandoli da voi quefta ftatua, ella non (ara porta piu 
a lui , chea voi : che quella farà eterna teftimonianza dello 
amore , che gli portane efiendo viuo,& della memoria che 
tenete di lui morto,& della grandezza del voftro ani mo. Ne 
veggo che cola alcuna ve ne debbia ritenere 5 che in ciò al 
inondo piacerete, & à Dio nò ilpiacerete, & già la fipefii è per 
la maggior parte fatta,haucndofi(fecòdo che m’è fiato detto) 
ilinetallo neceflàrio per tale opera.Taccio che non ci manca 
eccellente maeftro, al qual non ci Infognano preghiere . 

. Della forma veramente, la quale à quefta ftatua fi ha da da- 

re , ci è da dire affai : & quando vorrete anche lentir quello , 
che io ne lento , io fiopra il modello già fitto nc ficriuerrò il 
mio parere . Et di ciò al preficnte altro non dirò , fie non che 
le delle Donne antiche viuono per haucrein ricche fcpolru- 
re leppclliti i loro mariti , di voi dirli potrà con maggiore 
honore , che con quefta opera haucrcte tratto il voftro di fie- 

pokura. 



DEL MVTIO L I B. III. m 

•oI tura. Et clii parlerà, ò fcriucrrà’delle'lode del lodatiflimo 
darchefc con perpetua voftra elàltatione , a voi 

Dira, cC ogni fuo honor la mig lior parici , . * 

Corna ver a cagion d'ogmfua gloria -» . . 

f r t • » " # *\ • • i *\ ». > 

A M. HIERONIMO RVSCELLI. 

O hauuta* la lettera voftra cortefuTìma, 
honoreuoliflìma,alla quale fe io rifponden 
dovoletfifàr pruouadi rendcrui grafie, ò 
lode eguali mi conuerrebbe ecceder la mi- 
fura (Ti ogni lunghi flùna lettera .. Et ter- 
mamente dirci che voi quella fcriuendo 
vi fcte faticato di fare cornei buoni dipin- 
tori, i quali , molando di volerci rapprclentare le naturali 
itnagini altrui, (bgliono con la arte loro andar diminuendo le 
deformità, de accrefcendo ornamento alle bellezze di quelle 
perfone, le quali efll fi prendono a figurare. Così .dico, dirci 
io, fé non che voi hauete trapalati tutti i termini delle dipin- 
ture naturali, facendo il ritratto di me da tutte le parti bello; 
11 che non dee dlere proceduto altronde, fenon che voi in 
dileguando me doueuate fpecchiarui nel voftro bello animo: 
Di che tanta c la mia obligatione verfo voi, quanta è la nobil- 
tà di quello oggetto , al quale mi fcte andato aflòmigliando . 

Quanto a’ volumi di lettere, 5c di rime.che fi hanno da pu- 
blicare di fcrittori diuerfi , Io oltra le lettere , che ho date ad 
iftampare,ne ho anche aliai buon numero di altre da poterne 
leruire l’amico voftro. Di rime oltra quelle, che ho data a pu- 
bi ica re, non credo di haucre niente altro: che fe bene ne ho 
compofte di molte, & molte, in modo ciré quelle,chc vie iran- 
no fono vna pochifùiru parte, io fecondo che le ho compo- 
fte, o non ne ho tenuto cura , o fe pur le ho racomandate alle 
carte , le ho poi donate a chi me le ha domandate , lenza (er- 
barne alcuna memoria . Et tra le altre cofe mi ricorda di ha- 
uer fatte già fdl'anta ftanze in ottaua rima de’miei amori , le 
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quali mi vfcirono pur delle mani, & non fàprci dir come j m* 
ne quelle ne altre rime erano per ciò tali, che io mi habbia ne 
da dolere di hauerle perdute , ne da prender molta fatica per 
hauerle a ricouerare . 

Fin qua fia detto in rifpofla della voftra lettera. Et perciò- 
che Antonio da Colle mi ha fatto intendere , chela openion 
voflra è che nello fcriuer delle lettere fi conuenga honorare 
altrui con titoli di Signoria, di Eccellenza,#: altri : &che pen- 
fàuate che io doueflì tenere il medcfimo,& darui la mia voce. 

Ma che dapoi che (àpetc che io finito altramente haueteda 
fcriuere ancora contra di me ; Io intorno a ciò intendo di ra- 
gionare alquanto con elio voi . Et primieramente dico che 
io non reputo punto, che tra perfone congiunti dime fidi- 
feonuenga di hauere openioni diuerfe: Anzi iflimo che fu 
ottimamente fatto che fulua la amifta ogni uno renda ragione 
del fuo parere . Che a quello modo fi v'iene a procurate il he 
nèficio de’lcttori,i quali vditc le diuerfe ragioni meglio fi pof 
fono rifoluere quale lor paia che fia da feguitare,o da lafciare. 

Et infino ad hora a me è già occorfo che io nella arte mia poe 
tica ho parlato contra la compofitione de gli Efàinerri,# Pcn 
tametri volgari : Et in materia di quella lingua ho lcritto con 
tra le openioni del Tolomei, del Celano , & del Caualcanti. i 
quali hauendo io per huomini rari,# eccellenti, & portando 
loro amore, & riuerenza,non perciò fento in tutte le cofe con 
loro . Et hauendo io le mie fentenze per buonc,mi parrebbe 
di mancare al mondo, quando io non le publicalfi . Et fe nel- 
le cofe di cauallcria ho tenuta quella maniera.dicendo il mio 
parere contra dottori , contra Caualieri, contra Pri ncipi , Se 
contra le confuetudine vniuerfàle.ne perciò me ne è venuto 
altro che honore, & lode . Non veggo perche anche nelle al- 
tre cofe io non debbia fcriuere contra la openione di quella , 

& di quella altra perfona particolare : Et perche medefima- 
mentc io non debbia hauere a bene che altri fcriua diuerfà- 
mente da quello, che viene fcritto da me . Et per dire alcuna 
colà di ciò , che tra noi fi mette in contcfà . 

- * A me 
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A me pure che noi ci fumo aliai allontanati da latini , coi 
mutarci! Tu in Voi lenza voler tir quella nuoua inutatione 
di congiungere al Voi la Signor^ la Eccellcuza , & la Maeftà 
contra la forma dello fcriuere de Latini : Et dico contra la lo- 
ro forma ; pcrcioche fé bene tra loro fi dice la tua pietà, la tua 
bontà, & la tua magnanimità, non è perciò da dire che egli fia 
vna colà ideili col dar de ’noftri titoli: che quelle parole fi di- 
cono in cotnmendatione delle virtù, che altri lente, o fnera di 
douer fentire fecondo le occorrenze delle bi fogne, & de’tcm. 

£ i,la doue quegli altri lòno titoli perpetui de gli altrui gradi » 

: nobiltà , che dirò anche io in quella lingua la voftra pietà , 
la voftra bontà, & la voftra magnanimità , & quello modo di 
dire lira lècondo la openion mucche per la legge voftra bro- 
glierà dire, la pietà di V. S. la bontà di V. Eccellenza, & la ma- 
gnanìmità di V. Maefta,che fenza quelli titoli nò darete com 
menda tione di virtù ad alcun Prencipe.o Signore, feguitando 
lo abufo della corrotta tauella . Si che quello efempio della 
(crittura latina (per mio parere)non fauorifee la voftra inten* 
tione.Ma non voglio io difendere la mia openiofie tanto con 
l'ordine della latina lingua; quanto con quello della noftra 
xnedefima . Et dico che da cotefta torma di fcriuer con tanti 
titoli ne leguitano molte fcóueneuolczzejche prima altra via 
terremo nelle rimc,Jf altra nelle profe:anzi altra in alcune prò 
fe,& altra in altre . Clic fe fcriuerrete hiftoria , o altra opera 
continuata direte cosi lui, & egli dello Imperadorc , come di 
vna pei fona priuata : Et nelle lettere darete allVno della Mae 
jftà, & all’altro direte voi,ò tu.Mi rifponderete che così fi via 
comunalmente di fcriuere . Et io dirò che il medefimo fi vii 
comunalmente nel parlare : Et pur fe fcriuerrete vna hiftoria 
recitando gli altrui parlari non gli imbratterete di Signorie , 
ne di Maeita; ma direte Tu, & Voi come ti il Boccaccio, & tut 
ti i buoni (crittori . Et fè nel dire gli altrui parlari non vfere- 
tc la forma dell’vfato parlar volgare, non fb perche nel publi- 
care delle voftrc lettere vogliate v tir la torma delle lettere voi 
jjan . Poi molto piu bello , & piu piano è il ir odo dello feri-* 

M 4 ucic 



r 84 DELLE LETTERE 

uere dirizzando col Voi la fautlla a colui , a cui fcriuete, che 
torcendo il parlare con quella terza perfona V. Maella ha fat 
to, V. Eccellenza ha detto : le quali voci ò ci bifogna replicar- 
le fpefl'o con faftidio de’lettori, ò ricorrere a Quella, o a Lei . 
Et aliai fouente interuiene , che eflendo in quella teftura di 
parole alcun nomefeminile, altri non fa fe quel Quella ri- 
lponda al titolo, ò a quell’altro nome : 11 che non è lenza con 
fulione. Alla bellezza, & alla chiarezza fi aggiunga ancora Li 
-efficacia del dire ; Che altra viuacità , & altra grandezza è irt- 
fèntire,La vittoriolà voftra mano ha liberata la Italia dalla ti- 
rannia de’Barbari , che La vittoriolà mano della S. V. Et altra 
efpreflìone è nel dire, Voi col fuoco de gli occhi voftri ini Iu- 
tiere accelà l’anima, che La S.V. col fuoco de gli occhi fuoi.Et 
voglio io dire a quello propofito,chc in vna mia lettera fcrittà 
inneme a tre Madonne, la quale è prima nel primo libro delle 
mie lettere, io dico qlle parole. A voi tre fcriuo; Voi tre amo^ 
Di voi tre lono innamorato. Quella fentenza in quello modo 
detta le nc palla pianamente , & fenza far punto di offefa alle 
altrui orecchie. Ma quando io haucfE detto Scrino alle tre Si 
gnorie vollre,ò alle Signorie di voi tre: Le Signorie di voi tré 
amo : Delle tre Signorie vollre fono innamorato, mi farebbe 
paruto di parlar così rozamente,& così dilpiaceuolmére,che 
hauerei anzi lalciata quella fenréza.che dettala có quelle paro 
le. Quelle poche cole ho voluto io hora fcriuerui in quello 
fuggctto,accioche intendendo in parte le mie ragioni pollia- 
te farne comparatione con le vollre, & o attenerui a quelle, o 
appigliami a quelle le forfè vi parranno migliorùche il mede 
fimo farò anche io quando haurò -ha uuto delle vollre notitia 
piu particolarcrPercioche io non lono tanto amante delle co- 
fe mie, che feorgendo di meglio; io non fia per lafciarc il mcn 
buono. E quando anche egli pure auuenga, che voi nella vo- 
ftra openione,& io nella mia mi rimanga,quefto nò ha perciò 1 
da diminuir punto l’amor nollro piu che le l'vno di noi andaf 
fe veftito d’vno,& l’altro d’altro colore . Di Milano. 
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EBBI la amoreuolilfima lettera voftra vera 
teftimonia ti ella voftra affettione a me dolcif. 
fima, & difideratiflìma . Et qual maggior to* 
li iinonianza di amore pollò io haucr da voi» 
che vederui delle cole mie così ftudiofo ì Et 
poi che voi cosi ftudiofo ne fete , & io ve nc 
renderò particolarmente ragione. Ma prima 
voglio rifpondere a quella parte, nella quale mi raccomanda.*- 
te la memoria del già noftro Signor Marchefe del Vallo . Del 
tjuafe io vi ho da dire, che quantunque io fia ficuro che carte 
piu honorate delle mie gli renderono debiti onori, pur di me 
potete tener per fermo, ch'io non fono per mancar di celebra 
're il .nomeluoquantopermefi può nelle mie fcritture. Né 
di altra perlona infino ad hora fi fa nelle mie fcritture ne piu 
ipcfl’e fiate.ne piu diffulàmente mcmoria,chc di lui. Neper*, 
che egli mollrato non fi fia piu liberale ( come dite ) verfo di 
me,douetc perciòpcnlàre,che io habbia ad efi'ere auaro vetf 
fo di lui : Che quello imputo io piu alla mia fortuna, che ad al 
tro . Ma egli me fempre amò, & honorò , mentre fu in vita : 
ne io ho da rimanermi di amare, & di honorar lui ancor dopo 
lafuavita. Anzi hora mi pardi potergli maggiormente iàr 
honore : che fe da lui mi folle llato largamente donato , altri 
potrebbe dire fentendolo da me lodare , che io ciò fàcclìi piu 
per debito, cheper finceritàdigiudicio:Iadouehora altro 
che dir nò refta.le non che la riuerenza,& la affettione, che io 
ho fempre portata a lui, & al nome fuo; fia per hauerloco- 
nolciuto degno di ell'er celebrato anche fenza remuneratio- 
ne da chi ha hauuto quella contezza di lui , la quale habbia- 
nio hauuta voi , & io . 

Hora palio alle domande vollre . Et quanto alla prima del 
la rilolutionc che io ho latta in quella publicatione , delle co- 
fé mie, tra le varie openioni che fi tengono da gli Icrittori in- 
torno 
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torno quella lingua, & intorno le ofleruationi di quella, lóm- 
m ariamente rifpondendo vi dico , che io non (ono di quegli 
così oftinati ; i quali come accollati fi tono ad vna parte, così 
vogliono che tutti i detti, & tutti i fotti di quella fiano appro* 
babili;madallaopcnionedeglivni prendendo vna cola, & 
da quella de gli altri vn’altra mi vo gouemando fecondo che 
mi detta la ragione, come per elèni pio: Alcuni fcriuono efem 
pio, & alcuni altri elfempio ; Io fopendo ohe tal voce vniueiV 
talmente per vna S, viene prónuntiata,acciochc il pronuntia*» 
re dallo fcriuere non fia diuerlo,con vna (ola S , ancora la feri 
tio : & il medefimo to nelle altre ; che hanno il medefimo fuo 
ho , come efilio , cfèrcito , efcrcitio, & limili . Scriuefi da al» 
cuni auenire, auedere, aucntarc , auentura per vna V, & al- 
cuni la raddoppiano . Douc.ame pare che meglio facciano 
i lècondi , percioche quelle vociiòno compofte con la parti- 
cella Ad; «la lettera D, piu ragioneuolmente fi riuoigeii» 
vna altra V, che non fi gitta del tutto via. Dall’altra parte non 
ci manca-chi fcriue oppenione, obbrigare, hbbro , & delle al- 
tre voci raddoppiando le prime confonanti . Et io non (6 per 
qual cagione lo fi focciano : che fc bene tale è in alcuni la eoe 
rotta fauella,non voglio perciò partirmi io dalle regole della 
lingua latina accompagnate dal confentimento della mag- 
gior parte di Italia , hauendo io quella lingua veramente per 
lingua : che fia propria piu di tutta Italia che di alcuna regioni 
di quella particolare. Et per dime hora con voi alcune poche^ 
Dante incomincia il fuo Inferno con quelli verfi ,, 

„ Nel mc'^o del cam/n di noflra vitt . j ■ 
ci „ Mi ritroudi per vna felua of.ura .. , 

Et il principio del Purgatorio h. . «d 

, y Per correr miglior acqua alza le vele: : • ,i ! ; • 

H ornai la nauicella del mìo ingegno „ .‘.jr. 

EtdelParadilo- . / ; j- 

’ „ La gloria di colui, chel tutto motte 

t> Per ivnmcrfa penetra, & ri(plende_j .. • 

Hora ditemi quale di quclte parole c piu dt Tofeana fòla, che 

di tutu 
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di tutta Italia ? Et il mcdefimo vtdico delle cofe del Petrarca , 
& del Boccaccio. Ma mi diranno, V t fono nelle opere di que 
gli fcrirtori delle voci che fono di loia Tofcana,& non di tut- 
ta Italia : 5c io dirò che ve ne fono anche di pure Lombarde» 
ne perciò alcuno è fi pazao , che dica la lingua douerfi chia- 
mar Lombarda. Et in quelle opere ve ne fono molte piu Pro 
uenzali, che purcTolcanc; &pur nondimeno alcuno non 
da alla lingua nome di Prouenzale . Ma di quefta materia ne 
ho io parlato piu largamente invna lettera mia feri tta già al 
S. Renato Triuultio, la quale mi ricorda che voi già la vede- 
tte. Torno io adunque a dire, che voglio anzi ieguir la ra- 
gione dalla confuetudine della maggior parte di Italia accom 
pagnata, che la autorità di vtia (ola città , ò ancora di vna re- 
gióne . Et percioche da alcuni fi dice ciò farfi accioche ci hab 
biamo da allontanare dalla latina fauclla, Vorrei da loro Pape- 
re perche allontanare non ce ne debbiamo nello fcriuere 
Amore, Lume, Nome,Capo,Mano,Sole, Luce, Libertà, Opera, 
& mille altre parole, nelle quali non fi raddoppia tra noi alcu- 
na confonante piu che fi fàccia tra’ latini. Et perche non ifcri- 
uiamo noi per vna fola lettera quello che i latini fcriuono per 
due, le da loro ci vogliamo dilungare ì Ma quefta loro mi par 
che dir fi polla edere vna ragione lenza ragione ; perche piu 
auanti non ne ragiono . 

Io poi fermo le cofe mie con quelle lettere , con le quali 
icriueuano i padri noftri , & i noftri auoli,& con le quali Icrif 
fero Dante; I'etr. & il Bocc. Ne vo ricercando nuoue forme 
di vocali, ne di confonanti. Chi non intenderà quefta lingua 
con le lettere vlàte , con le lettere nuoue non intenderà ne la 
lingua, ne le lettere . Ne con le lettere vlàte cerco di tarmi au- 
tor di nuoua Ortografia, chela variationc dello fcriuere ftà 
nei confentimento vniuerlàlc fatto dalle età, & non dal voler 
di alcuna perfona particolare . Et quello mi fa anche in mol- 
te cofe efi'cre meno oflcruante nello Icriuere ; che io dirò al- 
cuna volta giouinc, & altra gioitene, ò giouane ; dirò mera- 
uiglia & marauiglia : Simigliarne, & lomigliante, 3c delle altre 
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parole tali rimettendomi a creilo , chepiu piacerà al tempo , 
Stalla confuerudme : che io ho per coIj ferma che Dante , 11 
■Petrurcha.Sc il boccaccio feti de io di molte cofe diuerlàmcn 
te da quello che fi là hora : & ho anche per fermiffitno che le 
hoggi viueiVero fi accommodciebbono alla Ortografia de* 
moderni . 

i Vi ho da aggiungere che feguitando io quella mia openio 
ne che la lingua fu pure italiana ho alcuna volta vlàte delle 

t iarolenon tanto di Tofcana, quanto delle altre parti di Ita- 
ia : per parermi quelle ò di miglior fuono, ò di minore affet- 
tatione:che ho detto Vacillare piu toilo che Balenarci Vo- 
mitare piu torto che Reccre . Et delle altre ancora J Et doue 
ho trouato parola cofi bella nelle bocche de gli huomini, co- 
me ne’libri , non mi fono guardato da vlàrc cofi quella come 
quella : che ho detto il chericato infieme col Boccaccio , Si 
a Clero con la Romana corte , & con Italia tutta . Et il me- 
defimo ho fàtto di piu altre dittióni . Et in ogni parte , doue 
mi è occorlà ; trattando le materie che io ho trattate , voce 
Italiana atra ad efprimere i mici concetti , io la ho ficuramen- 
te vlàta i Di che mi è auuenuto che di molte ne ho io mefeo- 
Jat e ne’miei componimenti , che ne gli fcritti de gli autori di 
(òpra nominati non fi trouano . Ma «Stanche elfi perauucn- 
tura vlàte le hauerebbono , qnando haueflero fcritto di que‘ 
fuggetri , de’ quali ho Icritto io . V ero è che alcuna volta mi 
èconuenutovlàrdiquelle.cheio non ho per approbabili , 
f» come quando ho recitate le altrui parole , & che intorno a 
quelle mi è bifognato dire alcuna colà . Et ciò è auuenuto a 
me piu volte nelle Rifpofte cauallerefche.nelle Métite Ochi- 
niane, & può efiére anche nelle Vergeriane, & nelle Lettere, 
& altroue , che hora non jni fouuicne di tutti que’luoghi.do- 
uemi èconuenutoòlafciare., ò replicare di quelle voci , che 
da me io nó haurei vlàte giarnai . Et tanto fia detto in ri (porta 
della prima domanda voitra : intorno alla quale fe io mi fono 
allargato laro nelle altre piu riftretto . 

Se nelle lettere fi debbiano dar titoli di Signoria , & di Ec- 
cellenza, 



* 



PÉL MVTIO L I B. IH. i*8# 

cedenza , & gli altri tali , Io ne fono già molti anni rifoluto di 
hò . Et in tutte le mie fcritturc ho conferuata inuiolabilmcn 
tequeftamia openione fuori che impila, la quale è nelle mie 
rifpodc cauallerefche fatta per ri format ione deducili ; che il 
Marchefe del Vailo doueua apprefentarla allo lmperadorc .. 
Et in quella è rimala la Maeftà . 

I titoli delle mie opere ( Che quella c la terza domanda vo 
flra) Voglio che fiano il Duello del Murio: Lettere del Mu* 
rio : Rime del Mudo , & coli gli altri . Ne mi voglio <J^r del 
Signore, ne del Mertete, che ben li la che gli lcrittori, i qua- 
li pillili cano elTì le opere loro , ne formano anche i titoli . Et 
il volere io darmi nome di h onoranza alcuna mi parrebbe che 
douelTì dar da ridere di me alle brigate . 

Quanto alla publfcatione delle mie lettere ho da dirui che 

9 mio penfiero era di douerle mandar fuori con vn tale ordì* 
ne , che elle folì'ero diuife in libri , fecondo la varietà de’fug- 

ctri ; & nel primo voleua mettere le lettere di amore, poi or- 
inar gli altri di mano in mano. Et quello di legno haueua fat- 
to io penfmdo di hauerearicoucrare vn volume di lettere 
amorofe , che io predai già fono partati noue anni ad vn Ca- 
ualiero Napoletano. Ma ne per lettere.ne per ambafeiate non 

10 ho potuto rihauere infino ad hora . Se egli non vorrà fa- 
re ingiuria alla gentilezza de’ codumi, de’quali a Napoli fi fà 
principalmente profetane , peplo pur che egli vn giorno 
me le rim anderà : Et rifluendole io farò perauucntura vna al 
tra publicationc ordinata. Quelle poche, le quali mando 
bora in luce , fc ne vfeiranno lenza fcruar legge di materie > 
ne di tempi . 

Eccoui in (omma la refolurione di quelle colè, che do- 
mandile mi hauete j & percioche voi dite che vi par di ve- 
dermi vfcixeaddorto vn mar di (critture, di heretici, di prò- 
fèlTòri di caualleria , & di dudiofi di querta lingua . Che ha- 
uendoio feri tto con tra altrui, hodapenlàre che de gli al- 
tri habbiano da fare altrettanto contra di me , vi ridon- 
do , che già gran tempo ho ogni colà antiueduto , 

• con 
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con allegro animo afpctto di vdire quello, che mi fi Capri di- 
re in contrario . Et le haueranno delle migliori qpenioni , a 
melàri caro di apparare. Ben vi dico che io mi lento cami- 
nare per tutti i (cntti miei accompagnato in tal maniera dal- 
la ragione, chemifembra di poter dire che quale per altra 
ftrada intende di mouere i palli non folamtnte nelle cofe del- 
la fede, ma nelle altre ancora, meriti die Aere ribattuto per 
heretico in quella cale profeflione. Et quando altri hauerà 
con qjcuna dignità trattate tante materie in tante maniere di 
fcritture , quante ho fatto io , le vederò che le Tue openioni 
fiano alle mie antepofte io riceuerù per diflìnitiua Temenza il 
cólentimento vniuerfale . Ma pur di tanto Ipero io di douer 
riportar cómendatione, che ellendo io flato Iafciato da mio 
padre di età di diciotto anni pou ero, & con grauezza di fa- 
miglia ; & eflèndomi Tempre conuenuto guadagnare il pane 
fcriuendo , hor ne gli armati elerciti , hor alle corti de’Papi , 
hor d’imperadori, di Rè , & d’altri Principi i hor duH'vno,& 
hora dall’altro capo di Italia ; hora in Francia, hora nella A- 
lamagna alta j hora nella balla: Ne hauendo mai potuto , nc 
potcndoancoradiredieflèremio,io habbia fatto di quelle 
cofe , le quali non hanno potuto far molti , che otiofi hanno 
difpcnlàta tutta la vita loro ne gli ftudii delle lettere.Di che lì 
douerranno piu marauigliarelc perfone di buona mente di 
quello,che io ho confeguito , che dannarmi di quello che no 
ho potuto confeguire . Et quelle colè Icriuo non per dirle a 
voi : ma per ricordarui che voi il quale làpete il pouero flato 
mio, & quale, & come trauagliata fia Tempre ftata la mia vita, 
doucte in ditela dell’amico aprire alcuna volta la bocca, & 
render teftimonianza a quella verità. Et tanto vi fu detto ho- 
ra : State Tono . Di Milano &c. 
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A M. ANTONIO CHELVZZI 

DA COLLE. 

O VISTO quanto mi hauete Icritto del 
le Oficruationi che fi llampano del Dolce . 
Et a me non accade dirui altro , fe non che 
ad ogniuno è libero tener quella openionc, 
che gli è piu aliammo : Ne per dire io che 
quella lingua fia Italiana debbo hauere a 
male che egli ne altri la chiami Tolcana , Si 
come ne egli, ne altri fi dee dolere che io le dia nome di Ita- 
liana . Ben dirò quefto.che io non lo quello che egli habbia 
Voluto fare col deputare che quella fia lingua Tolcana : che 
egli con quello mezo ci viene a lignificare non haucr parte 
in quella lingua , nella quale egli (crine . Ne io di quella colà 
mi llenderò in parlarne molto , hauendone parlato copiola- 
mente in diuerlè mie lettere. Pur dirò, che per le ragioni che 
egli allegatila piu tollo fi douerrebbe chiamar Fiorétina, che 
Tolca na , Poi non vorrei che egli coli gagliardamente hauef 
(e dannato Dante di poco giudiciodicendo, chela autorità 
Tua non vale . Et perciochc egli aggiunge che l’oggetto di lui 
& del Petrarca fu di fcriuere, nella lingua loro ( come egli di- 
ce ) natia : II che vuol dire Fiorentina : A me fi mollra il tutto 
in contrario ; Che Dante in piu luoghi dichiara quella lingua 
efi'cr non fidamente non Fiorentina , ma non Tolcana ; fi co. 
me ho io inoltrato nella lettera Icritta al S.Rcnato Triuultio. 
Et là doue il Pctrar. promette a M. Laura che il nome di lei 
lira vdito dal bel paefe 

dì Attenni n parte, e l mar circonda, cr /’ Alpe^f . 

Eflendo quella la deferittione di tutta Italia , mollra che egli 
ha Icritto nella lingua di tutta Italia . Et le altri tbrlè,per pro- 
uarche egli ferule in volgar Fiorentino volelfe rifonder 
con quel verfo 

Fiorenti bauria forfè hoggi il fuo poetai > 

Et 
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Et iofoggiungerei . 

Non pur Veroni, M Antoni, & Aruncà. j . 

Che perefler Verona ftata patria di CatuIlo.Mantoua diver- 
gi \io , & Arunca di Lucilio , non perciò la lingua nella quale 
{enfierò , fu Veronefc , ne Mantouana , ne ( dirò cofi ) Arun 
cana. Et non altramente per ellere il Petrarca flato perori' 
gine , ò per nafeimento Fiorentino , ò Aretino , la lingua de* 
fuoi componimenti non fi dee dir che fia Fiorentiname Are- 
tina . Ma Io ho detto ( non fo come ) piu eh e io non voleua 
in quefta materia. 

Del nome mio , che altri vorrebbe che io mi fcriueflì Gi- 
rolamo , & non Hieronimo , Vi dico in rifpofla , che ognin- 
no può penfare che io foche a Firenze fi dice Girolamo , # 
che io cofi mi fcriuo non per ignoranza, ma per elettione: 
quefta è voce corrotta, nc io voglio haucr lacorruttela per 
legge : Ne perche dicano Baccio , non dirò io Bartolomeo : 
Ne perche dicano Bino , non dirò io Bernardino . Et cofi de 
gli altri moftri delle parole loro . lo fui chiamato al batrefiino 
Hieronimo :& cosìèquefto nome inviò dall'vno all'altro 
capo di Italia : & io mi fatico di parlar bene Italicamente ; & 
nelle ofleruationi>& nelle regole della Jingua,fi hàno da eleg- 
ger quelle voci, che hanno miglior fuono ; & non quelle che 
fono vfàte piu da quefta che da quella città , ne da quella na- 
tione particolare : che non ci è città , ne catione che babbi a 
quefta autorità di preferiuer le leggi a gli lcrittori , che hab- 
bianoda vfiar piu vinche al ria parola. Fu appreflo gli anti- 
chi vn Filofoto , il cui nome fu Hieronimo da Rodi ,• Se io ha 
u e ili a far men rióne di lui , non fo fe mi defte per configlio, 
che io fcriuetlì Gin 1 uno . Et quando io allego gli ferirti di 
quel Santo Dottore , del quale io porto il nome , vfo io fem- 
prc di fcriucr Hieronimo ; & cofi trouo flainpato in Dante: 
& cofi lo ho veduto lcritto da moderni Tofcani , che lo han- 
no nominato nelle loro fcritture . Simiglian temente anche 
fe mi occorre a nominare il lauto dottore A mbrofio cofi fc.r 
no io, & non Ambruogio,perciochc quella fcrabra a me che 

fia 
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fiavocé di miglior Tuono. Et in (omnia io attendo ne' mici 
(critti piu alla bellezza della lingua, che a gliabufi di Tofcanaj 
Et in quella lingua , la quale io ho per lingua di tutta Italia , 
mi par che fia molto probabile che io habbia da trarne piu to 
fio il bello dal bello di tutta , che da andare appreflo i vitii di 
vna parte . Et Te ella viene piu bella fcegliendonc le parole da 
Italia tutta, che da Tofcana fola, nonio perche non habbia 
da vlàre anche altre parole che Tofcane . Et fe da tutta Italia 
le andrò fcegliendo non (o perche Italiana nó la debbia chia- 
. mare . Et pur ritorno a parlar di quella materia , ma ci ritor- 
no percioche tutta via mi occorrono di nuoue ragioni, le 
quali mi vanno confermando nella mia opcnionc . .Ma que- 
lie fono fauolc , difputar perche io habbia fcritto piu Hiero- 
nimo che Girolamo : & percioche io lcriua piu volentieri li- 
bro , che libbro ; & le altre cofi latte quiftioni triuole . L’im- 
portanza è che ( fecondo che voi mi Icriucte , & da diuerle 
.parti già mi è (lato lignificato , & io qui veggo, & odo a tutte 
l'hore) il mio Duello èriccuuto có vniuerlallauorede’caua- 
lieri : & le mie (critture cattoliche dalle pcrfbne cattoliche, & 
dotte fono approuate , & commendate . Che pur in quelle 
due materie di caualleria , & della tede è (lato il fondamento 
della publicationc delle cofe mie. Le altre fono in v(o co- 
mune di chiunque mette mano a penna : & quelle (ono di 
protezione di pochi . Et da poi che le colè maggiori già han 
no tellimonianza honoreuole, non dubito che anche 
le minori da’ buoni non debbiano cflèr per buone 
riceuute . A’ i quali quando mi lèntirò hauer 



foddistatto.con quieto animo lalcicrò ; r on 
-airi. gracchiare i corui ,& le cor* .» 

Jl/> .ììv nacchie. Di Mi- V" >i; t 
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E N E è vero quel detto che non fi ode fuo 
no che piu aggradi che il fentir duellar del 



le lue lode . Con ibmmo piacere ho letta la 
, \ lettera voftra : Non già che perciò mene in- 



v « V V/IU U • t iv/1 I Lllv V.IU 111 Vi IW Ut* 

1 uaghilca oltr’il douere, che io ho giudicato 
che ella fia nata piu da affettione che da giu- 
dicio. Ma fia ella ò tefinnoma della voltra. 
afFettione,ò del voftro giudicio , a me non può edere fiata le 
non cara , douendo ciafcuno hauere a grado lo efler amato , 
& honoraro dalle perlone Iodate. 

Vi mando i libri di duello , & vi hauerci anche mandati gli 
altri due volumi, che fono publicati delle cole mie le non mi 
hauefte Icritto di elferuene proueduto . Le lettere fi ftampa- 
no hora, & per tutto Gennaio penloche faranno vici te :& 
le operette morali danno di giorno in giorno per vlcirc . 

Orpercioche voi mi Icriuetechele io lono cofi valente 
Teologo, come lono intelligente delle cole dcirhonore,& 
come tono làcondo rimatore , Si prefatore, io fono vn gran 
perfonaggio; Vi ho da dire che quelle fono parole maggiori 
che a me fi conuenganojche io non lo proldfione ne di feo- 
logo.ne di prefatore , ne di rimatore , Anzi come huomo di 
corte,& vfato a viuere tra foldati. Si non nelle lìmole dc’dot- 
ti,fe alcuna volta fcriuo non ne cerco altro honore,che di la- 
re i miei concetti fiano inrefi . II che come io lo confèguifca 
non mi afiìcuro di promettermene colà veruna, ma mi rimet- 
to al giudicio de‘lcttori;le pur le cole mie da alcuno merite- 
ranno di elfer lette . Poi quanto alle materie della lede, lo lo 

1 >roteffione di fcriuerne non come Teologo, ma come ledc- 
e . Et in quella parte io lo che Dio mi ha latto tanto di gra- 
tin che non tanto lono gradite lecofemie cauallercfchc da* 
caualieri,ne le prole da’prolatori.nc le rime da’rimatorfiquan 
to fono non lolamente approuate, ma commendate le mie 
I fedeli 
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fedeli fcrirturc da’fedcli Cattolici, & da auelli, che nella chie- 
ù di Dio hanno migliore fpirito,& migliore dottrina . tt ciò 
dico non per gloriarmi in me , ma in chi mi ha fatta donato- 
ne di cotal gratia.Che purquefla fiate pallata hauendo perfo 
ne graui dotte, & fpirituali vedute le mie Vcrgeriane,e lodan- 
dole a me, & io con modeftia ributtando le loro lode, fu da 
loro ammonito che io non doueflì far cofi $ che ciò non era 
humiliar me , ma vn diminuir la gratia del Signore : il quale li 
haueua in me preparato vno irtrumento (come diflero)ad 
honor fuo nella fua (anta chiefà . Ma fi come da Cattolici & 
quelle, & delle altre mie fcritturefono lodate, & hauute in 
pregio , cofi viuendo tra Chriftiani degli huomini heretici , 
& Je gli infideli io fono ficuro che elle laranno , & già fono 
biafimatc, & ab borrite . Quanto veramente elle faranno piu 
da loro dannate, tanto fi farà maggiore, & piu chiara appari- 
rà la gloria mia : che dimoftrandofi contrarii i nimici della ve 
rità , io farò predicato per teftimonio di quella . Ne qui ha 
luogo che altri voglia mettere in dubbio qual difenda la veri- 
tà^ noi, èchi tiene contraria openione. Che noi fumo alla 
tenuta di quella pofieflìone , che la openion noflra fia vera : 
& per molti fècoligia ne fumo noi a quefta tenuta,& per mot 
te fcritture, & per molte ragioni . Per noi è la lunga confue- 
tudine: Per noi fono i dottori (acri: Per noi i decreti Apo- 
ftolici j Et per noi le conftitutionide’concilii. Alle quali co- 
lè tutte volendo la heretica prauità prefontuofamente oppor 
nelà fu a autorità, già fi vede che è tutta lontana dalla chri-> 
fliana humilità . Et fè vogliono dire che in loro fia fpirito bi- 
fogna che dicano ancora che da gli A portoli a noi non ci fia 
flato fpirito nella chiefà di Chrirto : Anzi che non ci fia flato. 
In terra ne chiefà, ne fpirito, ne Chrirto; contra la promilfion 
di Chrirto. Quelle paiono a me & paiono à Cattolici grandi, 
& ferme ragioni per eflère elle fondate in fu le parole di D i o 
contra quelli>che con nouelle openioni fanno guerra alla fàn 
la chiefà vniuerfàle . De gli infedeli non accade dir molte pa- 
role : che fe elfi non credono ne a fcrittura amicarne a nuoua 
C»h..j N a ne 
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«calle tauolediMosè, ne 4I Vangelo del Soffiatore , ne alla 
legge, ne alla grada, io non cerco che da loro Ciano approua- 
tc le mie (critture. Perche concludendo ho da dire à voi, che 
quale con Chriftiano zelo leggerà i miei Centri Cattolici non 
vi trouerrà fe non vera religione , (àlurifera pietà, & Chri- 
diana affettione . » 

li • non [j "io** 4 o\ fi ofMcJL 

A M. ANTONIO MEZABARBA. 

O Ho molto caro che le cole mie vi fiano 
tanto piaciute , quanto perla dolciffima lec 
tera voftra mi Ccriu cte . Et poi che elle da 
coli bel giudicio mi vengono approuate 
con maggior prontezza di animo andrò 
continuando la loro publicationc. Et mi 
terrei a gran tau ore che coCi honorata tefti- 
monianza come è la voftra di me Ci publicade , percioche mi 
parrebbe di accompagnare gli ferirti miei con vn priuilegio 
di honore . Vi parrò tòrte ambitiofo per quelle parole : Ma 
non douete neanche marauigliarucnc, che fe dimoiato da 
zelo di honore fono andato coltiuando l’animo mio, & mi 
fono andato faticando , &lauorando, ragioncuole è che io 
brami di guftare il frutto del mio difidcrio* . Et non mi fènten 
do io da me atto a potere arriuar tato in fufo per edere aita la 
pianta , & per non haucre io (cala (officiente da (al ir ui, vorrei 
che gli amici miei mi aiutadero, mi pigliadero in fu le (palle,- 
& in alto mi fpingedero tanto che io mi poteffi attaccare a 
qualche ramo. Et per tanto fe io difideroil foccorfo di voi 
che tanto mi amate , & che del medefirno albero (ète larga- 
mente nutrito , 

Fame et honor, e'I non poter mi fcuji . 

Et paflàndo alle domande , che mi fate intorno le mie Eglo- 
ghe , Che colà io habbia hauuto intention di fare in quella 
che è intitolata il Furore: Et quale fia data la cagione che mi 
ha indotto a dare ad vna altra nome di Sconciatura io ve rito 
- VI renderò 
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renderò ragione incontanente , non fènza rammemoratone 
delle mie vanità . Et della prima in prima parlando, Io haueua 
per yn tempo celebrata la S. T ullia (otto nome di Tirrhenia : 
& vn giorno con lei eflendo , & ragionando di quegli fludii , 
de’quali ella fi è cotanto dilettata, oc diletta tuttauia , entram- 
mo a parlar delle Mufe,de’loro nomi , & delle loro virtù . Co- 
pra il quale ragionamento poi che noi alquanto flati fummo, 
ella in fé flcrta raccogliendoli quafi da nuouo penfiero fopra- 
prefà.poi che coli fu fiata alquanto , il parlar ripigliando mi 
dille ; Già fono piu giorni che io ho vn mio concetto nell’a- 
nimo , il quale poi che hora mi viene in propofito io il ti vo- 

f lio nurairc, Tu mi hai lungamente cantata con nome di 
irrhenia : & io vorrei che tu mi mutaffi nome , & appellati- 
mi Talia ; Ma che lo faceti in guila cheli conofcerte.chcTir- 
rehenia,& Talia fono vna colà ifleflà.penfàui hora tu del mo- 
do. Iolerifpofi di douerlofàre. Vi conterò puntalmente il 
tutto . Noi erauamo in Ferrara, & tra la cafa della fua flanza, 
& la mia forfè a meza via era vn luogo remoto, & aliai fpatio- 
fo , doue io mi fermai a parteggiare , & à penfare ; Ne quindi 
mi parti, che trouata hebbi la via da accominodar la mia in- 
tcntionc : & diedi principio alla compofitione . Et fi mi fcal- 
daiinquel fuggetto, che il giorno feguenre alla hora che il 
giorno dauanri mi era da lei partito , a lei me ne tomai con la 
colà fatta . Di che ella me ne è teflimonia; & ancora ne ferua 
la mcmoria;& lo predica , & ne ha fatto fède a diuerfe ^rio- 
ne. Et io vi certifico fopra la fede mia che da quella prima for- 
mabile io all’hora portai a lei di quel componimelo io no ere 
dodihauerne raflettato quindici verfi:& fono pur vicini a 
dugenro. La inuentione fu che Mopfo da Furore trafportato 
vna notte fi truoua in Helicona.doue egli fi accorge che colei 
la quale egli ama in forma di Ninfa è Thalia . Et quitii E rat ho, 
& ella lo raccolgono , lo incoronano , & gli danno bere della 
acqua di Hippocrene. Poi ad imiratione di Horatio fingo 
che egli fi cóuerte in Cigno e fale al cerchio della Luna.ll che 
fu da me fatto, .percioche Thalia è figurata per la harmonia di 

N 3 quella 
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quella (pera,# che da quella (pera infóda la Tua virtù, Cecódo 
che per la (cguéte Egloga dichiaro di tutte le Mule allignati 
do a ciafcuna il ciclo fuo proprio,# particolare. Et to quella 
deferittione di quelle tante verdure, perciocheThalia(come 
Capete è detta da verbo greco , che lignifica verdeggiare; per 
tare ella rinuerdire gli ingegni di coloro a’quali ellafpargc 
del fuo timore. Et per hauere io dato à Mopfo quel Furore iti 
titolai la Egloga con quel nome : Del quale poi maggiormen 
te mi contentai Cernito il Furor e, che aliena preio me in quel 
la com politi one. Il che fu anche cagione di tarmi aggiun- 
gere vn ver(o,che hauendo in Cui principio detto alci ri par- 
lare indirizzando 

Et mentrio fo fbn.tr la mia zampogna 
Al furor del tuo M opfo porgi orecchie ^ , . > . t 

Poi vi aggiunCi , 

Et nel furor di Mopfo al furor mio . 

Tale fu adunque la cagion di quella Egloga ; Tale il mio fug- 
getto ; & tale la mia intcntione . 

Et poi che Cono entrato in Cu quello parlar di Mule voglio 
aggiungere vn'altra cola à quello propofito. Vcrgilio invi)? 
Cua inuocationedice. 

Voi o Caliope mentre ch'io canto 
Porgete prego a me voflro fiuore_j . 

Sopra il qual luogo i grammatici fi confondono volendo ac- 
cordare il pronome voi a Caliope, & Caliope al verbo porge- 
te, non elVcndo quella forma di parlar latino; Ma dalla le- 
guente Egloga mia, la quale è intitolata Thalia , Ce ne traggo 
la vera interpretatione , Che edendo Talia il Cuono del cielo 
della Luna , Euterpe di Mcrcurio,Èratho di Venere , Melpo- 
mene del Sole , Clio di Marte, Terftcoredi Gioue, Polinnia 
diSaturno, &Vrania del cielo (Iellato; & Caliope cd’endo 
quel concento il qual fi torma dalle voci di quelle otto fperc, 
Vergilio dottamente,# leggiadramente congiunfe il Voi , & 
il Porgete à Caliope , la quale edendo vna ne comprende tan 
te inficine, vfando quella figura di parlare, la quale è vfitatidi- 
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ma in que’nomU quali da’Latini fi chiamano collettiui.Que- 
fta è la mia openionc di quel Juogo,come egli fi habbia ad in- 
terpretare ; 11 Che eflendomi hora tornato alla memoria, non 
mi e paruto che fiaihto fuor di propofito il dirne quelle po- 
1 che parole . 

Vengo hora alla Sconciatura .‘della quale non miaccadc- 
rà farne cofi lungo razionamento. Durando il mio amore 
pur con la Signora Tullia , Il S. Duca di Ferrara, cui io (emi- 
na allhora.mi mandò per fue faccende ì Milano : Donde ha- 
nendo io fcrittoa lei piu lettere , ne venendone rifpofta, 
mi diedi a comporre quella Egloga piena di rammarichi. Et 
cflendo a punto nel femore delle quere!e,hebbiin vn tempo 
tre lettere di lei . La onde celiata la cagione del lamentarmi 
piu auanti , lafciate molte cofe che mi rimancuano à dire , fi- 
ni’ la compofitione . Et per efier quel parto vfeito prima che 
il concetto dell’animo mio lo ricniedefl'e gli diedi quel no*» 
me di Sconciatura . 

Et del Furore , & della Sconciatura vi ho detta la mia inten 
tionc e la cagionerle quali fono nel vero Hate tali, che haueua 
no bi fogno di dichiarationc.Et fe altri lènza faperne il che, & 
il perche, ne haueflì voluto ragionare credo che fi làrcbbono 
vdite delle co fc cofi lontane da ogni verità, come tutto di fi 
fentono fopra alcune delle rime del Petrarca, delle quali noi» 
6 là il fondamento de'ioro fuggetti . Di Milano . 



» • il Fine del TerT^o Libro . 
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AL S. DVCA DI VRBINO. 




N F I N che io non ho làputo doue 
indirizzarle lettere mie non mi fo- 
no faputo difporre a foriuere alla Ec 
cellenzaV. temendo di non gittar 
la fatica , & il tempo quando quelle 
tollero fmarrite . Hora che io fo do 
ue ella è,& con quanto fauore è ftata 
riceuuta, & come degna fi c moftra- 

ta di ogni tauore, fi come nel cuore 

ne ho (entità confolatione > cofi con elio lei mene rallegrò; 
prego il Signore che la conlerui.profperi accrelca in ogni 
condirion di honore , & di buona fortuna : & do principio a 

Defideraua io Sig. mio al partir che fàcefte di Pelàro di dir- 
ui alcune cole per mio debito . Et dalla gran calca della mol- 
titudine non mi fu permeilo. Ma quello.che non foci alTho- 
ra,farò hora piu largamente a piubclPagiq, & con piu voftra 
commodità; rimanendoui etiandio del mio dir la memoria in 
iforittura . Quello veramente che fu mia intention di dirui , 
era di pregami che contentar vi douefte di hauere vna volta 
ingannato il mondo* & di piu non Io doucre ingannare. Non 
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vi incrcfoa , che io quefto inganno vi rimproueri , che non è 
fenon con verità. Voi mentre forte fanciullo, & quali per tut 
to il tempo che io hebbi il gouerno di voi,moftrafte di douer 
cfler picciolo, magro, & di poca prelènza . Poi in breuiflìmo 
tempo crefcefte, vi ingraflàfte d’orta, prendcfte carne , & for- 
mato vi fiete di aipetto grato , & honorato : Di che ogniuno 
ne è rimafo ingannato . Ma dolce , & gratiofo è flato quello 
inganno : nè vi dee elìer difcaro,che vi ila ricordato. Quello 
veramente di che pregar vi volcua all’hora,è voglio hora.che 
piu ingannar non debbiate altrui è che hauendo il mondo di 
voi concepura vna honoratirtìina opinione , che in ogni ma- 
niera di virtù fiate per riufeire eccellente , con tutto lo Audio 
voftro , vi dobbiate faticare , che altri dir non porta , che voi 
cominelfo habbiate mancamento. Quefto da voi fialpetta 
per debito di nalcimento , accioche riputato non fiate inde- 
gno figliuolo de’virtuofulìmi Padre , & Madre voftra, & ver- 
gognolo fucceflor de’gloriofi voftri maggiori. Non douete 
mancare alla nutrì tura, nella quale fiete flato alleuato , ne alla 
fpcranza di quel bello ingegno , il quale donatoui dalla natu- 
ra , vi ha porto come vno Ipecchio negli occhi degli huoini- 
ni con honoreuole afpettatione ; Alla quale douendo fàtisfà- 
re a due maniere di ftudii vi bifogna intendere . Le quali fo- 
no di libri viui , & di libri morti. Et quanto a’iibn morti 5 Voi 
condotto vi fiete ad vna fcuola, della quale ( detto fia con la 
pace delle altre ) nè migliore , ne pari non ha Pvniuerfo . Or 
con cotefti libri voi douete far non altramente, che fi fàccia 
colibrì morti : che da quefto, & da quello, & da qucll’altro 
foegliendo fi vanno le cole migliori ; & in tal modo lene trag 
g c vna ottima dottrina.Cofi dico far douete voi a cotefta Cor 
te , che in quello, in quello, & in quell’altro Caualiero doue- 
tc andar notado la leggiadria delle manierede coftumi loro , 
& della conuerfàtione ; & le opere, & le arti della caualleria : 
& del piu bello trarne il bello : ma in guifà che non tentiate 
cola contra la voftra natura, percioche caderefte nel virio del 
la affettatone. Et vi ricordi, che dalla cófideratione delle opc- 

rationi 
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rationi de molti fi ha da formar cjuefta imitatione , per proua 
(ipendofi, che quale da vn (olo la vuole apprendere , molte 
volte con le virtù apprende etiandio i difetti, come fi legge 
di Aleflàndro il grande : & de’difcepoli di Platone . Et tanto 
vi fia detto delibri viui. 

De’libri morti veramente due fono le maniere per vtilità. 
Si per dilettatione. Per vtilità da legger fi hanno da voi prin 
cipalmcnte gli fcrittori morali, & le hirtorie j Per dilettatione 
i Romanzi. Non dico già che da quc'primi medefimamente 
diletto non fi prenda ; ma voglio inferire , che quelli con veri 
efempii,&con vere dottrine danno quella vtilità, che dalle 
fauole non fi tragge -, oltra che nelle materie graui,& ne’con* 
figli , che farà mention di approuati autori, oc dc’fatti di Alef 
(andrò di Thcmiftochle,di Miltiadc , di Epaminonda , di Ca- 
millo , di Fabio , di Scipione , & di Celare con tali allcgationi 
farà atto a perfuadcr gl’afcolranti . Ma chi nominerà fcrit- 
tori di Fole,Lancilotto,& Triftano, Orlando, & Rinaldo,Fer- 
rau,& Rodamonte , Amadis, & Palmerino larà piu atto a far 
TÌdcre,che a’ configliare . Per vtilità ancora potrete leggere i 
libri Spagnuoli a line di apparar il fior di quella lingua per efi- 
(èrfempre piu limato il dir delle fcritture, che delle tauelle* 
efiendo quello fatto penfatamente & quello alla lprouedura. 
La pronuntiation veramente fapetc, che dal parlar fi impara : 
& è malageuolifiìmo in tutte le lingue far che non fi feopra 
quella,che in noi non è lingua naturale . Di che anche la fe- 
minclla diede all’huomo ( benché dottiflìmo nella lingua A- 
thcniele) nomedi foreftiero. Ne per tutto ciò voglio partir 
con filentio, che alla incoronatone del noftro Imperador 
Carlo comparue à Bologna vno il quale hauendo la lingua 
Spaglinola appreli da’libri,& feco ftcrtò ertendofi elcrci tato a 
fauellare pronuntiatia la Ortografia Spagnuola allaltaliana . 
Coftui poftofi in vn circolo di Spagnuoli a ragionare , prima 
fu creduto che forte huomodi qualche (frana natione? ma 
poi auucdutifi coloro della colui ignoranza diedero nelle rifa 
& lo fecero accorto del fuo errore. 

MS 
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Mi occorre hora a dire, che alcuni ci fono de’noflri, i quali 
delle altrui lingue tanto fono fhidiofi, che qu jfi come abbor- 
rilcano la noftra materna lingua parlar non vogliono (è non 
con la ftraniera $ Et co’l Tedefco parlano Tede (co, con lo Spa 
gnuolo Spagnuolo,& co l Francelè Francete, quantunque co- 
loro della (ali ella Italiana habbjano cognitione . 11 che minar 
che fia vna fpctie di adulatone di voler inoftrarfi amico lpc- 
tialeadogni natione. Fu notata in Papa Clemente quella 
ambinone in Bologna al tempo, che pur dianzi ho detto. 
Che degnando egli, & hauendo dattorno di molti Caualieri 
Spagnu oli, volle tarfi loro grato co’l parlar nella lor lingua ; & 
di caccia ragionandoli, volendo parlar di Volpi , non gli lou- 
uenedo il nome Rapolàs dille las Golnes.La onde dannata ne 
fu la lua affettattione, che doueua Italiano elì'endo, & in quel 
la dignità coftituito in luogo cofi publico mantener la fua re 
putatione,& quella della fua lingua. Et forfè che ella era Eer- 
gairufca , Canaiuola , ò Genoucfe . Ma quelli cofi fatti a me 
lcmbra, che liano molto limili aquelgentilhuomo.ilqliale 
elìendo grande nella fua Republica & à lui concorrendo per 
diuerfe cagioni religiofi di molti monifteri , voleua con cia- 
fcun inoltrar di efler diuoto della fua religione . Et haueua 
berrette fratefche , bianche , negre , bigie, leonate, & celclti : 
& fecondo che a lui veniuano (rati; & monachi , cofi fi met- 
tcua in capo la berretta del loro colore , & lamoftraua , & di- 
ccua , * V edete io fono de’voftri . Tali dico a me fèmbrano ef 
fer coloro , che con ciateuno vogliono vlàr la lingua di lui . 
Ma non voglio Ialciar di dir quello che finalmente auuennc. 
al gentiluomo. Vennero vn giorno a lui alcuni frati auuilo 
che fodero ddl’ordine di S. Hieronimo, & vn teruidor nouel 
lo non hauendo ben fàputo far laambafciata egli prete la ber- 
retta bigia per la Iconata , & cofi ne fu {coperto la fua vanità, 
& publicata per la Città . Altri dicono , che non fu colpa del 
teruidore: ma che hauendone eglidilàuedutamente prete 
vna ner altrafi credeua hauer in teda la Iconata; e che mct- 
tendofi mano al capo diflc a’que’padri. Vedete io fono 

de' 
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de'voftri 5 11 che fé coli fu, fu maggiormente da ridere. 

Ma poi che entrati fiamo a parlar delle lingue ; & che hog- 
gi in Italia la Spagnuola è riputata così vaga , & cosi gentile , 
che da molti la noftra verfo quella è riputata per nulla , lo ho 
da dire, che io nc fono in tutto di opinion aiuerfà ; che anzi 
ho la noftra per molto piu leggiadra, & piu foaue. Che le piu 
delle voci Spa^nuole terminano ih quella lettera , la quale è 
prima in quella, che ho detto Spagnuole : che è lettera di pef 
fimo Tuono , & dannata da Greci , & abborrita da' Latini . 
Che fra Greci furono di quelli che fcriflero de’libri interi 
non parole, nelle quali non era tal lettera . Et fra latini antica- 
mente nelle parole che in quella finiuano, fc feguitaua voce , 
che da confinante cominciane j non la pronuntiauano , che 
diceuano 

J%ui eli omnìbn Princeps , non omnibus. & 

Vita illa dignum locoque, non d'gnns. 

Et ne'verfi quando feguitaua voce che incoininciafle da voci 
le ne t'aceuano quello, che far fi fu ole della lettera, che prima 
fi lente chi nomina Marte, che fi coinè doue fi legge , 

Multiun ille c 7 terrà iaClatus esalto, diciamo Mult'illc 
Cofi nel verfo. 

Mori alti vifus eli pulchrìor effe Deo , pronuntiauano 
Mortalis Vii eli . 

Di quella lettera adunque tutta è imbrattata quella lingua , la 
doue la noftra non ha parola che in quella termini fé non vo- 
gliamo mettere in confideration Chaos, Paris; o Minos , che 
poi non fono noflrc voci. Ma le parole noftre ordinariamen 
te terminano in vocali lettere di ottimo Tuono, & che danno 
fpiriro & Tuono alle altre, da alcune poche particelle in fuori, 
che fono il, del, al, ad, con, in, per, & , Etfe alcune altre tali ne 
fono . Poi ha la lingua noftra ancor quello ornamento , che 
con tutto, che in vocali habbiano fine le Tue parole, le piu an- 
cora poftono in confinanti terminare , Come Animale , ani- 
mai, Cauallo , caual 5 Melle, mel; Anncllo, anel, Gentile, 
gentil 5 filo ftil, Sole, fol ; Pane, pan, Viuo, vinj Mano, marr* 

Freno, 
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Frenò > fren ; Annellino ; Armellin ; Canzone , Canzon ; Al- 
cuno , alcun * Podere, poder 5 Mentire , mentir j Ranieri , ra- 
nicr , Penfiero , penfier 5 Cinghiaro, cinghiar j Venere, ve- 
rter ; Amore, amor ; & coli le altre che terminan con fumi fi- 
ne. Et non meno facciamo quello de’ Verbi. Che diremo. 
Cantiamo , & cantiam j Cantano , & cantan ; Cantauamo , & 
canuuamj Cantauano, &cantauanj Cantarono, & canta- 
rmi : Cantaro, & cantar -, Cantaremo, & canteremj Canteran- 
no, & canteran , Et coli per gli altri modi, & tempi : il che è di 
grandiffimacommodità & vaghezza a far le noftre compofi- 
tioni, ò fiano in verfi, ò fiano in prolà . Et notili anche quella 
altra colà ; che ellèndo fra le vocali di mcn buon Tuono quel- 
la in cui tìnifee il nome di Artu : pochiflimc fono le noftre di 
quel fine, che habbiamo Giefu , Tu j Fu : Giu : & Piu : Su j & 
Giu: che hanno anche le intere fulo; & giufo : Artu; & Perù: 
non fononoftri nomi , & le altri tali ne fono ne’pacfi piu Ura- 
ni } che pure qualche volta cadefiero nelle noftre fcrittu- 
re : Di che voglio dire con tante bellezze , con tante vaghez- 
ze, con tante ageuolezze non (blamente a paro della Spa- 
nninola, che è tale, quale detto habbiamo , ma fra tutte le al- 
tre leggiadriftìma è la noftra lingua : Et per tanto guardar no 
debbiamo di viària in ogni luogo,& tempo, & di anteporla 
4 tutte le altre; nè vergognarci dimoftrar con quella ellcre 
Italiani , & voler ellcre tali . 

Vi configlicrci io adunque Tempre Signor mio di vfarla 
lingua Scagninola co Voftri familiari, & con quelli, che la no- 
ftra fauella non intèndono : che quello è per commodirà di 
bene apprender la lingua : & quelto per bilogno,& per necef 
(ita . Et quello bilogno , & quella neceflìtà fono ficuro , che 
fpefl'o vi accaderà ; percioche effondo in Kpagna non vi man 
cherà concorfo di Spagnuoli che la lingua noftra non inten- 
dono , co’quali forza vi lari parlar con la loro . Et pur trop- 
po ve ne verranno ; fi che non è da temer , che non debbiate 
haucroccafion di parlar Spagnuolo$& che perciò non fiate 
perbene imparar quel linguaggio. Quello mio configlio 
^ voglio 
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voglio approuarlo con l’autorità delTImperadbf Carlo pa- 
dre del voilro Re , che parlando vn giorno feco il Conte Fi- 
lippo Tondello : & parlando Spagnuolo gli dille l’imperador 
parlate nella voftra lingua che làpete bene/che io la intendo . 
Il che non tir altro , che vna legge Imperiale di vlàr ciafcuno 
la lingua Tua naturale, doue egli (a, che ella è intefii . 

Or vedete , vedete Signore che fé fono tardato a fcriuerui 
altri non vi ha per auuentura in quattro volte fcritro tato, nè 
di tante cole quanto, & di quante ho fatto io in vna. Ne du- 
bito perciò con la lunghezza dihauerui (àftidito ; che la va- 
rietà Tuoi tar parer le cofc breui . Poi dopo tanti mefi non vi 
dee rincrefcere, che vn (eruidore quale vi fono io aft'ettiona- 
tiflìmo habbia a ragionare vna mezza hora con elio voi . Ma 
io dopo tanta lunghezza vo ancora occupando il tempo con 
lcmieparole. J. . :;j.O 

Mi refta ricordami , che il Sig. Dio fi ricorda di chi fi ricor 
da di lui. Elio vi ha fatto, vi ha fitto nalcer Principe . Vi ha 
dotato di rarillìmi doni del corpo , c dell’animo < Et perciò 
riconofcetc lui per Signore & benefattore, honoratelO,riueri~ 
telo,& adoratelo con orationi.flt con opere-di pietà . ■ Et fiate 
deuoto,& Cattolico; & egli liauerà Tempre la voftra protetrid? 
ne.Eflò fia quel che vi benedica, & neHi tua gratia vi con (cruii J 
La E. V. degni di conferuar me nellaiuà: Io le bacio le mani 

AL SERENISSIMO SIG. D VGA 

Di Savoia: 

min • ' . .1 

R A N dilgratia è ftata la mia in cinquan- 
taquattro annidi (eruitii non haucr potu- 
to acquiftar cinquantaquattro quattrini di 
entrata ferma : & quando io haucua fonda- 
ta la mia fperania in V. A. quella anche mi 
fu leuata, che cfìèndo ella tornata nello 5tà~ 
to fuo, trattai con vn Tuo miniftro di vqdlr- 
la à (cruire, & egli conci ufe, che alla corte faa non vi iàrebb# 

Rato 
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flato per me j ma io nel ragionar feco conobbi, che zoppica- 
li nella fede. Ne molto dapoi tu introdotto alla lcruitìi di 
lei vn’alrro mcdefnnamente zoppo , Faufto da Longiano.che 
per dire il vero, in cofedi Caualleria, non valeua ine, & non 
haueua ne ililo, ne cognition di lingua , ne latina ne, volgare. 
Segui poi quella mia rifpolla.che tanto difpiacque. Intenda 
horala A. V. il parlar di vn huomo, che lenza adulationf» 
profeifion di dir liberamente la verità. Per la dichiaration di 
lei oifefi erano i mici naturali Signori , & per quella tatto era 
pregiudicioal Caualiero, che fiera raccomandato alla mia 
protettone . A gli vni era debitor per obligation di naiura 
all'altro per debito di tede . Ne fenza macchia di traditor po 
teua io mancare di difendergli . Etalla A.V. ( lecito mi Ha di- 
re il vero ) io non haueua altra oblig ationc , che quella della 
mia volontaria deuotione. Si che io feci il debito mio. Ne 
mi fi doucua hauere a male, che io haueffi tatto officio da huo 
ino da bene. Ma fin qua fu detto della mia dilgratia. 

lo ho qualche cola ridotta inficine de gli (labili menti di S. 
JLazaro.ma mandar cola imperfetta alle ccnfure altrui non po 
trebbe elìere ne a me di honore,nc alla A. V. di ferii igio, che 
quelle tono cole da trattarle prclenzialtnentcìda ragionarne, 
& da eliminarle . Et fecondo la qualità delle pedone de’luo- 
ghi, & de’tempi rifoluerlc,& accomodarle . Mi afficuro be- 
ne io ; che fe io foffi apprellb alla A. V. Et che quella alcuna 
volta voleflc attenderai in men di tre meli le darei ogni colà 
in ordine da andare alle llampe : Se in tal torma che potrebbo 
no h onoratamente comparire. Io cofi vecchio, & nacco(pa- 
rcndomi che la importanza della colà ineriti ogni tifica) non 
riculèrò di prenderne la iinpreli ; quando la A. V. penfi che 
le habbia ad efl'er di feruigio. Ma ben le ricordo, che huomo, 
che ha già palliti 77. anni ha bilogno di molte commoditi . 

Et che il pouero patifee di molte ncceùatà , & con riucrcntia 
le bacio le mani . 

v ' • ■ 1 . f . J . ^ ■ •l/li ; ... ‘ 

I • . , a .v. . , „ I , l. . 

w w. «.u ,»*? J rs.j tJ?n.rr . *. V ; Cri C 

itrfjO' 1 i . virlaraio wtjtì&ku; lift !*: vi jj. 
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A natura del Leone è tale , che trouandofi 
fra molti cacciatori.come da yrfò fi vede efe 
fer ferito quantùnque da piu altri Ha ferito 
dipoi, egli contra colili, che c ftato il primo 
ad offenderlo con tutto l’animo fi riuolta a 
doucr far vendetta. La onde (fe ben quefta 
è cofe fiior del mio propofito, pur per effer 
bella, mi piace di dirla) Giavn mio amico, il quale feceua pro- 
feftìon di amar quella Donna dal cui amore egli era primiera- 
mente ftato trafitto, porraua per imprefa il Leon con quello 
motto. El por inalar . lo por adorar . L’Orfo veramente rieri 
maniera contraria : che feinpre ritorna avoltarfi contra chi 
gli ha dato IVI rima pcrcoffa. Et quefta imprefa accomodar 
U potrebbe ad alcuni , i quali hoggi con quefta , domane con 
quella altra Donna fi inoltrano clìcrc del loro amore accefi . 

Di cofi diuerfe nature fi trouano di molti huomini : ma io 
mi riducoa parlar de’Principi . Alcuni ne fono,i quali di ciò 
che vien detto loro al primo tratto ne felino- vna tale impref- 
fione, che per quanto fia referito dipoi rimuouer Inoli li vo- 
gliono dalla già conceputa opinione . Et da "alcuni par che 
non poftaelìer vero l'e non quello che vltimamente hanno 
vdito . Etfi come non lodo ne qucfti , ne quelli , cofi dico , 
Il diritto lor edere non formar la loro credenza ,fe non in 
quello, che per vere proue è loro dimoftrato. 

Grandiflìim degniti è quella di chi Signoreggia : ma è an- 
che accompagnata da vna grand iìfi ma infelicità, che non qua 
fi mai odono la verità. Onde è ftato detto.chea’Principi non 
è chi dica piu il vero, che il cauallo : che elfi da loro adulatori 
fono lodati di feper fere ogni cola ; ma fe (opra cauallo afpro 
alcuno di loro ferà montato il cauallo gli farà fepere il vero 
fe fe caualcarc ò nò : Et veramente par che alla verità fia loro 
chiufe la porta da entrar nelle loro orecchie . Che quale per 

conleruarli 
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4ohféruarfi nella loro grafia di contradir non ardilce a colà , 
che dicano . Quale per alcun Tuo dileguo particolare conte- 
rà le làude colorandole con cdori di vcrinmilitudine. Qua- 
le per odio , che egli porta altrui porterà falle iinputationi. 
Quale per fauorir l’amico cercherà di lare odiolà la parte con 
traria . Et quale in vn modo,& quale in vn’altro,ogniun cer- 
ca di ingannare il Principe . Et in vltimo luogo fi ha la confi- 
dcraticn del bene, dcll’honorc , & della vira del Principe Si 
quello è tanto vero, chela ingordigia deMiniltri di Carlo 
Qujnto Jmperadorefubornati , a lui non Iridando penetrar 
la verità , Si ributtando coloro, che cercauano di fargliele là- 
pere ; fu cagion di tarlo voltarle fpallcal fuo nimico. Et nelle 
colè dcllagiullitia , non credo , che huomo mai lodi il piu in- 
gannato di lui per quella verità , la quale con mali artigli era 
tenuta celata . Et haueua egli pur a dietro viuendo il Cardi- 
nal Gattinaragran Cancelliere latta vna diligente inquifitio- 
ne della fua Corte, ne haueua trouato Configger , Secretano, 
Cameriera, ò altro fuo miniftro, che (lato non lolle cor- 
rotto fe non quel buoitvecchio del Cardinale . Et con tutta 
quella proua : & con tutta quella cognitione non poteua, & 
non làpeua guardarli da efl'er tradito . 

La maladetta faine dell’oro è vna Hidropifia , che mai non 
fi fatia, & (come dice il Poeta Lirico ) 

Crefie’l danaro-, ne crefce il defio . 

Et la fame et hauer co/è maggiori . 

La fauola di Gioue conuertiro in pioua d'oro, che vuol dir 
altro le non che non vi ha fortezza , che refilla a quella arti- 
glieria; Et Filippo padre di Alellàndro fi ailìcuraua di poter 
prédere ogni luogo, per forte che folle pur che vi folle 11 rada 
da mandami vno animai có vna Toma d’oro.Lo ho fcrirto al- 
troue & pur ritorncrollo a dire a quello proposito, che eflen- 
do andato Federigo Gózaga, il qual fu il primo Duca di Man- 
toua a veder due Caualli Turchi , che gli erano flati mandati 
a donare,& lamentandoli, che rimaneuano magri ; Vno Am- 
brogio di Milano huomo piaceuole gli dille. Signore vi infc- 

O gnerò 
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gnerò a fargli diuenir tofto graffi ; fatene vno Sindico , & l'al- 
tro Tcforiere. Et quefti erano i due Tuoi miniftri piu confi- 
denti . Et Corrado Buffon dell’lmperadorc Maffimiliano,la- 
mentandofivn giorno l'imperadore di non hauer danari gli 
difìc, che fé voleua far tofto danari diuentafle Segretario.Cne 
vuoi dir per quello 'Voglio dire, che da quello fi compren- 
de la fioca fede dc’Miniftri, che in non molti anni diuentano 
cofi ricchi.Le prouuifion.chc danno i Principi ordinariamen 
te non fono da far ricco altrui . Ne minifterio alcuno c tale, 
che del guadagno ordinario altri polla a’poftcri lafciar le am- 
pie facultà . Et bilògna pur che le ricchezze vengano da qual 
cheluogo.Ma quanto Arno è piu groflo tanto è piu torbido. 

La natura dellhuomo è inchinata al male : & i buoni fono 

{ >ochi,& molti fono i cattiui,& di quefti non hanno bifogno 
e corti.Huomini da bene e fàuii vorrebbono efi'erc i mimftri 
de’Principi . Ma doue fene trouano di quefti tali ? Non fi ten 
ga da me offclb niuno di quefte parole,che io dico, che i buo 
ni,& fàuii fono pochi non dico che non vene fia niuno.Chi è 
buono, & làuio tenga, che io habbia detto di lui . Chi non è 
tale non habbia a male, che io in quella parte di dire il vero fia 
buono , & fi ricordi di guello , che dice il Gran Re , & Pro- 
feta Dauid. 

None chi faccia ben, non pur vene vno . 

Ne fidamente le làcre lettere, ma ancora quelle de’ Gentili 
concorrono in que.la lèntenza che Icritto ci lafciò il Poeta . 
Hitomo da btne,& faui o vno a gran pena 
Ne r: trottò fra le migliata Apollo . 

Ne habbiano da dir.che migliori fiano gli huomini in quefti 
tempi , che non erano in quelli, che vn’altro ci canta . 

L'età de padri affai peggi or che gl' atti 
Ha generato noi vie piucattiui 
C'h abbiamo à dar piu vitiofi figli . 

II trouar la bontà giunta col làpere è colà rara . Si trouef- 
xannodegli huomini (empiici, che faranno da bene, ma non 
tiranno da faccende. Saranno dall'altra parte huomini , che 

fono 
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fono tenuti fàuii. Ma fàpienza non è (è non congiunta con la 
bontà, & que tali fono eia dir che fiano anziaftuti.emalitiofi. 
Et quelli fioreggiano nelle Corti. Et quelli tanto maggior- 
rncnte Ione atti ad inganare i Principi quato piu lono lcaltri 
ti, & meglio latino coprir la volpe lotto la pelle della pecora • 
Difficilmente fi trouano alle corti huomini da bene: e quel 
lo che ho detto della corte dell’Imperador Carlo ci fiaper 
efe tri pio . Difficilmente dico lene trouano , non che non le 
re troui niuno 5 che a Quella gran Corte pur le ne trouò vno. 
Et non è marau iglia : che primieramente moiri vi fi alleuano 
crelceudo tali quali fono vi rimangono: altri è 
raccomandato da Prcncipc , o da altra perfona amica j altri lì 

J trende come atto al tale officio lenza mirare piu oltre. Altri 
i troua efl'ere llato figliuolo di chi ha fèruito , & rimane lue* 
ceflor al padre . Altri ha per tal ventura tatto colà grata al 
Prenci pe , & è riceuuto in corte . Et cofi fi fa vn mifcuglio 
fatto di diuerfe perfone feelta . Poi fu fentenza di qualche 
Filofoto, che le corti tanno gli huomini vitiofi . Oltra le ma- 
niere delle perfone, che ho dette fi adornano le corti di huo- 
mini lettera ti, di Dottori, & di altre maniere di lettere , di in- 
gegnieri, d'huomini di guerra, di Mufici.dt Dipintori, di Seul 
tori, di Caualcatori.di Schermi tori, & di altre códitioni di per 
fone, delle quali i Principi tanno a gara di hauerne i migliori . 
Ma non fento,chc in raccorrc di quefti huomini fi domandi. 
E egli huomo da bene ? Non dico huomo da bene per dir va- 
lente con le arine in mano, o Huomo da bene del fuo meftie- 
ro . Ma dico huomo da bene afiolutamentc incorruttibile , 
amante di verità, lludiofo di giullitia,& zelante di vero honó 
re. Che i tali fono veramente huomini da bene :& tali do- 
uerrebbono cficre almeno i principali miniftri de’Principi; & 
quelli a cui tengono le orecchie fempre aperte. Che quelli’ fo 
no finalmente quelli chegouernano gli flati . Effi , effi fono 
quelli, che gli gouemano, La onde è approuata fentenza, che 
minor male è haucr Principe reo có buoni miniftri, che buon 
Principe con miniftri rei • 
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Et per tanto qual Principe vuole, che lo flato fia ben gouer 
nato da poi che egli ha bilogno di molti miniflri,& che molti 
di quelli, che dico io ti ouar non fi pollonoa lui fi appartiene 
di tare , che buoni fumo i Tuoi immilli . il che gli verrà fatto 
fe terrà l'occhio lopra di loro. Et poi chehauer non può 
l’occhio in ogni luogo ; tenga l’orccchie aperte ad ogniuno T 
& leui ogni impedimento, che non laici, che altri gli polla par 
lare . Non ributti alcun che gli- porti querele de’luoi piu ca- 
ri, & di cui egli piu fi confida . Anzi con lieto afpctto & con 
gratiofe parole dia ardire di parlar liberamente & non moflri 
nncrcfcimentojic iftanchezza diafcolrarc. Che egli può be- 
ne eflcr ficuro , che non farà chi gli porti querele di perfone 
cofi principali.f^non hauerà il pegno della verità . O quan- 
to farebbe grato alle Città , &a’popoli lentir che egli andaflé 
vn bando , che ogniunp oheft tiene aggrauato da chi che fia 
debbia portarne te querele al Principe . O quanto fi regole- 
rebbe il gouerno di quello flato . V ero è , che bilognerehbe 
caftigar teucramente chi hauclìe errato, chi haUelficoffefo 
altrui , chi hauerte latto iniquo giudicio, chi hauerte per qual 
fi forte cagion fatta al Principe fulfa relatione.Vn leu ero eleni 
pio farebbe la regola di rutta la corte, di tutti i Maeftrati,& di 
tutti i Miniftri: Cambile Re dc’Mcdi fece fcorticare vno ini- 

S uo giudice, & conficcar il cuoio di lui per tappeto alla ledia 
i quello officio ,& vi ripofe per giudice vn figliuolo dello 
{corticato ; dicendogli che quella pelle gli forte ammacltra- 
mento del come egli hauerte a dai le fentenze . Potrà qucfto 
parere altrui atto barbaro, & crudele. .Ma ioauuifochenon 
fia crudeltà fi grande che non fi debbia chiamar pietà, che el- 
la veramente in pietà fi conuerre. Et qual può erter maggior 
pietà, che proueder ei e i popoli non fiano artàflinati ? C he le 
leggi fiano ofieruate è Che lagiuftitia fi efequifca ? Etchei 
Principi non fiano ingannati , anzi intendano la verità delle 
cofe del loro Stato . 

E per prouerbio che l’occhio del padrone ingrartà i! catial- 
lodiuon’occhio da ingiallare i popoii farebbe vna tale audien 
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fa da vnatal giuftitia accópagnata, che ella ingranerebbe gU 
animi de’fudditi di tatoamore,di rata fede, & di tara diuotio 
ne, che parrebbe lor poca colà il mettere ad ogni rifchio,& lo 
fpédere la vita per feru igio & manteniméto del loro Signore. 

Direi che non volendo il Principe quella fatica douefle 
commetterla a particolar perfona o Macinato. Ma chi làreb 
be poi (opra intendente a quella perfona, ò a qual Maeftrato? 
farebbe pur uccellano di tornare ad elfo Principe. Ne gran 
fatica farebbe la lua (e non forfè per alcuni pochi giorni ad 
vdir le querele vecchie: che per I’auuenire hauendo conia 
punition dato l’efempio a gli altri, cagion di nuoue querele , 
non vi rimarrebbe. Fatica louerchia mi par ben, che ila il vo- 
lere ogni giorno vdir quello,che fi faccia di quella, & di quel 
la caula particolare,& ai tornare ogni di in vna medcfima cau 
fa a far nuoui relcritti . Che nella relation fatta delle caufe par 
ticolari imponìbile è ( & torno a dire è imponìbile ) che al 
Principe fia fempre detto il vero . Dice Dauid che ogni huo 
mo è bugiardo. Altri potrebbe dire Dauit fu huomo aduque 
anch’egli fu bugiardo,e perciò no fegli dee credere, che ogni 
huomo fu bugiardo.Et io rilponderei.che Dauid fu huomo, 
& come huomo dille, & fece delle bugic.Ma a fuoi (almi ren- 
de teflimonianza la Chielà, che furono fatti come da Profeta 
ifpirato dallo Spirito Santo , il quale non è bugiardo , anzi è 
quegli , che ci infegna ogni venta . Ne dice Dauid che ogni 
huomo fia lempreliugiardo; ma che è bugiardo. Et io non 
dico,che al Principe non è mai detto il vero, ma che non fem- 
pregb è detto . Et quello è tanto vero, che quando c non fia 
vero . Il bugiardo fono hora io. Or perciochc egli non può 
feorgere a tutte l’horc quando gli fia detto il vero ; o la bu- 
gia, non dee ageuolmente credere ad vn folo , ne a miniftri 
foli , ma alla relatione de i piu , & a perlone di fuori . Che è 
prouerbio.che i muli fi grattano l’vn l’altro . fa tu hoggi pia- 
cerea me : che domani io nel farò a tc.Cofi fi gouernadmon 
do non troppo mondo . Amore, odio , interefle particolare 
può far alterare & diminuir la relation con vna parola, che di 
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piu fi dica } o che fi taccia in modo tale, che quello , il che fen- 
za quella , o con quella farebbe verità con quella & lenza 
quella diuenta bugia . 

II Maeftrato che porta rifpetto ad alcuno davna informa» 
don mozza, llminiflro che vuol giouare,o nuocere altrui 
da il {bulinano di vna fiipplicatione Itroppiato. 11 Principe fa 
vn Referitto, che fecondo quelle informationi è giuftiflìrao: 
& per colpa di chi lo ferue diueta miniftro di ingiullitia.E chi 
fi può guardareda fi fatte fraudi i Che vogliono dir tanti rc- 
icritti?Che fi facci giullitia? A che fàftidir di tante fuppliche ?• 
di tante repliche?di tate informationi il Principe?Vn referitto 
fola balla per tutte le caule . Cóinettafi teucramente a Tribu- 
nali che facciano giullitia Et quando dopo la tentenza altri fi 
duole che gli fia fatta ingiuflitia màdifi il proceflo con le que 
rele di chi li lamenta a perlbna,che ne l’vna, ne l’altra parte lo 
(àppia nella città , o fuori,& fàcciafi riuedere, & cofi il Princi- 

S e non farà mgannaro,fàtisfaràaIIaconteicnzafua,&allagiu 
itia , & alle querele farà pollo fine . 

Io ho veduto Principi hauer tanta fède ne lorominiftri, 
che non vogliono vdir querele , che di loro gli fiano portate» 
non vogliono che fiano allegati lofpetti, & hanno tutte le 
loro rilpolle per oracoli. Etiololoperciochemi fonotro- . 
uato in fatto di auuertirgli, che erano ingannati , nè con tut- 
to ciò voleuano porgere orecchia . Poi que’ tali , che fi co- 
nolcono hauere in preda i Principi fi fanno tirrani della loro 
volontà, & fanno lui tiranno de’fuoi popoli . 

Grida a Signori Dio nel libro della làpienza, Amate la giu- 
flitia voi, che giudicate la terra . Amata e la giullitia da Dio, 
come da colui, che c fommagiultiria, & in tanto è amata da 
lui, che hauendo egli raccomandato fopra tutte le altre per- 
fine i pupilli,& le vedoue comanda, che nelle cofe della giu- 
ftitia non fi habbia rifpetto , ne a pupilli,nc a vedoue . Gran 
comandamento è quelìo,gran tcflimonianza di quanto Dio 
habbia in protettion la giullitia . 

* 1 Principi che hanno ampii flati è neccfiario che habbiano 

molti 
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molti miniftri, che in loro luogo tacciano giuftitia , & i mini- 
Uri minori di mano in mano hanno da efier giudicati da mag 
giori 5 Et poiché il Principe ha da render ragione a Dio dei 
gouerno di quello flato non gli balla haucr coftituitoi giu- 
dici fé egli non efercita giudicio (opra di loro. Io ho mille 
pecore, & le dò in guardia ad vii pallore , egli le rimette nelle 
, mani a Tuoi garzoni, & attende ad altro, lenza prenderfenc 
cura . I garzoni fono negligenti, ne alle bore debite le mena- 
no alla paftura.non le tengono nette, & lenza lauarle nelle ac 

3 ue viue le lafoiano contaminar dalla foabbia.e per mala guar 
ia fono deuorate da lupi. Quando domanderò ragione al 
pallor della mia greggia ballerà forte che egli mi dica ; Ella è 
venuta meno per colpa de miei garzoni ? Non già che io vor 
ròefi'ernclàtislàttodalui, Non altramente Dio hadarico- 
nofoerc da Principi le colpe de miniftri . Che egli a loro & no 
a’miniftri ha raccomandati i popoli . A loro ne domanderà 
egli ragione, perche le non vogliono elìere puniti delle in- 
giuftitiede’miniftri giudichino &gaftighino i miniftri. 

Ogniuno ha de gli amici ; Ogni uno ha de’nimici: & quelli 
affetti difuianol’huomo dalla via diritta. Poi ogni miniftro 
ha ancor qualche miniftro , che lo può ingannare . La forza 
dc’prefenti è grande : & ( come dice la fcrittura ) i doni accie 
cano gli occhi de lami . Et le hanno tal forza ne'làuii , che fi 
doucrà dir degli altri ì Confiderilì ben quello articolo , che i 
doni accicchino gli occhi de làuii . Et ricordianci ancoraché 
ogn’huomo è bugiardo.Et in tato regnano le bugie nelle Cor 
ti , che io reputo felice quel Principe a cui ogni giorno nò fia 
detta qualche bugia.E percioche ogni una può eller di pregiu 
dicio ad alcuno ad vna bugia al di che creda il Principe in ca- 
po dell’anno fi trouerrà hauer latto pregiudicio a trecéto fe£ 
(àntacmque perfone,che ne màdano le querele a Dio. Tanto 
hàno da guardare i Signori a cui credano, equel che credano. 

Pertanto vtilc ,& pertanto neccfiaria ho quella fopra in- 
tendenza de’Principi nella forma che ho detta ; che da quella 
fola mi aftìcuro di dire, che principalmente dependa il diritto 
i , 1 O 4 gouerno 
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goucmo di ogni Stato, il mantenimento della giuftitiad'amor 
de’popoli: & per confeguenza la conferuation della Signoria, 
éc la feuerezza della vita loro : oltra i tanti; & coli gloriofi altri 
premii , che fono honor nel colpetto del mondo , tranquilla 
pace della confidenza, & grata appreffo laltiflìmo &beni- 
gniflìmo Dio.La onde dal cótrario ne rifulta tutto il cótrario. 

A G1VLIO CESARE MIO FIGLIVOLO. 

V ti partirti di qua in vn certo modo come 
allo improuilò , che io non hebbi la com- 
inodità , che mi bifognaua per farti alcuna 
amtnonitione.Mu non perciò me ne dolgo; 
che piu potrà operare quefta memoria in 
fcritto che fatto non hauerebbono (empii- 
ci parole . 

Ti ricordo adunque primieramente a raccomandarti ogni 
giorno al Signore Dio almeno la mattinai la fèra,& ad hauer 
ualche ordinaria oratione da dire ogni dì oltra il Pater no- 
ro,FAue Maria, & il Credo, come fono almeno i Sette Salmi, 
l’Oihcio di Noftra Donna, ò altro : che ad ogni modo tu ha- 
ueraiben tanto tempo otiofo, che cotnmodamente potrai 
difpenfàr delle hore in honore di Dio, Fa che potendo tu odi 
ogni giorno Medi . 

Andando alla guerra bilogna ftar femprc apparecchiato 
pe r le cofe che polìonooccorrere ; & perciò bene è che fpef 
(è volte ti confeflì , & ti comunichi : & ti ricordo , che chi 
muore combattendo per la fede, muore in iftato di gratia;tna 
not\quelli,che fprezzano i fanti fàcramenti che non credo- 
no qucllo,che crede la S. Cattolica Chiefa.che è la Romana . 

Guardati da beftemraiar Dio,& i Santi fuoi,fe non vuoi ha 
ucr lui & loro per nimici . 

Guardati dal vitio della fodomia fé non vuoi che la (àetta 
del Cielo, ò vno archibugio vn di ti colga . 

Guardati da giuochi di carte, & di dadi; che da quelli ne (è* 
guono fcandali inlini ti . 

Honora 

•v 
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Honora il tuo padron come Principe , & Signore accom- 

E agnalo andandogli dietro, & non ti fare auanti" : parlagli con 
berretta in mano, e non ti coprir (è egli non te lo dice.Non 
ti metter a federe doue egli fia fenza che da lui ti fia detto , e 
nel metterti a menfa non volere eflere de’ primi ne vccellarc 
a* primi luoghirma sforzati di vincer ogniuno di cortefia . 

Et quello chedetto ho del tuo padrone intendo medefima 
mente del tuo Capitano in honorarlo , & in obedirlo . 

Alle fàttioni ordinarie non mancar mai: ne allettar iHe- 
condo comandamento anzi pronti Almamente inuiati a quel- 
le lènza cflèr comandato . 

Fa piacere, & (èruigio quanto piu puoi a ciafcuno. Sia mo- 
dello di lingua, non maldicente , & non riportatore (è non di 
coliche il Tacerle portaflè pericolo altrui . Et quelle ancora 
non le riportare fé non ne hai legittiraaproua , ò non le vuoi 
mantenere con la tua perfona . 

Non comportar che in tua prelènza fia detto male di per» 
Iona, a cui tu habbia obligatione làluo lè non lèi in luogo do- 
ue ti porta eflere vièta fuperchicria ; & fe per calo turilpon- 
dcAi,o fàcefll altra opera per honorc.ò per feruigio altrui, no 
la andare a riferir tu ; ma lalcia che altri faccia tale officio . 

Non elìère ritrolb,non fcandalolo : non contentiolo a vo- 
ler mantener le tue openioni,maffimamete co’tuoi maggiori. 

Sii con tutti amabile , & piaceuole : ma fi che la piaceuolez 
za non palli in buffoneria . 

Se bene non fe ancora in galea non mancar di ogni di ac- 
compagnare,& feruirc il S. lopraccomito, aiutandolo ne lèr- 
uigii,chc a lui potranno efière neceflarii,& cerca di acquiftar 
ti la grafia con le opere tue . Nc voler far ( come fi dice ) il 
bello in banca. Ne pervaderti che il rilpetto di me ti habbia 
da far fàuore, che a me farà difpiacere j chi per mia cagion ti 
hauerà rilpetto, fenon lo meriterai per la tua diligenza. 

Ho hauuto il tuo priuilegio di Caualiere,& di Conte Pala- 
tino, che puoi far dottori, & notari , & legittimar baftardi , & 
ho pagato 3 4* feudi. Di Vincgia a’i I. di Maggio 1571. 
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AL SERENISSIMO GRAN DVCA 

DI TOSCANA. 

e ; é 

ARRA forfè ftrana colà a V. A. che non 
hauendo io alcuna introduttion di feruitì* 
con erto lei, io fia flato ardito di metter ma- 
no à penna per ilcriucrle. Ma il chiaro no* 
me della fila prudenza, Si della fua benigni- 
tà mi artìcura che ella prenderà per bene 
quello mio officio, quando ella intenderà 
efler fatto per defiderio di beneficio vniuerfàle. Che io huo- 
mo già di molta età, 11 quale oltra la pratica di Roma vifiì giat 
vn tempo alla Corte di Mafììmiliano Imperadore di gloriola 
memoria bilauolo della Sereniffima fua confortc : & ho con- 
uerfato alle maggiori , & alle migliori Corti di Chriftianità & 
di tutti i Principi di Italia,# fra piu armati eferciti sépi e trat- 
tando negotii di Principi, porto hauer veduto, & conofciuto 
delle cole che portònoertere altrui di cfeinpio, oltra quello 
che ho imparato da libri . In quelli trauagli della vita mia mi 
fono accorto che fra Principi fi è introdotto vn tal coftumc , 
che come vii di loro fa qualche nuouo ordine nclfuo Stato 
quantunque non molto approbabile tutti gli altri gli vanno 
appretto ; Si par che facciano a gara a chi ne può far peggio . 
Et io dcfidero pur vedere vn giorno vn qualche Principe, il 
quale con defiderabili leggi, & con equità confoljndo i popo 
h luoi dia efempio a gli altri di douer lare il medefimo . il che 
mi pollò promettere della A. V. che per la fua virtù? & per U 
fila grandezza farà notabile,# imitabile. E trouandofi nel prin 
cipio del filo artòluto gou.rno , ageuolmente potrà farlo, da 
poi che importa aliai qual fia quella prima piega che fi dia ad 
ogni panno . 

Ho veduti Principi che hanno vna tale open ione, che co- 
me hanno dato grado, officio, o madlrato a chi che fia, per n6 r 
mofirar di laaucr latta mala clettione,oitinatamcnte vogliono 

confer- 
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eonferuarc coloro a’iuoghi.che hanno loro dati: Nc per que 
rele.che fiano lor portate firifentono, ne vogliono afcoltar 
chi da loro aggrauato fi fcnte nell’hauere , nella perfona,nc 
nellhonore.ll che dir non fi può che fia fe non opera di eftre- 
ma ingiuftitia . A Principi è comandato da Dio che amino la 
giuftitia,& nó i miniftri ; & donde viene che nelle bene ordi- 
nate città fono ordinati i Sindacati, e fe di coloro che di tem- 
po in tempo fi cambiano,fi fanno le elàminationi, molto mag 
giormentefàrfidouerrebbono in coloro, che hanno magi- 
ttrati, & oftìcii perpetui , hauendoeflì maggior occafion di 
peccare. A niuna perfona doucrrebbono i principi piu tene- 
re le orecchie aperte, che a coloro, i quali fi lamentano deco- 
ro piu cari gentil’huomini,& de’loro maeftrati;; & niuno do* 
uerrebbe eller maggiormente caligato ; che coloro ne’ quali 
elfi piu fi confidano, quando fi trouino hauere errato . Che 
comportando i Principi i loro delitti , contra elfi ne rifulta il 
hiafiino apprelfo il mondo, & il peccato apprefio a Dio. Pof- 
fono bene erter ficuri che niuno andrà a lamentarfi di coloro 
che erti piu amano , & iftimano , fe non sforzato da eftrema 
ncceflìtà potendo erter certo ogniuno, che portando falle 
querele lari caligato. Afcoltino, afcoltino: & afcoltino 
pubiicamente, & in luoghi douea chi vuole audienzanon 

{ H)fià effer chiù fa la ftrada . Alle porte delle camere, delle la- 
e , & de' palagi (tanno je guardie di chi può alli quali è com- 
incilo che il tale non fi laici entrare, nè l’altro tale . E perche 
fi mettono quelle guardie fPercioche altri fadihauer com- 
meflà cofa clic offende il Principe, & non vuole che egli la (àp 
pia. Maniun maggior impedimento può eller di quello. 
Quando fi là che il Principe non vuòle che fiano burattati i 
fuoi miniftri . Non vuole che fi conofca fe fànno.o non fanno 
giuftitia, fe rapiscono, o non rapifeono i beni altrui: le offen- 
dono, o non offendono perfona nell'honore . E vuole che i 
miniftri fuoi burattino i popoli,& che eflì non fiano buratta- 
ti . Ma i tali Principi poftono fermamente afpettare il douer 
efler burattati al tribunal dell’eterno giudicio . Che fi come i 
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miniftri giudicano i popoli coli i Principi hanno da giudicar ' 
i miniftri . E Dio a da giudicare i Principi. 

Odano i Principi, & tacciano opera di ateoltar ogniuno, SC 
poiché veder non poflono tutte le cofe , in quel cambio ten- 
gano le orecchie aperte ad ogniuno : & a tutte le hore quan- 
to piu è potàbile. Che eflendo dati da Dio a gouernare i po- 
poli, & hauendo i popoli Tempre bifogno di gouemo Tempre 
a quello debbono i Principi hauere il penfiero. 

Ben’è vero che in quefto vtfirebiTogna hauer diteritione 
a cui porger Ti debbiano orecchie , & a cui (è ne debbia tener 
aperta vna,a cui due,& a cui niuna$ &per cominciar da Pvl- 
timo : Niuna ne hanno da porgere ne ad adulatori , ne a mal- 
dicenti , due pefti communi di tutte le corti . I primi auuele- 
nano gli animi de’Signori, i Tecondi infidiano alla vita, alle fa- 
cultà, & all’honore altrui. E quefte due maniere, non di huo- 
mini. ma di peftiteri moftri debbono i Principi da Te Tempre * 
tener lontani . Vna orecchia hanno da porgere ad ogniuno 
che domanda giuftitia,o grafia: Et la giuftitia Ti ha tempre da 
fare ; la grafia tar Ti può quando nó ci fia il pregiudicio del ter 
zo. Due orecchie hanno da aprire a chi porta querele con- 
tra i grandi, & cari, che pur dianzi ho detto . E due ancora a 
coloro, che di alcuna colà gli ammoniteono,oche contraddi- 
cono alle loro opinioni . E quefto ricordo, che io dico, efier 
può loro di tanta vtilità, che io non credo di douerne ricor- 
dare vno di maggior profitto.Chc hanno da penlare i Signo- 
ri che coloro, i quali confentono a tutti i loro detti, & a tutte 
le loro voglie, non gli amano -, ma amano (blamente te fteffi , 
& cercano con tal mezzo di acquiftare vtilità , & fauori . La 
doue quegli altri , i quali veggono che i Principi hanno vo- 
lontà di far cola che bene non ftia.o che hanno qualche opi- 
nione non diritta : & gli atnmoniteono . Et loro contradico- 
no, veramente inoltrano di amargli come debbono , facendo 
opera che non cadano, & che non fi ingannino:& fi vede che : 
antepongono l'vtilc,& Thonore dc'Signori a gli ineeretlì par- 
ticolari, dapoi che con tutto che fi veggono poter di ('piacer 
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loro no vogliono raacar di dir quello, che fentono per verità. 

Nla, o come pochi praticano alle corti di cosi tatti huomi- 
ni : & di qui ne lègue.chc eden do i Principi, i piu vfati , a non 
parlar te non con chi feconda i loro detti , Si i loro appetiti 
non poflòno comportar chi loro dicalaverità ; &Pabborri* 
lcano come veleno . 

O quanto pochi fono gli huomini veramente leali, virtuosi 
fi, Si da bene , che vfino alle corti . A me darebbe l’animo di 
mofirar la via a Principi di conofccre i buòni da cattiui . N« 
qui mi tarò fchito di dirne il come . Se il principe vuol venir 
ne in quella cognitionc ,riri di cui. egli fi vuol chiarire in di- 
(parte , & dimoiando di hauer tede in lui, mollrifi di hauer 
qualche torto defiderio o mala volontà ricercando della opc 
ra Tua con promelle di premio, & di remunerano ne. E tolto 
torto fi accorgerà fe colui è huomo da bene o altramente. 
Che 1 huomo da bene non tacole trillcaie il comandamento 
del padron lo può obligare a tàr colà trilla, ne difonorata.Ma 
ci lono de’ Principi che non hanno per huomo da bene chi 
non gli obedifee in ogni colà 5 Si fi ingannano . Che il genti- 
Ihuomoche va a feruire in corte, va per acquiftare, & non 
per perdere : & ogni volta che ta cofa brutta perde l’honor*: 
il qual per premio a cuii non può ciler ricompcnfato.E quan 
do ctiandio folle ficuro,clic non fi douelle rifapere di fuori , 
non perciò non è veramente dilonorato fapendolo efi'o mc- 
defimo; & difonorato è ne gli occhi del Principe che fa la tri- 
ftezzalua. oltra lo hauer peccato nel cofpetto di Dio . Po- 
(cia il Principe, che vede altrui per ifperanza di vtilc condurti 
a tàr cola brutra può quali eflcrficuro che doue maggior 
Vtilc gli tàrà offerto lo tradirrà anche lui . 

Saueratnente debbono i Principi efercitar la giuftitia;& maffi 
mamentc in vendicar le offelc tatte altrui : che il perdonarle è 
inuitar gli altri a tàr delle nuouc ingiurie . t fe vogliono efier 
cleméti nano nelle clfefc.chc fono tatte a loro ftcùì:che queU 
le portone» donare , & perdonai e , come cofì. loro , Si cofi ne 
(èntiramio commendation di quella deijientia come della 
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giuftitia fatta nell’altrui offefe:& dal Signore Dione ricette- 
ranno guiderdone incomparabile . 

La liberalità ne’Principi è indicio di animo generofo. Non 
intendo già liberalità il donare a buffoni , ne a giocolari : ne il 
banchettare^ lo fpendere per ambitione . Ma il remunerar 
chi gli ferue fecondo la conditionc , & i meriti di ciafcuno, 
l'efalture i virtuofi ; l’efercitar le opere della mifericordia : & 
fouuenire i bifognofi . Che quella è la liberalità che merita 
lode al mondo, & grafia a p predo Dio . 

Vna altra colà voglio aggiungere. E da contenta l’Altczia 
Voftra che io la aggiunga. llSereniilìmo già fuo padre lun- 
go tempo ha mantenuto nome di Principe prudentiflìmo fra 
tutti i Principi Chriftiani . Et per accidenti hauuti nella per- 
fbna in quelli virimi anni par che gli mancaffe quel naturai vi 
gore la onde i miniftri Tuoi fi hanno per auuentura vfurpata 
la autorità di far delle cofe.che hauerebbono bifogno di cor- 
rettione: E per tanto quàdoa lei pareffe di mandar vn bando 
di voler riconofccr le cole di qualche anno ioauuifo che el- 
la darebbe vna gran confola tione,& vn gran riftoro allo Stato 
fuo . Mettendo in confideration quali fodero quelle cofe ; 
che meritadèro di eder riconolciurc . 

11 Screnidìino Gran Duca per lo fuo molto valore, & fàpe» 
re,ben fu degno di ogni ri (petto, & di ogni riueréza : la quale 
da V. A.gli è data portata con modedia incomparabile, veden 
do forfè delle cofe.che le difpiaccuono,c lafciandole padàre. 
E tanto maggi or méte farà hora la fua virtù conofciura.quato 
ella farà maggior dimoftratiotie.che le tali maniere le difpiace 
uano.ht cosi della patienza fua , & della fua giuftitia moftran- 
dofi chiaro efempio appredo il modo ne cófeguirà gloriofb 
h onore, & immortai grafia appredo la M. dell’eterno Dio. 

Mi pare di hauere adii lungamente faftidita la A.V.la*quaÌ 
tanto maggiormente può prendere in buona parte il mio ferì 
u ere quanto ella vede che non ci è niun mio interede. Le ba- 
cio riuerentemente le mani pregando il Sig. per la fua confèr 
•adone, & efalcarionc. A’ / j . di Maggio* M JL XX 1 1 I I. 
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AL SERENISSIMO GRAN DVCA 

DI TOSCANA. 

^ E nouellc clic vanno dattorno atte a turbar 
ogni tranquilla mente non lafciano che io 
polla ripolare peniandoallo fiato di Italia , 
& di tutta chriftianità,5c alle noftre diuifio- 
ni . Conuiene adunque che io ne ragioni ; 
& ragionar douendone ne ho da ragionar 
con chi può porger mano a trouaruide'ri- 
fnedii,& la cortefilfima lettera di V. A. mi da baldanza che io 
ne parli con dio lei . 

Al tempo che Papa Pio Quarto di S. memoria haueua in- 
tcntione di riadunare il Concilio rillufiriilìmo Cardinal di 
Trento communicò a me quello fuo pcnfiero.e mi dille che 
vi fa cell e (òpra vn difeorfo del mio parere . Il che leci io , & 
ve neaggiunfi anche vno della vnion di Italia i quali fi leggo- 
no fiampati nel mio libro intitolato la Selua Odorifera, flora 
pur fentendo le continoue noftre afflirtiom fono ritornato al 
defideriodi vederla Italia in iftato ficuro, pacifico, & tranquil 
lo . 11 che fperar non fi può di vedere mentre ella fta ne’ter- 
mini doue ella fi troua di continoue dilcordic, & di (ofpitio- 
ni. Ogni regno in fe diuilo (fecondo il detto di C h r isto) 
farà abbattuto. Non dico quello perche la Italia fia diuifi» in 
molti PrincipatijChe bene pofion’eflere molti fratelli che ha 
uédo fra loro partita la paterna heredità viuano in charità: & 
così non temeranno rou ina. Ma dico della feparation de gli 
animi che mettono in confufionc,& le cafede’priuati,& i Re 
gni . Viueua la Italia in tranquilla pace compartita fra il Pa- 
pali Rè di Napoli, Venctiani, & altri Principati, quando per 
le difeordie nate fra loro . 11 Morola tnile in trauaglio,& pri- 
llò fe medefimo dello Stato : & dapoi fi è perduto vn Regno, 
fi è perduro vn Ducato Principaleida Baroari fumo fiati com 
^attuti, Se opprelH j & da firanieri è polfeduto dall’vno, all’al- 
tro 
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ero capo la noftra ‘Italia col tenere il piede nelle fortezze di 
Lombardia, & di Tofcana, la mala altrui volontà , <5c perfìdia 
potendo hauera man falua la Prcucla , Si la armata di Barba* 
rolla volle anzi veder fracafl'ata quella de Chriftiani , che ho- 
norar fé fteflo di trionfo, Si di eterna gloria . Quefti anni pat- 
titi anzi che voler combatter fi laici o miferamete morir vno 
cferciro che combattendo fi farebbe conferuato a Chriftiani 
vn Regno,& fi ballerebbe confeguira certiflima vittoria . Si 
combàttè appiedo, & fi vinfe, 4 ne per la mala interna affltrion 
fi hauerebbe voluto hauer vinto: nealla prima aggiunger fi 
volle la feconda vittoria , ne ad altro fi miraua fe non tirar le 
cofe in lungo per riducer Vinitiani a termine che non rima- 
neflero lor forze da poter difender quello , che pofleggonp 
in terra ferma , per farfi tiranni di tu tta Italia . 11 che leguirà 
vn giorno fei Principi Italiani continueranno conlelordi- 
uifioniadarcoccafioncalNibbiodi rapire infieme la Rana » 



o quale farebbe la felicità di Italia fc i Principi, Si i Princi- 
pati di quella in vno adunati fodero congiunti. L’odio che è 
portato da popoli a Principi forefticri farebbe vn gride iftru 
mento da far cl?e con né molte forze fi ritornerebbe la Italia 
nella Signoria di fe ftefla,& cótinouado ella vnita ne per mar, 
nc per terni farebbe chi la potefle offendere • Si c temuto al- 
cuna volta ( nc ancor ce ne polliamo tener ficuri ) che vn di- 
luuio ( per odio che hanno alla fedia Apoftolica) non difeen 
da di Alamagna alla mina di Roma : Si quando ciò auucnifl* 
( che ce nè guardi Dio ) non pocoaccrefcimcnto riccuereb* 
he l’efcrciro loro da coloro che in Italia fi lentono macchiati 
delle mcdefimc macchi e, Si che a loro fi aggiungerebbono.Sc 
nella mala intelligenza che è tra i Signori noftn no ci farebbe 
chi faceflè loro riparo . Che non vi è potenza alcuna fola che 
oppor fi potefle al lor furore. Si quando fi inrédcfle che la Ita 
lia inficine fi douefle armare , non ci farebbe chi pentade di 
darle noia . Alla armata del Turco , Al numero infinito delle 
file genti quale è vn Principe che incontra ardifea vfcirei* 
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campo aperto ? (e egli alidade alla volta dell’Abruzzi & della 
Puglia . Vinitiani non fi mouerebbono ; Se (ccndertè in Sici- 
lia chi la vorrebbe (occorrere ì Se in quello mar, no vi è gran 
numero di legni, ne Spagna tutta ne può far tantoché ardirte 
di lafciarfi vedere ben di lontano. Se venirtero a ferir nelle ri- 
uiere di V. A. ci (àrebbono de’voftri vicini che ne tarebbono 
feda; Così dico de Genoucfi.Sc de gli altri . Oltra che hauen- 
do la vicinità della Prouenza, Se della Francia parrebbeloro 
di ert'er vicini a Coftantinopoli; & le la ira di Dio contra i pec 
catinollri permettefle che ibTurcofi facefle vn giorno pa- 
llone di vn qualche porto, & di vna qualche fortezza ; guai a 
chi piu gli folle vicino ; Se guai a gli altri di mano in mano, Se 
a tutta Italia : Se i peccati nollri vniuerfalmente fono grandi , 
& quando altro non ci forte quello della difeordia che è fra 
noi è degno di non poca punitione. Elio Dio è carità,& con 
. cordia, & vno Hello ih tre . Edouendo ertcrla chiefàvnaSc 
non potendo edere vna lèi Principi, che fono le principali 
membra della Chiela lono tra loro diuifi , (eparati, oc nimici , 
come potrà Dio tenercipaddollp la mano della fua proteso- 
ne ? Nè fi lidi alcuno delle gagliardezze delle rocche ne nella 
fède de’guardiani , che l’oro 1 oro abbatte ogni muraglia ; & 
(maglia ogni piu duro, Se olii nato core. Dio ci guardi pur dal 
la ira fua , la quale placata ogni debil villa farà inefpugnabile* 
Se ogni cuore incorrottibile . 

Gie vuoi tu dir con quello tuo difcorlo ì mi diraV.A vo- 
glio dir che dapoi che il Sig. Dio la ha collituita in veramente 
grande A. p modo alcuno ella non ha da fènxurrt ne tra balli, 
ne tra mediocri pcnfieri } ma ha da riuoltar l’animo a delibe- 
rationi alte.Se honoratejSe non (blamente ha da prouedere al 
gouerno dello Staro fuo 5 ma ancora da procacciar la falutc di 
tutta Italia, séza la falute della quale no può eller faluo lo Sta 
to (uo. Mortrifi come e' Principe di alto fpirito; Se tàccia che 
gli altri fi marauiglino della nobiltà Se della eccelléza delfuo 
animo , Se dimortri che torto che ella ha hauuto il fi eno del 
eouerno in mano, 1 u conccputo penfieri di alca, Se honorata 
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imprefà. Faccia partecipe (cominciando dal Papa,! tuttit 

f principi Italiani di cucito nobilillìmo dileggilo di vnir latta- 
ia lalcifi intender che vuole per Fratelli, e pcramici tutti i Tuoi 
vicini : & hauere anche i lontani per così amici , & per co- 
sì vicini in amore, & in concordia, cornei piu proiììmani j 
& fé alcuna differenza ci ha (che fono ficuro che non vene 
ha ninna che fia di tale importanza che non polla cfl'erc age- 
volmente tolta via ) quella fi tratti/i accordi, fi rimetta, fi dó- 
mentichijnoffràdo V. A. b gencrofitàdi cosi nobile animo. 
Jjjlii poche fittili^ ’ . 

Spendendo firn tranquille^} 

Le voglie c’borjì mostrati fi 'nftmmitt-J . 

Ha da ricordarli la A.V.che douendo mantener la reputatiott 
degna di le , ella ha da combatter di gloria co'l già gloriofo 
ilio padre. Alefiàndro il Grande piangcua quando (entiua 
che Filippo Tuo padre faceua delle imprefe hon orate paren- 
dogli di douer egli hauer minor modo dj poter fi honorare. 
Così dico fi conuien fare a V. A. gareggiar di gloria,& di vir- 
tù inficine con lui, che gloria de Padri , & gloria di fucceflòri 
è hauer hauuto gloriofì figliuoli , & glonofi antccefiori . 11 
Gran Cosmo entrò in vno Stato pieno di fofpetri,&di tra- 
uagli fra gran pericoli di trattati, & di infidic dcntro,& di filo 
ri . ht honore incóparabile ne riportò egli in fàperfenC firher- 
mire , & riducere i paefi a lui foggetti nella forma che gli ri- 
dufl'e lafciandone la A.V.in pacifica pofièfiìone. A lei in quan 
to allo Stato fuo non rimane altroché confcruarfi nel herc- 
ditariogouemo. E per fa idi memorabile le fi appartiene di 
prendere vno altro camino che è di entrare anche in altri pcn 
fieri che della cafa fua. Bifogna con l’animo vfiriranchc tuor 
di ca(à,& procurare il bene di tutta la Italia & procùrarlo in 
maniera che ella fia atta non fidamente a difender fir:maa 
metter paura altrui. 11 che fi confcguirà quando i Principi 
Italiani faranno congiunti in vna ferma volontà . Ne colà piu 
gloriofa può tentare la A. V. di qucfta,la qual riduccndo efià 
a perfettionc di lei fi potrà . 
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Dir Gli Altri l aiutar gioitane & forici 
J^uefli tn vecchiezza la /lampo da morrei . 

Al Gran Duca Cosmo in quc’ luoi moiri trauagli mette- 
ua bene che non fi mettellero mani ad arme ;& cosi hi egli 
(empre ftudiofo della quiete di Italia, & io ne pollo edere te- 
dclc,& certo teftimonio ; che efiendo io per ordine dcH'Iin- 

£ eradorehauuto dal S. Don Ferrando Gonzaga,( auanti che 
>on Diego venifiè a Siena) fiato mandato accattar diridur 
quella Citta alla obedienza Imperiale , per due anni che io vi 
fletti, il tutto cpmmunicando con quel fan illìmo Sig.fempre 
lo troUai alieno dal douer metter mano alle armi con tutto 
che io gli proponevi che quella era la via di impatronirfi di 
Siena, dicendogli che fàcédofi la guerra a lui farebbe toccato 
a far la (pela, & che quella città in vece del danaio gli fareb- 
be fiata rimborsata. il clic mi conforta che fecondo l’antiuc- 
tler mio è così felicemente auucnuto. 

ften dicomettcuaall’horaa lui, & alla Italia, che ella fleflc 
quieta perii medefimi rifperti che ci tono ancora delle no- 
firediuifioni. Ma quando ella Sofie conferma tede, Sccoo 
finccri animi inficine vinta farebbe perauuentura da far altro 
penficro ; ma di quello fi haurebbe da parlareall'hora.E forfè 
potrebbono allhora efiere al propoli to delle cole che ho fcrit 
to nel difeorfb, del quale ho parlato nel principiodi queft* 
lettera . Hora veramente Pvnmcrf àie ben di Italia, & il parti* 
colar di ogni Principe Italiano :c il procurar quella amiritia» 
quefta coucpr^ii, quella vnion di animi, & di Stati, che iodi- 
co . Alla quale ri cordòicon furto, prego, & Supplico la A. V* 
che fia contenta di volger, di dirizzar,& di affilar tutta la inen 
te,& tutto l'intelletto per maggior confcrmation dello Stato 
(iio, per beneficio di tutta la Italia natione, & di tutta la Giri- 
diana re!igione,& à perpetuo honore,& immortale efàltatio 
ne di fe lìcfià, alla quale baciando con ogni riuerenza le mani 
prego La Superna Macflà per ogni fua felicità, & contentezza» 
9tJ Dì Hj.iu a’ XIX.. di Giugno del M D L XX 1 1 1 1 ► 
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AL SI G. DVCA DI VRBINO. 

A amorcuol memoria’della qual mi ha fcritro 
Monfig. Patriarcha Vefccuc di Capodiltria » 
chevoiSig. LccellcntilTmo infiemc coniali 
Iuftrifl' ma Signora Duchclla tenete di me,mi 
ha data occalione di prendere in mano la pcn 
na per ragionar’alquanto in quella carta con 
eflovoidi vn mio nuouo poema, nel quale 
ho celebrata la patria mia : che è fuggetto belliflìmo. Et io mi 
fono in quello voluto prouare Quanto io farei (lato buon poe 
ta le in quello Studio mi (odi voluto principalméreefercitarc. 

Quafi nell’vltima parte del Golfo Adriatico, (che nell’vlti- 
ma parte è Triefte)il mar fa verlo leuàtc vn leno di non molte 
miglia.nella edrema parte del quale dal lato di tramontana di- 
fcoideil Formione(detto volgarméte Rifanojfiumeilqualfe- 
rara la lllria dalla lapidia.region, che è tra il paefe no(lro,& il 
Fnoli Fu quello fiume già termine di Italia-.ma nella deferitio 
ne del modo latta al tépo di Ottauiano(della quale fi mcntio- 
ne il Vangelo) fu alla 1 talia aggiunta la lllria : & dato le fu per 
colino il fiume Aria, che nell’vltima parte della lllria entra nel 
Carnaro.Et perciò deferiuendo Plinio la Italia le da per termi 
ni. il Varo fiume, che da confino alla Prouenza & l’Arfa.Er in 
vno altro luogo dicc.ll Formione già antico termine di Italia 
& hora della lllria. Ho fatta quella digrdT.one volentieri, per 
rifpetto,che alcuni tégono.cne noi damo nò 1 talianima Schia 
uoni. Ma & Date intefe pur cjlfa verità, auédo lafciato ferino. 
Si come ad Arli , oue'l Rodano flagra 
O come a Fola apprejfo del C amaro 
Ch' Italia chiude , frjùoi termini bagna-. 

Ma de moderni fcrittori,chc deferitta hanno la Italia, non ce 
ne ha veruno, che la lllria non vi habbia comprefa 
Hora la prima mia intcntione feguitando. In fu la foce del 
Formione vi havn colle in gran parte intorniato dalle acque 
di cfl’o fiume, & in parte bagnato dalle acque (alfe, Colle di bel 
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liflima forma da ogni parte egualmcte rileuato con vna bella 
pianura in cima di circoito no di vn miglio intero: Colle frut 
tiferò, & di tutte le cole, che all’vfo del viuer’vmano fono nc- 
ceflarie abódante e copiofo.di grani, di vini, di olio, di palcoli, 
di frutti di ogni forte, e di làlc:Se il nome fuo è Sennino. Lóta 
no" dal quale mtorno ad vn miglio verfo Olirò è vna lfoletta 
di giro di vn miglio e mezo.fcparata da terra ferma, e cógi un- 
ta co vn potè per ifpatio di mezo miglio, la quale è tutta occu 
pata dalla nollra Città:Se nel merzo del ponte vi ha la Rocca. 

Siro bellulìmo è quello: & è tutto il paefe dintorno di pog 
giamcnilfnni fruttiferi, & ottimamente lauorati. Fulalfoia 
anticamente làcraa Pallade ;& dallo feudo di lei nominata 
JEgida : la città veramente che viòfoprafo edificata da Col» 
clu ben cinquecento anni dauanti Roma . Et furono quelli 
Colchi mandati dal loro Re a perlegui fargli Argonauti 5 i 
quali portandotene il vello dell'oro , Se Medea venuti fu per 
lo Danubio calarono nel mare Adriatico nella nollra regione 
fecondo che tellifìcano Plinio, Strabone, Se Giultino: Et Dio- 
jdoroSiculo ne fa mentione. Quitti eflendo adunqueiCol- 
chi anche efii arriuati ,& eflcndolène andatigli Argonauti, 
eflì vi fi fermarono ; Se tre Città vi edificarono Pota, Emonia, 
hoggi detta Cittanoua, Se la patria mia la quale dal nome del- 
la (loia Egida fu appellata. Come fi chiamafle anticamente la 
Iflria io non lo sò : ne credo , che vi fia memoria di fcrittori ; 
eflendo colà di piu di duemila Se ottocento anni . Ma 
eflendo venuti i Colchi fu per lo litro , che c il Danubio dal 
paefe fu loro dato nome di litri, Se eflì al paefe diedero nome 
lftria. La città mantenne nomedi Egida , Se così la chiama 
Plinio , infino al tempo di Giultino Imperadore , che fu cin- 
quecento ò piu anni dopo la venuta del Saluatore , dal quale 
ella fu rinouara per frontiera di Barbari, Se fu arricchita. Se no 
bilitata di valorofi Soldati Se Caualieri . Et donde fi vuol ere 
dere che io fia della famiglia de’Mu ti i , le non da qualche mio 
antico progenitore dilcefi da quegli antichi Mutii chiari per 
arme, Se per lettere» il quale da Giultino folte lafciato alla di 
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fefa di quella Città con altri nobili Romani , i nomi delle cui 
famiglie ancora vi fiorifeono ? La Città da quello Imperado- 
re fu chiamata Giuftinopoli. Quefta èlahiftoria di quella 
Ifola, di quella città , & di quel Paefe . 

Or’io mi vo allargando in quello fuggctro:& ifcriuo tutto 
il viaggio,& tutte le impreiedegli Argonauti dal primo gior 
no, che di Thelaglia ripartirono inhnoall’vltimo del ritor- 
no ; Et come a'noltri lidi gli ho condotti : Dico, che alla arri- 
uata loro non vi era quella Ifola, & che ella fatta non hi nella 
creation del mondo . Ma che hauendo Gialon veduto il fito 
del bel Sennino , & del bel fiume ragù nati i compagni , dille, 
cheauanti, che egli di cala fi partille haueua fatto voto a Giu 
none, & a Pallade, fe otteneua la defiderata iinprefa haue- 
rebbe al fuo ritorno all’vna & all’altra edificati honorati tem- 
pii : & che l'vna , & l’altra di loro gli apparue in fonno : & gli 
inoltrarono i luoghi doue voleuano efière honorate ; Et che 
quel Colle era il luogo da Pallade eletto. Et in la cima di quel 
lo fo lubricar vn bel tempio con Statue, & con dipinture den- 
tro, & fuori in honor di Pallade $ & fo fefte, & canti , & cele- 
brarle fue lodi dalle genti del paefe. Tra quelle fefte lo rapir 
vna bella giouinc da vn ladro , la qual da Hercole fu liberata , 
& il ladro morto, & fepellito nel mote che da colui tien nome 
di AntinianoNella sórnità del Sennino vi ha hoggi vnaChie 
fa di S. Giorgio, & io dico, che quefta è quella, che fu di Palla* 
dejmache mutandofi religione quello, che ftato era facrato 
ad vna Dea Cauallercrta, fu tramutatoad vn Santo Caualiero. 

Scriuo poi, che partiti eflendogli Argonauti Pallade andò 
a vifitare il fuo nouo tempio , & veftì il bel Colle delle piante 
de fuoi Oliui . Il che vedendo Nettuno , & che gli honori di 
lei crefccuano infino in fu la marina, non hauendo domenti- 
cato lo lcorno hauuto quando fra lui e lei nacque la lite di chi 
doueua metter nome ad Athenc : hauendola veduta vn gior- 
no efier difeefa alla riua del fiumedelmare vfcitolashdòa 
battaglia & deferiuo il loro abbattimento : & finalmente, che 
hauendo Nettuno ficcato il Tridente hello feudo di Pallade , 

& 
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& efl'cndofi quello fortemente attaccato nelle punte ritorte , 
nel volerlo ricouerare a forza ftrappò dal braccio della Dea lo 
(cudo fchiodato dalla imbracciatura. 11 quale vedendofi egli 
hauer conqniftato trionfante al fuo Regno Tene ritornò Pai- 
lade addolorata norfe preghi al Padre Gioue,il qual fece, che 
lo feudo dal Tridente vfeito, & in mar caduto , quiui fi fiele, 
fi fondò , & in quella lfola fi conucrtì , la qual tenne il nome 
pur di Egida. Poi fcriuo perche lo Scudo fi chiamaflè Egida, 
dalla Capra Amalthea , & come folle in quello fiato pollo il 
Tefchio di Medulà: Tratto la cofadi Medufa , l’imprefe di 
Perico : fcriuo il fuo lungo viaggio , Si vo fedendo vn cata- 
logo di fàuole : Si oltra le antiche ne formo io di nuoue forfè 
non men belle . Habbiamo vn Monte chiamato Antiniano 
fo la fauola donde egli hauefle quel nome . Dico che vn’al- 
tro bel colle chiamato Rofiiolo, fu vn pallore, che daua noia 
alle Ninfe del Formione . Nel Formione fono trote prccio- 
fuTime,lc piu grolle, che io habbia mai vedute doue mi fia fia- 
to : Si ne fo la loro origine . In Iftria fopra vn’alto monte vi 
ha vna Terra dettaMontona,&dameli dice, chevn figliuo- 
lo di Nettuno per opera di Palladc in quel Monte fu riuolra- 
to. Delle Simplegadi (cogli, i quali fi aiceuano, che combat- 
teuano infieme tratto donde veniflero : Induco Pallade a ful- 
minar tre Tritoni, Si a fargli diuenir (cogli nel porto di Pola . 
Fo nafeer nel noftro mare alcuni Caragoletti.che da noi fono 
chiamati Nandole. Recito come vn chiamato Pirano lace- 
rato fu da fuoi cani al luogo detto la Villa de’Cani . Scriuo la 
prima origine de Melloni, Si come eflendo tutti bianchi in 
vn conuito tatto in Ciclo ne furon fatti de’roflì : Et cofi anda 
to fono arricchendo quello mio poema , in modo che ne ho 
fcritto dieci libri in verfi fciolti con ordine Si legge di poema 
heroico,& non di Romanzo . Et fono fatica da pallai e inte- 
ramente , dieci di quelle honorate,& dilcttcuoli fere, che ho 
alcuna volta gufiate con mio gran diletto alla Corte delle EE. 
VV.allc quali con deuoto cuor baciando le mani, prego il Sig. 
Dio, che le empia di ogni confola tiene. 
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AL CHRI STRANISSIMO RB 

DI FRANCIA. 

L ritorno della M. V. al Regno à lei debito 
per natura, & per valore hauerà mollo mol 
ti grandi ad incontrarla a riuerirla,& a ricca 
mente apprelcntarla :& moue me che per 
la tnia ballezza non fono atto a cofe grandi 
a farle vn prefante di vna famplice verità , fa 
quale è che Roma madre di Chriftianita ha 
per lo pattato fentito di molte afflittioni perle auuerfita del 
Chriftianiflimo Regno di Francia & per le vltime infelici 
noucllc ne rimafe coìi abbattu tacche poca vita dir fi pilo, che 
le folle ritnafa . 

Hora hauendo intefa la felice venuta della M- V. ha conce- 
puta tanta allegrezza , che in lei tutti gli (piriti fono rifufei ta- 
ti : & gioconda afpetta il defiderato hnc delle miferie di quel 
Restio, il quale è vfato di eflèr principal fondamento , & (o- 
Regno della Cattolica fede . Et la fperanza non folamente di 
Roma, ma di tutta Italia è nella fuà giuftitia,& nel fuo Valore. 
Nella giufhtia in fare vna gagliardacfccutiohc contrai capi 
della fatta : contra i congiurati alla rouina della Reai Sedia : 
con tra i ribelli di G 1 b s v Christo. Adoperi adoperi la 
M. V. con feuerira la debita giuftitia contra tutti i colpeuolfa 
Nè habbia rifpetto a nobiltà , a grandezza , ne a congiuntimi 
di carne, ne di (angue: che infin che ne viuera grande, ò pic- 
ciolo di loro, mai non le mancheranno infidic . 

Fattaquefta prima decurione metta mano al fuo valore 
contra le reliquie della fatta Vgonotra: le quali come mem- 
bra difpcrfc fenza capo all apparir di lei a guifa di fumo al ven 
tofi difpergeranno. 

Vlrimamére poi fi ricordi.che lehonorate imprefe dc’lupi 
maggiori acquilfarono lo o il titolo del Cabrili Ùmili tno : il 

quale ella lu da procurar di continouàft, & ampliare a fa , Se 
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il i fuoi fuccelì’ori mouendo le chridiane infogne contra i ni- 
mici di Chruto. Et cofi partorirà elicanone al fuo Re-, 
gno , immortai lode, & honore a fé : & gratia,& merito della 
eterna gloria predo à D i o . 

Perdoni la M. V. al troppo ardimento mio di fcriucre a 
tanta altezza : che non ho potuto refiderc all’impeto di quel 
lo fpirito , che me ne ha sforzato . Et con ogni riucrenza ba- 
ciandole le Reali; & virtuofe mani, le prego dal Signore Dio 
pace con Chhsto,& vittoria de' Tuoi minici . 

• Di Roma a’ XV 11. di Luglio del M D L X X 1 1 1 1 . 

AL SERENISSIMO GRAN DVCA 

; 1 DI TOSCANA. 

L I huomini contener non fi poflono^, che 
non parlino di qu elle cole, che hanno nel 
cuore. E perciò cflendo io continouamcn- 
tc combattuto da due contrarii affetti, di 
paura. & di dcfiderio.Di paura che la Chri- 
ifianita non da da intideli opprefla : & di de 
fiderio di veder la Italia Donna di fo della» 
ogni volta che occafion ce ne nafoc fono forzato a ragionare. 
Alla prima nouella de'tumulri di Genoua fui per metter ma- 
no alla penna, ma penfàndo poi che io haueua da parlar di le- 
uar la libertà a quella Città , & di metterla in foggettione pa- 
rendomi di far cola ingiuda me ne ritenni. Polciavna dot- 
trina dd gloriofo Vcfcouo,& Dottor Santo Agoftino mi ha 
confortato a non tacer quello, che nell'animo io haueua con 
cepuro . Scriue quel Dottiflìmo finto nel libro del libero ar 
bitrio, che (e vn pòpolo corrotto antepone 1’interelìe priua- 
to al publico , c che venda i maedrati , & quelli commetta a 
perfòne foderate trouandofi pedona potente, che leui l’auto 
rità a quel popolo, & la via ad alcuni pochi, o ad vn lolo que- 
lla farà enfi dirittamente forra . I r (e quedo teftofi podi ac- 
comodare.! Genoua non crcdo> che alcuno ne debbia dubi- 
tare^ 
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tare: che lappiamo quante alterationi fiano fiate in quella cit 
tà tra Fregefi & Addomi per interclfi particolari, quante mu 
tationi, Se informationi fiano ftate tra loro quante vai iationi 
di depender chi da Francia, Se chi da Spagna , come fi procu- 
ri di dare i Maeftrati non a migliori ma da ogniuno a quelli 
della Tua fattione ; Et che quella città è vna porta alle oppre£ 
(ioni di Italia.Chi adunque la faceflé ricca nel publico,Se con 
giuftitia partifle i Maeftrati, Se leuafle le partialità SeferrafTe 
quella porta coli nociua non farebbe ella vna (anta colà ?Le 
prefenti loro diuifioni faranno folleuar gli animi di Francia, 
# di Spagna a douerfenc infignorire ogniuno col fàuor della 
Tua parte. Et perche non fi vnifee il Gran Duca di Tofcana 
col Papa ; Se con Vinitiani a metterfi in mezzo, Se ad isforzar 
quella Città a farfi Italiana, che ella non riconofca potenza fo 
reftiera ? Mal per la Italia fe vn di quegli Re Tene fa Signore . 
Nuoue guerre ; nuoue mutationi di Stati, Se nuoue afteratio 
ni Tene vederiano . Guai a noi fc Spagnuoli fe ne fàceflero pa- 
troni, che hauendo Milano & Napoli & aggiungendofi loro 
Gcnoua afpireriano allo Imperio di tutta Italia; & peggio 
ftaria chi piu gli fofl'e vicino : Et fe Francia ne fofl’e patrone fu 
bito tornerìano le pretenfioni dello Stato di Milano , Sedei 
Regno di Napoli, Se cefleriano i tumulti di Francia & tome- 
riano quelli di Italia, che la fperanza di venire alle occupano- 
ni, Se alle prede, & alle ruine noftre vniua Se Cattolici, & Vgo- 
* notti almeno per vn tempo in vna ferma fratellanza . Com- 
battendofi tra Francia, Se lfpagna tanto piu agcuole farebbe 
a chi veniflc di trauerfo confcguirne la iinprcli ; Et forfè che 
non farebbe ageuolc alla A. V- per la vicinanza,# per I’hauer 
cofi pronte le lue battaglie di occuparci palli , Sedi impatro- 
nirfi di quel paefè ; & eflendo il paefè (Iarde , Se bifognando 
che loro vega ogni cofa dal di fuori no sò perche la necellìtà 
°gli doueflè coftringere a volere anzi eflèr Spagnuoli, o Fran- 
cefi , che Italiani eflendo molto bene inftrutti della rapacità. 
Se della fuperbia di quelle nationi. O beata Genoua, Se ò bea- 
ta Italia fc quella imprefà vernile fatta , che da quello ne fc- 

guiria 
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gu ina, che ella fi ftabilirà fotto vn fermo Stato a viuer in q uic 
tc,& non hauendo Spagnuoli il palio di Genoua a Milano fa- 
rebbe ageuole gittar la grauezza,che già per tanti anni nel tic 
ne opprefio, & liberato Milano anche all’altro capo di Italia 
follo tofto fi feiorrebbe la catena che lo tiene legato . Et chi 
(a che per voler di Dio non fiano nati que'inouimenti a fine 
di trarne il ben che io dico : & quando anche pur al prefen tc 
fi acquiftaftero , nò fi hauerebbe da creder che douefiero ftar 
lungamente in pace. Perche farebbe da ftar con gli occhi fem 
pre aperti per ogni occafionc,& fra quefto mezzo ancora an- 
dar difponendo di quegli animi per hauergli al tempo del bi- 
fogno pronti & apparecchiati , & cofi ficilmentc fegu irebbe 
chela Italia nella prilli na fua dignità ritornata in ogni parte fi 
vedrebbe fiorire ; & all’hora io goderei di quel deliderio che 
nel principio del mio fcriuere ho moftrato, & mi fi feemereb 
bela paura;vedendo che la Italia molto meglio difender fi po 
trebbe efiendo Signora di.fe ftelìa che foggettaa fòreftieri. 
Che dirà l’Altezza Voftra di quefte mie ciance, dir non potrà 
fè non che fiano da animo veramente Italiano. Io con ogni 
riuerenza le bacio le mani pregandole dal Signore quella efàl 
tationc.che io le defidero.Di Roma a dì i j. di Agoito 1574. 

AL SERENISSIMO GRAN DVCA 

DI TOSCANA. 

I A mi comandò la A. V. per la prima fua Iet 
tera, che occorrendomi colà da fcriuerleio 
non douefiì mancare . Hora me ne danno 
occafione i cafi che fi intendono efiereauue 
nubi in Fiorenza : Dc’quai ( poi che già per 
quaranta anni paffati ho trattato materie di 
caualicri ) mi dee efier lecito di ragionarne, e 
ne ragionerò in generale potendofene poi trar regole par- 
ticolari. 

Dico adunque che in quefto fuggetto mi par di veder che 
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anco** ci viuono di molti abufi . Pcrciochc come in vna cittì, 
è fatto alcuno intuito i Signori & i Superiori ordinano che fi 
tratti di pace : domandano parola di non offendere : & cer- 
cano chea loro fia rimettala differenza. Le quali cofe io non 
veggo come li conuengono ne alla gi urti ria, nc alla dignità de 
Signori & di vna in vna ne renderò la cagione . 

Alla gitillitia mi parche fi richiegga prima di proceder per 
via gi inficiale, & criminale & intender ben la cauta, & caftigar 
chi inerita cafiigatura.cofi per punition di Imporne per eleni 
pio altrui . Che fe del trattar la pacefi comincia la giuitiria fi 
addormenta, & i rei huomini fi ailìcurano a far delle triftezze 
con dir fi farà la pace ; & noi faremo da pena liberati . 

Il domandar parola di non offender non mi par che fu pun 
to honoreuole ad alcun fuperiore,che egli non ha da doman 
dar qucllojche è in fua podetlà di vietare : anzi ha da coman- 
dar Lotto graui pcne,& condannar chi non obeditcc. 

11 cercar poi che altri rimctra la differenza è vn renuntiare 
alla fua, propria giuridirione : che efiendo altri giudice dirit- 
to, & legittimo non ha da domandar che gli fu rimefl'a la cali 
(a, della quale a lui ne appartiene la cogmtione . 

I Signori tono diritri , & veri giudici di tutte le caute tem- 
porali, che occorrono ne gli flati loro cofi della roba . come 
della vita , & dell’honore : & tè bene c vn cornuti detto che 
in cola di intcrefie di honore il fuddito no è tenuto ad obedi 
re il Signore. Quefto è vero in quàto non è tenuto quàdo gli 
comanda cofe che fiano contra il fuo honore ( che non ha da 
ohedire.ne etiandio quando gli comanda cofe che fiano con- 
tra l'anima. ) Ma non è perciò che il Signor non fia giudice, 
in conofcer fc altri ha fatto, ò non fatto honoratamente alcu- 
na cofa; & che non lo habbia da giudicare, &da dichiarare 
per quello, che egli è . 

Deeadunque il Signor giudicar di ogni colà nello (lato 
fuo , & in materia di honore ha da confiderar due colè prin- 
cipali , la cagion della offefà , & il modo di quella : la cagion 
dimoftra tè ha hauuto torto , o ragione ; Il modo fe ha vtàto 

valore 
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valore, -ò viltà 5 & mal caualicro è chi a torto prende querela , 

& mal caualiero è chi commette atro di viltà : & doppiamen- 
te c cattiuo colui che pecca in vna, & in altra parte. Il Signo- 
re adunque ha da giudicare, & da dichiarare quale hater- 
uato , & quale è mancato alle leggi dell’honone , & coli verrà 
a dilónorare il delinquete: Se a conferuar nelPhonore Poffefo 
contra ragionc.ò malamente. Poi fecondo le leggi, o gli ba- 
ttiti, o ad arbitrio ancora hauerà da condannare chi haucrà 
fallito . A quello modo eiìendofi efequita la giullitia fi potrà 
poi parlar della pace : alla quale ageuol colà farà prender tor- 
ma da quel giudicio, che ne haucrà fatto il Signore. ' * ; 

Quella è vna rifolution, che io ho fatta coft nell’animo • 
mio dell’oftìcio de’Signori in caufe di honore; la quale ho vo 
luto mandare, & rimettere al chi iriilìmo giudicio di V. A. E 
a quella tifimi (mente baciando ternani dal Signor D 1 o.ogni 
elaltarion di honore. 

Di Roma a’ XXI li. di Agodo del L X X 1 1 1 1 . 

ALLA ILLVSTRISSIMA SIGNORA 

VITTORIA FARNESE DVCHESSA 
DI VRB1NO MADRE. 

C R I V E I’Apoftolo Paolo , che la carne de- 
fideracontralofpirito, &lo fpirito contra 
la carne. Et perciò non può edere, che il 
carnai fenfo non habbia fatto rilentimento 
nella perfona di V. E. in quello nuouo or- 
dinario accidente di mortali . Ma da poi 
la nobiliilìma parte dello fpirito , al quale 
non pure hora ella fi è cominciata inalzare douera in tutto ha 
uere acquetato que’romori fenfuali ; hauendo malli inamen- 
te veduto con quanta coftanza di animo, & con quanta difpo 
firione di mente il già fuo Sig. Duca fi fia da quello efilio par- 
tito per andare alla patria . Io férmamente leggendo le lette- j 
re , che qui ne fono venute, in quel dolore > che io ho Pentito 
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di perdere vn tanto mio Signore non ho potuto di dolcezza 
contener le lagrime in (Intendo la Tua franchezza , & la fua 
lauta difpofitionc,dclIe quali veramente piu ci dcbbiam con- 
lolare,che.dolerci dell’hauerlo perduto , poi che debbiamo 
haucre ferma fede di douerlo ricoucrar fra 1’animc de’beati - 
Si confoli adunque la E. V. di quella l’piritual confolationc:. 
Et fi confoli, che TI liuftrifiìmo Principe fi fia trouato in età di 
(oltentareil pelo del gouerno, Sedi poterla tener confolata 
in tranquilla , & it: lanca confolatione . Si come prego, il Sig. 
Dio che per fua bontà lungamente gliene tàccia grana in que 
Ita vità,& nell’altra della (uà gloria la tàccia partecipe . 

Di Roma a’ li. di Ottobre del L X X 1 1 1 1 ► 

AL SECONDO SIG. FRANCESCO 

MARIA D V C A V. DI VRBINO. 

L I huomini ne’trauagli , & nc'difpiaceri d 
fànno torti a lopportar i trauagli, & i difpiai 
ceri . Et per tanto làpendo io che V. E. lun. 
gamente ha patito di molti trauagli , & di- 
moiti dilpiaceri, non mi prenderò inutil- 
mente tatica di volerla conlolare in quello» 
fuo nuouo dilpiacere , & trauaglio . Nc le 
diro ancoraché del dolorofo nuouo accidente io nchabbia 
(entità paifionc , fipendofi allài quanto io tolti leruidorea; 
quell’ Eccellenti (limo Signore. Anzi riuolgcrò il mio ragio- 
namento a dirle di quelle cofe.le quali mi par che fi confitti^ 
gano in quella fua hereditaria fuccefilone riccuuta per lungo 
ordine da nobilulimi fuoi maggiori. Intendendo di parlar 
feco con quella libertà, & lealtà che da feruidol^i ha da vfare 
doue fi tratta il feruigio di vn fuo Signore & comincierò da 
quello capo . 

Mi ricorda già in ragionando con la lllufiriflìma Duchefi» 
Voltra madre.efici mi doluto piu diurna volta delle: maniere 
«Re io vedala tenerti nel gouerno di eccetto Italo y pregando’ 
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ifl Signore D i '<3 ♦ che vi guardaflc dal pericolo del tornare ad 
vfcirne fuori, percioche non haucrei hauuta fpcranza, che 
douefte poter iperare^hei popoli vi haueficro richiamati.Et 
ella come ben (àuia Signora non intcndeua altramente. Quali 
follerò lccofe, che mi difpiaceuano lungo , & faftidiofo faria 
il ridirle : Ma da quelle trarrò io la regola di quelle , che a me 
parrebbe, die ella douefle far nel reggimento del fuo flato , a 
mantenimento della giullitia,& per nacquiltare, & con fer* 
uarfi la affettione de’popoli . 

Ma fiate contento Signore che per efprimer piu accomo- 
datamente i miti concetti, io lafci la Eccellenza da parte . 

Primieramente adunque hauete da ordinar i Maeftrari , 8 C 
gli officiali per le Città con quella piena autorità, che a quelli 
officii fi richiede.comandando loroj che fon za alcun rifpetto 
debbiano far giuflitia.c comandando a'voftri gentilhuomini, 
che in caufe particolari non fi trauaglino , & voi medefima- 
mente non hauete da impacciamene : ma lafciatc,che i giudi- 
ci per U via ordinaria procedano nelle caule. Vero è, che ha- 
ucndo altri il giudice fufpetto la caufà , o ha da rimetterfi ad 
altro giudice,o dargli vno aggiunto . Et quella allcgation di 
fofpitionc non ha da effer ributtata, che ogni uno può efier 
futperro ad ogniuno: Nel refto fi lafci fenza altro.che i giudi- 
ci per la via ordinaria procedano alle loro fentenze, dalle qua- • 
li le altri fi terrà aggrauato fi hauerà da proceder de’rimedii , 
ordinari!, & opportuni . Eu leuato al tempo mio il coftume 
di mandarla cognition delle caufe a configlio di fàuii , ne sò 
con qual configlio, effondo quella viapthma, &comenda- 
tiflìma da giudicare . Et perciò farebbe miglior configlio ri- 
tornarlo , che non fu leuarlo . 

Furono anche mutate le pene (latutarie, & fatte arbitrarie 
con vna grande altcratione.chedouc gli (lattiti condannaua- 
no dieci, l’arbitrio fu ridotto alle moltiplicate centinaia : non 
sò con qual giuflitia. Ma tu con configlio di Dottori,che dif 
foroìla volontà del Principe edere hauuta per legge. Diabo- 
lica fentenza è quella, che non la volontà del Principe , Ma la 

buona. 
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buona, & diritta volontà del Principe fi può hauer per legge, 
ne veggo come buona.ò diritta volontà fia contrauenire a gli 
(latuti tatti per conuentione, & contratto , & fermati con Sa- 
gramelo . 

Principal voftra cura fia di afcoltar chi vi porta querele di 
oppre filoni , ò di ingiurie fatte da voftri Macerati , & da gli 
huomini della voftra Corte . Ne ricufiate di vdir chi fi lainen 
ta de voftri piu cari anzi a quelli aprite amendue le orecchie, 
che quanto altri fi conolce efter piu ca ro al fuo Signore tan- 
to maggiormente fi aflìcura di far degli oltraggi, & delle cole 
trifte . Ne peniate di hauer perlona appretto di voi : che , ò 
per amore, ò per odio, ò per fubornatione non fia per tire al- 
cuna volta mancamento. Vdite adunque, vdire, Si caftigatc 
colui, che, ò ha fatta cola non da tire, o chi ha portata falla re 
latione . Et quelle audienze dar fi pofiòno in ogni tempo,& 
in ogni luogo andando a nielli, & a’ foliazzo fenza obligarui 
ne a quello ne a quel giorno , che poflòno venir delle quere- 
le, che hanno bilogno di prefente rimedio, ne pofiòno afpet- 
tar il tal giorno, ne la taPhora,& cofi con molta facilità potre 
te mettere in opera quella giullitia: perche quelle querele fi- 
nalmente non (iranno molte: che con pochi efem pii di ca- 
(ligamento voi regolerete fi fittamente i voftri Maeftrati , & 
la voftra Corte , & per confcguente tutti gli altri fudditi, che 
poche querele hauerete da a(coltare,& con pochi filma fatica 
gouernerete il voltroftato. Fare pur che in quello princi- 
pio diate (àggio di valore , che tutte le cofc per l’auuenire vi 
andranno a feconda . 

Doue è interdi e, ò offrii di terzo (ite giuftitia.e caftigatc i 
delinquenti, che da quello vniuerlilmente i popoli ne lento* 
no confolationc;conofcendo,che il punir le otfefe fitte altrui 
gli guardi efiì da off (e , che il non caftigai le da ficurtì , che 
fi tacciano: & perciò neli’intcrcrt'c del terzo non bilogna pen 
(àrdi far grafia. Il far grafia non è altro, chetai vn dono al- 
trui di perdonargli il peccato commefio : Et il perdonar le of- 
fefe tocca a chi è lofFelo . Et chi perdona le offefie fatte a me» 
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difpone di quello, che tocca difporre a me . II che è ingiufti- 
tia . Delle ingiurie, che fono latte a voi , a voi fi richiede ben 
fargratia , come di colà voftra , & è atto da Principe magna- 
nimo ; che potendo caftigar chi l’offende rimetta le offefe: 
Et quella è ne Principi la vera Clemcntia. Non dee Principe 
perdonar in verun modo le offefe fatte altrui lènza libero con 
Pentimento ddl’ofFvfojne farà libero confentimento ogni voi 
ta che il Principe farà cenno di dcfiderarlo . 

Se fra fuddtti vdllri nafee querela in materia di honore,Voi 
Signor non ficte in tal cafo men giudice, che dela vita,& del- 
ia roba loro. Anzi con lafentenza voftra douete dichiara- 
re quale è Phonorato, & quale il difonorato: & caligando 
alcuno di atto brutto farete inficine, &giulliria , & darete la- 
tisfattione all’offefo . 

Sommariamente vo ricordando cofe , che hanno bifogno 
di molta confideratione . Ma mi bafta proporre certi capi , 
fàpendo bene, che hauctegiudicio da confiderargli , & da ri- 
folu ergila 

Paflìamo hora ad altro.Voi douetc confiderar quante fono 
le voftre entrate , & mifurar la fpelà in modo, che in capo del 
l’anno ve ne habbia anzi da auanzar dieci, che da mancar vno. 
Che mancandone vno hoggi , vn domane ; & vn altro dopo 
domane, voi vene andate in prccipitio. Fatcui vna Corte, che 
fu honoreuole di qualità di huomini , & non di quantità , & 
di tanti , che gli potiate tener (itisfatti: Et di quelli fate che 
voi ne fiate Signore , & non che altri vi tiranneggi . Faccia 
ogniuno l’officio fuo : & quello fi contenti di far bene; ne en- 
tri il Caraeriero a voler far l’officio del Configlierc,ne il Trin- 
ciante quello del Secretano. Habbia ogniuno al tempo le fue . 
prouifioni - Non fi aggraui il Mercatante, ne il Cittadino, ne 
il Contadino di tor le loro robe lènza danaro . Quella è vera 
liberalità fàtistàre primieramente chi dee haucre , & non do- 
nar a Giocolari, ne à Buffoni . Dopo il pagar chi dee haue- 
re , cortcfia fi dee vfare verfo i bilognofi , & nelle altre opere 
della mifericordia . 

Q^ Non 
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Non vogliate per vna vana opinion di liberalità gittareif 
voftro in riceuer Signori con tanta fpela . Coloro che hanno 
le centinaia delle migliaia non lo fanno, & voi, che non ne ha- 
uete a pena le decine lo volete fare . Date vn definarc, ò vna 
cena al Padrone , doue è la perfona Voftra , & del rimanente 
lafciate che vadano , & paghinola hofleria , & farete fuor di 
vn gran fàllidio,& di vna grande fpelà . 

Ógni nouità nelle Città è odiofa, & tàftidiofà, & maflìma- 
mente quella delle nuoue grauezze,ne fi può far a popoli mag 
gior otìfcfa, che accrefcerlc, ne colà piu grata, che doue 
lono fiate accrefciute ritornarle alla prillina mifura. Le nuo- 
ue grauezze, & le condannagioni cftraordinanein prima vi- 
lla par che portino vtilità,ma poi per voler di Dio mangiano 
le entrate ordinarie che non fi vede douefiano andate. 

Ad ogniuno fi conferui quello che è fuo. Ne fi fàccia for- 
za ne nella roba.nc nelle pedone . Si lafcino liberi i matrimo- 
ii i i } ne fi cerchi di voler remunerarne beneficare amici, o fcr 
uidoriconledori altrui. Et habbiate fempre fiflo nella me- 
moria, che i Principi lono ordinati al beneficio de’popoli , Se 
non i popoli al beneficio de’ Principi . 

Quelle poche cofc mi fono hora occorle Sig.mio Eccellen 
tiflìmo da doucr ricordare. Et in generai vi ho da dire in fotta 
ma, che habbiate da vfar amoreuolezza verfo i volili fudditi > 
•moflrateui loro benigno , humano , & affabile , & fate opera 
di recuperar quella loro antica amoreuole affettione ; la qua- 
le pa r che in gran parte fia fmarrita . V oi non hauetc forze di 
mantener quello llato contravn potente : l’amor de’popoli 
fia adunque le vollrc forze; & quello fi acquilla con la giu- 
. ftitia,& con la equità; con la manfuetudine , & con la deràett 
tia . Et voi vi ritrouate hora in illato tale, che con vn.folo at- 
to potete acquatami, confcruarui, & ampliami la beneuo- 
lcnza ; & la deuotion di tutti i popoli : 11 che è far vno vniuer 
fai perdono ; & rimettergli sbanditi,Sc gli fiiorulciti,abbrao 
ciando tutti per figliuoli I (enz* feruar memoria di cofa , che 
fia pallata ; Fatelo Signore fatelo; che quello riceucranno per 

grati* 

, % / 
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grafia tutti i voftri fudditi , tutti i voftri amici, & tutti i voftri 
leruidori . Et vedendoti quefta benignità ne acquiftercte no 
me di benigno , & magnanimo Principe . Et oltra che da Dio 
ne doucrete fperar eterna remiincratione, Io fonoficuro che 
dal Papa ne riceuerete gratia,& commendatione. 

Io prego il Signore Dio, che quefta mia lettera fia da Vo- 
(tra Eccellenza accettata con quell’animo, cheè ftata la mia in 
tcntion in ifcriuerla. & che le dia lunga, felice vita,& Tigno 
ria , 3c le bacio le mani * 

Di Romaa di 1 1 . di Ottobre del L XX 1 1 1 1 . 



ALL’ILLV STRISSIMO ET 

ECCELLENTISSIMO SIG. PAVLO 
GIORDANO DVCA DI BRACCIANO. 




O diedi già intentione a V. E. di douere ef 
fc re per tutto Ottobre a Fiorenza , ci la- 
rei ftaro fé non tulli ftato tatto prigione per 
la ftrada, che il Sabato, che fu a’ 2 3 . efl'endo 
io arriuato a Poggi bonzi alla hora dell’Aue 
Maria alla Cappella di vna N. Donna mira- 
colo!^ fuori ne vici il5ig.Lo dovico Cap 
-poni,che era ftato a pigliami il perdono, il qual vedutomi mi 
códufìcad vna Tua Villa quiui vicina a tre miglia^ mi ha trat 
tenuto infino ad hora . Et hauendo determinato di douere 
andare domane a Fiorenza ci è venuta nouella.che domane il 
Gran Duca è per partirfi per andare a Pifà & all’Elba per ftare 
vn mefe fuori ; fi che mi tono fermato : & non ho voluto tar- 
dar piu a’fcriucrca V. E. la quale fra quefto tempo penfo,chc* 
non farà ftata fenza negotiar la pace co’Sig.Cenci.lo auanti il 
partir mio di Roma feci trattar col Sig.Marccllo, & lo difpofi 
a contentarfi di dire alla interrogatione del Sig. Ccfarc fopra 
fède di gentil’huomo , che eflo non fu fra quclèi la fera , che 
egli fu ferito : Et che il Sig. Celare dica. Adunque io mi fono 
ingannato : & ho hauuto torto à ferirui 3 & vi prego , che mi 
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tacciate la pace,& che mi perdoniate . Quella mi par, che lu 
dirirtiflìma maniera, & che fé il Sig. Marcello non vi tu, il Sig. 
Celare ragioncuolmcnte polla dire quelle, & altre maggiori 
parole . Se vi tu, dicendole il Sig. Gelare conditionaramente 
come tà, non dicendo il vero il Sig. Marcello, egli non viene 
ad hauer detto niente. T engo io adunque quella per concili 
fa. Quanto alla parte del Sig. Melchior, io già fcriffialui pie 
nainente quello che io lento. Et mi par che egli contentar fi 
douefle, che il Sig. Marcello gli domandali la pace, pregan- 
dolo, che gli perdonane , Et rimettendomi al prudentilfimo 
Tuo giudicio le bacio le mani . 

Scriuendomi la E. V. potrà far dirizzar le lettere a Fioren- 
za in Cala del Sig. Lodovico Capponi , che haueranno 
buon recapito, jl qual Sig. Lodovi c o medefimamentelè 
bacia le mani . Dalla Panerctta a dì 4. di Nouembre 1574* 




AL SERENISSIMO SIG. GRAN 

D V C A DI TOSCANA. 

, I F F I C I L colà veramente làrebbe il ten- 
tar di volere vnireinfiemc la Italia. Ma & la 
virtù conlilìea punto nelle co fé difficili, SC 
io non sò perche gli ingegni de gli huomi- 
ni italiani, che per altro non cedono ad al- 
tre nationi, in quello debbono cedere à 
Suizzeri luiomini tenuti non di molta acu- 
tezza d'ingegno ; i quali diuili tra loro in molte Signorie , SC 
maggiori, ik minori.cofi bene tlanno congiunti inlieme , che 
non temono di forza alcuna ; & efiendo già venuti allarme 
per la religione, auuedutifi del pericolo , che poteua loro ve- 
nir dal dimori , a riunire fi ritornarono . Ma la difficultà , & 

S uafi impoiìibilità dcll’accordarfi inficine la Italia è che dlen 
o ella cimila in molte parti, le piu di quelle tanto fono inten- 
te, ciafi una di dìe ad vn filo particolare , che non mirano ve- 
ramente a quello, clic è U loro proprio benc,& al bene vniuer 

Pale* 
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fàle;& fanno come l'infermo, il quale per corrotto appetito fi 
conduce ad vlàr cibi contrarii alla fuafanità: anzi pur come 
colui che fiando attento a voler offendere il fuo nimico, non 
vede chi di dietro gli viene a dar la morte . E ( fecondo la fa- 
ttola ) mentre che la Rana , & il Topo infieme tirano quale in 
quà,& quale in là, viene il Nibbio & amendue fcgli porta via. 

L’auolo del moderno gran Turco vn giorno ragionando 
co* fuoi maggiori Capitani delle imprefe , che egli intendeua 
di fare, domandò loro che maniera h hauelfe a tenere per ve- 
nire a Roma ; & dicendo quale vna cola , & quale vna altra , 
egli fece gittare vna tazza in mezzo ad vn gra tappeto; Et do- 
madò loro come hauerebbono fatto a por le mani (opra quel 
la tazza lenza metter piede in fu*l tappeto E rifpódendo colo 
ro che era colà imponibile, egli chinatofi cominciò a piegare 
il tappeto , & andò piegado infin che fenza toccarlo co’piedi 
potè leuar la tazza ,• & dille cofi è ineflier di far così andar ag- 
giungendo paeleapaelè infin che fi arriuiaRoma, & così 
hanno fatto egli , & i fucceflòri di lui . Hanno prefo Rodi , 
Belgrado, & l'Òngaria, hanno hauuto da Vinìtiani Napoli , & 
Maluagia, lalcio Cipri che è di là da tutti quelli luoghi neim 
pediua loro quello camino . Ma anche la pace con Vinitiani 
c vna gran piega; che mentre feruerà la pace del loro fiato 
fèruir lì potrà come del luo proprio, facédo magazzini di vet 
touag!ie,& di munitioni a Corfu. & potendo quiui al tempo 
aperto hauer la armata in ordine a danni di Italia.Non hauen 
do piu di cento miglia da pafiàre alle riue di qua, & le nò mol 
ti legni tratto tratto mettono gente in terra, oc abbruciano & 
menano via le migliaia delle anime , chi vorrà vietare ad vna 
armata che non metta in terra fatiti & caualli quanti vorran- 
no ? & che non fi facciano *far ftrada ouunque andranno ì La 
Goletta che era ftimata-kmaggior fortezzadi Chriftianità ci 
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che verano Spagnuoli difl"e,0 ella è perduta. Ma & veramcte 
qual fortezza re fi fiera alle migliaia delle cannonate ? alle mon 
tagne fatte in vn giorno ì & a trenta, & quarantamila guada- 
tori: 1 & chi in càpagna fi opporrà all’impeto della gran caual- 
leria Turchefca ì A Seghet veduti ne furono andare ottanta- 
mila in vna caualcata, oltra cheSpagnuoli haucriano combat 
tuto per loro(pai laudo del Regno di Napoli) che per dcfidc- 
rio di vlcir delle loro mani, i popoli come veggano vno sfor- 
zo che gli polla difendere, perno efier tutto di abbruciati, me 
nati in cattiuità.& cótinuamcnte tiranneggiati volótariamen 
te a loro fi congiungeranno . Quella ben larebbc la piega da 
condurgli a Roma. Che dirò di Roma?Non altro le non che 
al tempo di Giulio terzo eflendo comparito Barbarofià {opra 
Odia, già i muli dc’Cardinali fiauuiauano perla porta del po- 
polo.Mi dirà alcuno, che io fo molto ageuole quella imprclà; 
& io la hQ per ageuolilfima a quella fi gran potenza ( 11 Sig. 
Dio gli leui la conofccnza della fua forza, & della via da poter 
ci offendere ) il Re Filippo non ha forza da reffller per mare» 
ne per terra; ha i popoli minici : Vinitiani dalla partedi là da- 
ranno alla finellra : Francia è congiunta con la Turchia : & la 
Italia è in (cdiuila. Standole cofcin quella maniera quale aiti 
to ci fi può fpcrare?Io non fono Profetarne dico che cofi hab 
bia ad edere : ma parlo di quello che io temo :$i che fi può 
fare ; & che fra non molti anni potria auucnire . il Turco di 
mano in mano andrà faccdo le pieghe, & tanto tarderà ogniu 
no ad eflergli loggctto quanto da Roma làra piu lontano , & 
fe infino a quel tempo il Turco haura firmatala fede a Viniti* 
ni, di elfi ancora infieme con gli altri all’hora ne fara vn fardel- 
lo, che all’hora galee ne galeazze non fcruiran di nulla . 

Altri penlà di rinouar la lega,o farne vnagenerale.E quello 
ho bcn’io per cola impolfibile; che come poflònoVinitiani^ 
fidarfi di Spagnuoli fe due volte a bello lludio fono dati lafcia 
ti in preda a nimici ? Di Francia non bifogna pcnlàre hauen* 
donc altra intclligenza ; & le occupationi del fuo Regno. Al- 
tre forze dir fi può che non habbiano chrilliani , per non ve- 
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niread altri particolari. Si è peritato a fin che Vinitiani fidar (i 
poiìàno di Spagna che il Capita General della lega fia latto dal 
rapaj & che quello comandi a tutta la armata : oc come potrà 
quel General far che le Galee, che (arano in Ifpagna vengano 
a tempi debiti fé non vorran venire ? Et come fara che nell 'at- 
taccar vna battaglia non fi allarghino , & non vogliano (lare 
alla parte del pericolo . 

Si è penfàto che il Re (occorra di gente, & contribuita da 
nari,& che Vinitiani fupplifcano dc’iegni , & chi lo sforzerà 
a mandare in tempo ì & chi gli potrà credere (apendo la leal- 
tà v(àta nel (àtisfare a Vinitiani hauendo efll (ouuenuto il Re 
di quello,chc egli doueua (ouucnir loro ?Si che di leghe con 
ifpagna non bilogna che altri ne ragioni, & rifoluafi pur l'Ita- 
lia di doucr ederdal Lupo Orientale diuorata fe ella da fé 
(teda non fi aiuta. 

Ma vediamo anche (e per altri ricetti mette bene-a Princi- 
pi Italiani l edere inficine vniti . Il Ducato di Sauoia, mentre 
furono le guerre fra Carlo Imp. & il Re di Francia , era pod’c- 
duto parte d di’ Imperatore & parte dal Re. E mi ricorda che 
edendo io per Alfònfo Marchefe del Vado appredò il Duca 
Carlo padre del moderno Duca , vii dì egli motteggiando mi 
dide che elio haueua due gran Maeftri di cadi : & uomandan 
dolo io quali, mi rifpofe il Re,& rimperadore.Gouernauano 
il fuo.ma non gliene rendeuano ragione.Potrebbe col tempo 
nnouarfi la querela di Milano & il Duca di Sauoia farebbe la 
ftanga fra i due corfieri, & la vnion di Italia lo adecureria : & 
giouerebbe anche al Duca Ottauio, che le guerre dello dato 
di Milano nò tìrebbono per lui con la vnion di Italia (cuo- 

tcr potria anche il freno di Piacenza . 

A Gcnouefi (ària féruigio non depender da Francia,ne da 
Spagna , & buarfi da ogni lofpetto di edere ne dall’vno , nc 

ri ill’iUrA f iffi 
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tutti i Duchi di Ferrara nò ve ne era flato alcuno in migliore 
flato di lui/di piu città, ne di piu forti, ne piu ricco di danari» 
ne di ogni munitione, & ornamento, che a Principe fi conue 
nill'e; & che egli non defideraua altro che la pace in Italia; & 
ogni giorno alla meda faceua cantar mottetti di preghi di pa- 
cè.poi non sò che folle quel che'l lacefl’e mutar pemiero.Ma 
fubito Tene pentì , & tornò al primo defiderio. Voglio dire, 
adunque , che ne lo ftato medefimo che'diceua il padre di ri- 
trouarfi, fi ritroqa il prefente Duca ; & può pregar Dio di ila 
re in pace . Et la vnion di Italia lo flabilirebbe. 

De’Vi ni tiani io só ficuro che no defiderano altro che pace 

De' Duchi di Mantoua, & di Vrbino , & de’ Lucchefi non 
veggo perche di viuere in pace non fi pollano contentare, e£ 
fentlo piu atti ad efl'cre offefi,che ad offendere i vicini. 11 Pa- 
pa con la vnion di Italia afiìcureria le fue marine da Corfàri', 
non darebbe in fofpctto di Ancona; & metteria in ficuro Ro 
ma,che alfapparir di alcuna annata non farebbe abbandona- 
ta, anzi chearmata non vi haueflead apparire. 

Voi Serenifs.Sig.fiete padron di molte città delle quali alcu 
na è fiata fedia Reale. Tre fono Arciucfcouadì, & fono città 
famofe & che bino fioreggiato : & ciafcuna di effe col fuo 
tcnitoro è per vn ben gran Ducato.Di che non sò che in Ita- 
liane fuori vi fia Ducato, ne Arciducato che di nobiltà, ne di 
grandezza al voftrofi polla paragonare; altro non vi manca 
le non leuarui da gli occhi quelli ftecchi , che vi tiene , chi 
vorrebbe pur efler conolciuto per fureriorda tutta Italia, 
da’quali con la vnion ch’io dico , non farebbe fatica il liberar- 
uene ; & liberar vi dourefle del tutto da ogni forre di nation 
foreftiera,che io non fo comefia buon configlio tenera guar 
dia di fortezze foldati.che habbiano naturai obligation ai fè- 
de ad altro Principe : & perfone che facendo vn mancamen- 
to non habbiano che perdere , le quali fono due cofc , che à 
tradimenti danno principalmente occafione. 

Non ci ha adunque principato in Italia a cui non metteflc 
bene quella gloriola vinone, c poi che entrato fono in quella 

chimera. 
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chimera, voglio pur andarla ancor colorcndo,c dico che que 
fta chiuderebbe i porri di Genoua a genti foreftiere,il che al- 
fedierebbe lottato di Milano dall’altrui foccorfo : & que’po- 
poli fono tato ben fatistàtti di quella Sig.chc da fe ftcìfi corre 
riano alla vnion di Italia.Del Reame di Napoli non ne dirò al 
rro fe non che Principi, Caualieri, Cittadini, & Popoli fono fi 
fattamente llanchi di foftencr quel giogo , che non vedereb- 
tono l’hora di gittarlo a terra . 

O come bella, ò come felice farebbe la Italia quando ella ri 
tornata folle al goucrno di fe (Iella j & che ella foll e cofi go- 
duta da ifuoi Italiani, Come la Francia da Franccfi , la Spagna 
da Spagnuoli,& l’Alamagna da Alamani,& gli altri paeti dalle 
altre genti. Grand e miferia e quella noltra che quella ; quella 
la quale già è Hata Reina di tutti i Regni ora habbia da lerui- 
re a ttraniérc , & barbare nationi,i peccati noftri ci fanno cie- 
chi, e la cecità noftra ci tic fuggetti,e guardici Dio da peggio. 

Ma per dar anche torma a quella mia diceria , di quaì ma- 
niera fi haucllo da Itabilire & mantener auefta vnione dirollo 
fommariamente hauendqlo già fcritto altra volta aliai larga- 
mente. Si hauerebbe da eleggere vna città nel mezo di Italia 
douc folle tatto vn configlio di tutti i Principi collegati , che 
ogni uno vi hauelVe il fuo configliere, & che fra quelli fi rifol- 
uellero tutte le materie di guerra ; & di pace,fenza Ilare afpct 
tando che da Roma , ne da Milano, ne da Vinegia, ne da Fio- 
renza , ne da Napoli veni fiero i voti . Che quiui ogni anno 
ogniuno mandalle la parte fua del danaio, doue fi facelle la Te 
foreria. Quiui fi defiono le condutre . Quindi fi pagafièroar- 
matejgenti d’arme & fanterie, & che fempre fi hauefie nume 
ro di galee, & torma di elercito che depcndefieda quello con 
figlio lenza che altri (Ielle particolarmentearmato. Che que- 
llo folle giudice delle differenzexhe nalccllero tra i collega- 
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fuo (lato viucdofi in quiete, & il cófiglio la cura di tutta Italia* 
Or fia (lato quello vn’otiofo ragionamento di cola, che fi pof 
ù fare ma che non fia mai per metterli in opera. 

Dalla Paneretta a di 6. di Nouembre 1574. 

ALL’ILLV STRIS S IMO SIGNOR 

LODOVICO BIANCHETTI. 

V O V A cola parrà a V olirà Signoria IHu- 
llriffima veder nel fondo di quella lettera il 
nome mio ; ma piu nuoua quando ella in- 
tenderà , che fenza hauerle mài fatto fcrui- 
gio io intenda di faticarla , 3c nouiffima poi 
intendendo , che io la richiegga per debito 
a tale officio. 

La Chicfà finta di Dio è di due maniererà Trionfante, che 
c in Cielo, & la Militante che c in Terra . Di quella il capo è 
Iddio. Di quella il Papa . Di Dio fono miniftri gli Angeli ' 
fimti, i quali dice l’Apoftolo Paolo, che fono (piriti miniftra- 
tori per chi afpetta di fitlire alla gloria eterna . Onde l'Angio 
lo fu mandato da D 1 o a Cornelio Centurione a dir che le li-* 
moline fue, & le fue orationi erano afeefe a Dio , & che per- 
ciò a fu a falutc madafil* a chiamar Pietro. Et l’Angelo Raffael 
dille a Tobbia , che elio al Signor Dio haliéua apprestate le 
fue orationi.Orfi come gl' Angioli fono miniftri tra noi e Dio 
S: cofi fono miniftri i familiari* del Papa fra Iui,& gli altri huo- 
mini,& cofi voifuoi familiarifietegli angioli noftri , & quelli 
che più gli fono vicini, piu intrinfechi,& piu domeflichi fono 
come a dir de piu alti angelici cori.Et io defiderando vna tale 
interccfsionc mi ho detto di ricorrere a voi, come allArcan* 
giolo Michele.il quale c capo della celefte militia,& protettor 
della Gliela làuta. Come adunque mi vorrete negar il vollrò 
tàuore richiedendouenc io per feruigio della Chiclà ,& ad 
honorc di chi ci rapprelènta Dio in terra i 

Siamo all’anno (anto,& io con la poucra vecchicrella , che 

ofierfe 
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‘òffèrfe alla caffo delle limofine i due quattrini grati a Dio fo- 
'pra tutti i doni dc’ricchi, defidero offerir della poucrtà del 
mio fpirito quella poca limofina . che per me fi può allo feri- 
gno del Teloro di Chrifto . Nelle fette Chiefe di Roma fono 
altari riferuati al Papa, che altri celebrar non vi può meda : Et 
quello loro priuilegio gli tiene poueri , & abbandonati fenza 
preghi, fenza cerimonie, & fenza focrificii.Gràdeaccrefcimen 
to di deuotione a me parrebbe, che tòfiè per dare, che Sua San 
tità incominciade quello anno fanto,5c andade continuando 
perglalcri di andar vna volta Tanno perfonalméte a celebrare 
niella i dì (blenni di quelle Chiefe (opra quc'fonti aital i Que- 
lla cofa farebbe di tanta te(la,& di tanta confolatione fpiritua 
le al popolo di Roma , & a chi vi fi troualìe di foreflicri , che 
non sò quahnaggior fi polla imaginare, vedere il Papa con la 
■Corte de’Cardinali.c d'altri grandi andare a quelle feltiuità:ce 
lebrarmeffo publicaméte nel cofpcttodi tutto il popolo; dar 
la fua sata beneditionc.donarc indulgétic. Giubileria la Città 
tutta. Trióteriano quelle Chiefe, e (ària come vn rinouar tati 
*giubdci,& tante beneditioni ne harebbe Sua Santità da tutte 
le genti, che di altra operation non mi sò imaginare,che altrct 
tante ne folle per confeguire, ne (blamente da qucllixhc vi- 
uono:mada quelli ancora che verranno dapoi , percioche 
con perpetu i lode quanto durerà la vita del mondo (àrebbe 
celebrata la fua memoria come di autore di vna tanta deuotio 
ne. Colà non farebbe quella di molta fatica, ma bene a D i o 
grata,a* fedeli di molta (atisfotionc,& beneficio, & à Sua San- 
tità di honore al mondo, & merito predo à Dio . 

Prego io Adunque, & (come ho detto) richieggo come 
per debito V. S. llluftrils. che alle orecchie di & Santità fia 
contenta di porger quello mio fpiritual ricordo fu pplican- 
dola che degni accettarlo come da animo di fcmnlicc Chri- 
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riuerenzaa’ScrenirtìmfGran Duchi, & Duchefla di Tolcans» 

& poi tornare a far Natale a Roma ; & al tempo, che to vi do- 
ucua andare hebbi nouella della loro partita: Et poiché mi lo- 
no trouato in qucde parti non ho voluto far quclta ingiuria 
a me. ( haucndo maflimamcnte hauuta di me nouella) di non 
far quello officio, & fentito del loro ritorno ci venimmo l'al- 
tr’hieri. Et non trouandomi in edere di poter partii mi di qua 
dalle lede non fon voluto mincar di ftr’auanti il principio 
dell’anno con quella lettera, quello che venendo tatto hard 

PC nS?^nor n Lo* D o vico Capponi, che fa molta profeffion 
di eflerìeruidor di V. S. llludriilima,& io infiemc le baciamo 
le mani pregandole dal Signore quello , che ella defidcra . 
Dalla Panerctta à dì i j. di Dicembre 1 5 7+» 

ALL’ILLVSTRISSIMO ET ECCELLENTISSIMO 
SIG. 1ACOMO BVONCO M/P AGNO. 

A N T A è quella obligation,che io mi fen 
tohauerea Voftra Eccellenza della fua in- 
terccffione , & à S. Santità della fua grafia » 
che non potendola clprimere.me la inerbo 
nell'animo per renderne tedimonianza in 
ogni occafione . Io ( la Dio mercè ) fon ri- 
dotto a termine, che fon fuori di iofpetto 
di ogni impedimento di membro.e mi trono col fuicero mio 
intelletto . Mi rimane qualche debilità del corpo, dola qua- 
le fnero di riftorarmi con l'andare a dare in Villa tra Eiorenza, 
& Siena co’l Signor Lodouico Capponi genril hliorao corte- 
fiflìmo & mio grandiflimo amico ; quindi in quindici giorni 
fperodi poter mettere in ordine le mie battaglie per pu bit- 

carie a beneficio degli ftudiof, d, quella lingrujpoif^rerò 

anchedi fiirdellc altre cofe ; & in ogni tempo faro Tempre ler 
uidore a Voftra Eccellenza. Alla quale baciandole mani pre. 
co il Signore Dio,che le doni ogni contentezza . 

Di Fiorenza alli 2 2 . di Ottobre 1 575 » 

IL FINE. 




